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AL  LETTORE. 


P 


oichè  ci  siamo  risoluti  di  pubblicare  per  le  stampe  gli  Statuti 
della  Società  dei  Mercanti  di  Monza,  sentiamo  il  dovere  di  farne 
la  presentazione  d'  uso  con  pochi  versi  di  prefazione. 

Il  Codice,  chi  bramasse  conoscerlo,  é  membranaceo,  e  consta  di 
48  fogli,  alti  millimetri  308,  larghi  215;  é  scritto  la  massima  par- 
te in  elegante  e  nitido  carattere  (di  cui  diamo  un  saggio  nella  Ta- 
vola in  fine);  ha  le  intestature  dei  capitoli  rosse,  e  rossa  pure  la 
prima  lettera  maiuscola  dei  singoli  capitoli  ;  e  presenta  sur  ogni 
foglio  il  rispettivo  numero  d'  ordine. 

Il  Codice  di  cui  parliamo  fu  scritto  sullo  scorcio  del  secolo  XV, 
e  precisamente  nel  1496,  come  rilevasi  dal  foglio  27  R,  pag.a  210. 
Questa  assersione  è  ancora  accertata  dal  fatto,  che  nell'  ultimo 
Elenco  tutti  i  Mercanti  entrati  nella  Società  dal  1504  al  1605  vi 
sono  descritti  con  inchiostri  assai  differenti  da  quello  del  corpo 
del  Codice;  mentre  gli  altri,  anteriori  al  1496,  leggonsi  scritti  nel 
carattere  del  Codice. 

Il  Codice  dovette  dapprincipio  appartenere  alla  famiglia  Abbiati, 
monzese;  perché  sul  primo  foglio  di  risguardo  in  pergamena,  poco 
sotto  il  Titolo:  Statuta  Mercatorum  Comunis  Modoetie,  vedesi  scrit- 
to collo  stesso  inchiostro  e  nel  carattere  della  fine  del  XVI  se- 
colo :  Joannes  baptista  Abbiatus  Causidicus  facimdissimus  ;  ed  in 
fine,  sull'  assicella  frontale  che  colla  compagna  serve  di  copertina, 
in  carattere  del  principio  del  secolo  XVIII  trovasi  scritto  :  Alexander 
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Abbiatus  filius  quondam  Caroli  Augusti  V\(odoetia  habitator.  (*)  Di- 
venne poi  proprietà  del  Municipio  di  Monza,  dal  cui  Archivio  pas- 
sò a  Milano,  rimanendo  presso  il  Cancelliere  del  Censo  per  25 
anni,  dal  1768  al  1793,  quando,  ripetuto  dagli  Amministratori  del 
Comune,  fu  restituito  a  Monza  e  ricollocato  nel  primiero  Archivio, 
dove  sempre  si  conserva. 

Ma  codesto  Codice  non  é  certo  il  primo,  né  altro  dei  primi  che 
sono  stati  scritti;  perocché  uno  dovette  esistere  dal  1331,  nel  qual 
anno  si  ebbero  compilati  gli  Statuti  che  presentiamo  nel  presente 
volume,  ciò  che  proviamo  più  innanzi  colla  Nota  ia  alla  pag.a  2, 
e  riconfermiamo  colla  Nota  45*  alla  pag.a  146;  ma  il  Codice  no- 
stro è  il  più  antico,  anzi  l'unico  esistente,  possiam  dire;  che  altri 
finora  non  se  ne  conoscono. 

Né  col  tempo  della  compilazione  degli  Statuti  collima  quello 
della  fondazione  della  Società,  la  quale  già  certamente  esisteva  nel 
1326;  che  a  tal  anno  ascende  il  primo  elenco  dei  Mercanti  (pa- 
gine 190-196),  il  quale  già  ce  ne  conta  fino  a  202. 

Probabilmente  gli  Statuti  dei  Mercanti  di  Monza  furono  composti 
dopo  quelli  di  Milano,  anzi  alla  stregua  di  questi,  dei  quali  nel 
1330  si  fece  una  nuova  compilazione  e  pubblicazione  (**)  ;   e  ben 


(*)  Di  Gian  Battista  Abbiati,  figlio  di  Agostino,  notaio  e  causidico,  si  hanno 
atti  dal  1580  al  1631,  e  di  Alessandro  Abbiati,  figlio  di  Carlo  Augusto,  si  han- 
no atti  notarili  dal  1698  al  1732. 

(**)  Vedi  GlULlNl,  Memorie  spettanti  alla  Storia  ed  al  Governo  di  Milano, 
Continuazione  Parte  la,  pag.a  277. 
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20  capitoli  degli  Statuti  Monzesi  si  leggono  identici  a  quei  di 
Milano,  ed  altri   io  lo  sono  quasi. 

Si  accorgerà  il  lettore,  trascorrendo  le  pagine  di  questo  volume, 
che  taluni  capitoli  degli  stessi  Statuti  de'  Mercanti  Monzesi  sono  a 
dirittura  identici  tra  loro  e  ripetuti  alla  lettera,  e  che  altri,  se  non 
sono  in  ogni  parte  eguali,  offrono  tuttavia  lievissime  modificazioni  ; 
ciò  che  del  resto  incontra  di  vedere  negli  Statuti  Mercantili  di  al- 
tre città,  di  Milano,  Brescia,  Bergamo,  Cremona.  Ma  qual  bisogno 
di  ripetere  uno  Statuto,  tal  quale,  senza  verunissima  variante  ?  La 
giusta  ragione  chi  si  sente  la  peschi,  che  noi  non  la  sapremmo 
manco  congetturare,  né  ci  regge  1'  animo  di  pronunciarci  con  una 
corbelleria  a  carico  di  quei  nostri  bisnonni.  Quanto  all'  identità  in 
molte  parti  dei  diversi  Statuti,  ognuno  facilmente  accorda,  che 
trattandosi  di  città  della  stessa  regione,  e  che  avevano  tra  loro 
vincoli  di  commercio,  rimaneva  ben  naturale  che,  ad  eccezione  di 
qualche  variante  voluta  da  particolari  ragioni  di  luoghi  e  di  perso- 
ne, i  vari  Statuti  Mercantili  si  somigliassero,  ad  evitare  confusioni, 
litigi,  difficoltà  nei  contratti  fra  diversa  gente. 

Il  nostro  Codice  non  ci  offre  soltanto  gli  Statuti  fondamentali  o 
primitivi  della  Società  dei  Mercanti  Monzesi,  bensì  ancora  le  Ri- 
forme, le  Provvigioni,  i  Privilegi  Ducali,  gli  Elenchi  dei  Soci  e  le 
Note  degli  sborsamenti  di  ammissione  dal  1326  al  1605;  inoltre  i 
facsimile  delle  Marche  di  Fabbrica  di  parecchi  Soci  dal  1470  al 
1605,  le  quali  qui  in  fine  presentiamo  in  un'  unica  Tavola  ridotte 
a  metà  dimensione. 
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Degli  Statuti  dei  Mercanti  di  Monza  diamo  pure  la  traduzione 
italiana,  la  quale  cercammo  di  rendere  esatta  ;  ma  confessiamo 
d'avere  in  alcuni  punti  tirato  a  indovinare,  qua  per  provincialismi 
o  forse,  ci  si  permetta  la  parola,  per  paesanismi,  per  la  cui  inter- 
pretazione invano  si  compulsava  lo  stesso  riputatissimo  Glossario 
della  media  ed  infima  latinità  del  francese  Du  Cange;  là  per  pro- 
babili ommissioni  e  per  contraffazioni  di  parole  e  di  frasi;  dove 
per  una  punteggiatura  del  tutto  illogica,  irrazionale,  capricciosa,  e 
dove  anche  per  lettere  maiuscole  e  minuscole  messe  là  a  casaccio, 
senza  veruna  ragione  al  mondo  ;  sicché  più  volte  venne  alla  lingua 
quell'  accidenti  manzoniano,  e  quasi  cadde  la  penna  di  mano  a  chi, 
per  compiacere  cui  lo  meritava,  s'  era  accinto  al  fastidioso  e  noio- 
so lavoro.  Per  quello  che  riguarda  la  traduzione  dei  Cognomi  av- 
vertiamo, che  s'  è  preso  norma  dai  Cognomi  che  in  italiano  sono 
mentovati  in  altre  Carte  Monzesi.  Per  tutto  poi  preghiamo  i  pratici 
a  non  volerci  deridere,  se  scopriranno  nel  lavoro  qualche  canto- 
nata ;  bensì  a  essere  tanto  buoni  da  compatirci,  piuttosto. 


Nota.  —  Negli  Statuti  dei  Mercanti  di  Monza  accade  sovente  che  si 
menzionino  gli  Statuti  Civili  della  medesima  città:  un  cenno  dunque  in- 
torno anche  a  quest'  altro  Codice  non  riuscirà  discaro  agli  amatori  delle 
cose  vecchie  e  delle  memorie  patrie. 

Il  Codice  degli  Statuti  del  Comune  Monzese  è  membranaceo,  scritto  in 
carattere  nitido  ed  elegante:  ha  rosse  le  intestature  dei  Capitoli,  e  rossa 
la  prima  lettera  d'ogni  Statuto.  Consta  di  127  fogli,  alti  millimetri  333  e 
larghi   252,   ognuno   col  rispettivo   numero   d'  ordine  ;  ma  presentemente 
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lascia  desiderare  i  fogli  106  e  107.  Nelle  due  Edizioni  di  questi  Statuti 
uon  si  avvertì  la  mancanza  di  questi  fogli,  e  ne  risultò  un  accoz- 
zamento che  non  ha  senso  ;  mentre  nell'  Indice  in  fine  del  Codice  so- 
no registrati  gli  Statuti  mancanti,  che  trattano:  De  preceptis  et  ar- 
bitramentis  fiendis.  —  De  non  impediendo  vias,  strafa  et  loca  pub- 
blica. —  Quod  nullus  ereditar  possit  agere  cantra  extraneum  possesso- 
rem  rirtute  aliquorum  pactorum.  —  Quod  dominus  vicarius  ijossit  fa- 
ce re  quaslibet  sententias  dummodo  non  ascendant  quinqu agiata  libras 
tertiolorum.  —  Quod  illc  qui  confitetur  delictum  in  accusa  seu  inquisi- 
tìone  condemnari  debeat  solummodo  in  medietate.  —  Quod  rector  Mo- 
doetie  non  debeat  nec  possit  committere  questionem  interlocutoriam 
extra  terram  Modoetie  nisi  fuerit  de  voluntate  ambaruui  partium.  — 
Quod  non  possit  ettari  aliqua  persona  ad  comparendum  una  die  pvo  es- 
sendo ipsamet  die.  —  Quod  mercatores  debeant  dare  denarios  XVIII 
prò  libra  ab  onziis  XXX  lane  sancii  matliei  grossa,,  et  imperiales 
XX  de  dieta  lana  fina. 

Il  Codice  porta  il  titolo  di  Libek  Statutorum  Commukis  Modoetie,  ed 
ha  il  primo  foglio  nel  contorno  ornato  di  varie  miniature,  tra  le  quali 
l'antico  stemma  di  Monza,  la  luna  rossa,  che  nella  parte  inferiore  divenuta 
bianca  apparisce  altra,  cioè  falcata  o  crescente:  tutto  in  campo  azzurro. 
Gli  Statuti  Civili  di  Monza,  se  non  furono  compilati,  certo,  siccome  ne 
apprende  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  nella  conferma  ch'egli  ebbe  fatto 
di  essi  nel  1492,  furono  nuovamente  ordinati  e  ridotti  in  un  Volume  sotto 
Azzone  Visconti  nel  periodo  di  tempo  tra  il  1329  e  il  1335,  e  probabilmente 
nel  1333  o  1334,  essendo  Podestà  di  Monza  il  celebre  nostro  concittadino 
Martino  Aliprandi.  Il  nostro  Codice  Civile  .'però  ne  presenta  Statuti,  che 
risalgono  a  tempi  di  molto  lontani,  dei  quali  quello  più  antico  sul  Calme- 
rio  del  Pane,  inserito  nel  Volume  degli  Statuti  nel  1315  essendo  Vicario 
di  Monza  il  signor  Beccano  Beccaria  pavese,  ci  trasporta  indietro  sino 
al  1224. 
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Ma  il  Codice  di  cui  parliamo  fu  scritto  verso  la  metà  del  secolo  XV,  e 
più  precisamente  tra  il  1436  ed  il  1466;  che  1'  ultimo  atto  scritto  nel  ca- 
rattere del  Codice  è  1'  ordine  del  Capitano  di  Monza  Giacomo  Castiglioni, 
del  31  Maggio  1436,  che  impone  una  tassa  sui  contratti  per  compere,  ven- 
dite e  camiti  di  bestie;  ed  il  primo  atto  scritto  in  carattere  diverso  dal 
Codice  è  la  lettera  di  Francesco  1°  Sforza  del  12  Febbraio  1466,  con  cui 
si  approvano  sette  Statuti  contro  la  baratteria  e  certe  maniere  di  giuochi. 

Pare  che  da  principio  il  Codice  appartenesse  all'  Archivio  Capitolare  di 
Monza;  è  però  certo  che  nel  secolo  scorso  passò  ad  arricchire  il  celebre 
Museo  Trivulzio,  dal  quale  uscì  poi,  essendo  divenuto  per  diritto  ereditario 
proprietà  della  Contessa  D.a  Maria  Trotti  Bentivoglio  de'  Principi  Belgioioso, 
la  quale  per  interposizione  del  Nobile  Don  Giacomo  Porchera  generosa- 
mente ridonò  il  prezioso  manoscritto  all'  Archivio  Capitolare  il  4  Marzo 
del  1886. 

Due  edizioni  a  stampa  sono  state  fatte  a  Milano  del  nostro  Codice  Civi- 
le, la  prima  nel  1579  per  Gottardo  Ponzio,  e  la  seconda  nel  1682  pei  fra- 
telli Camagni;  ambedue  senza  dubbio  sullo  stesso  nostro  originale  scritto 
a  mano,  o  meglio  la  seconda  si  fece  non  sul  Codice  ma  sulla  prima  edi- 
zione ;  che  entrambe  offrono  gli  stessi  grossolani  errori,  come  a  mo'  d'esem- 
pio mercatura  bonum  invece  di  mercatum  bovum  (l'odierna  Piazzetta  di 
<S.a  Marta).  Delle  due  edizioni  si  cita  sempre  la  seconda  come  quella  che, 
identica  alla  prima,  è  meno  rara  e  più  facile  a  trovarsi. 


Statuta  Mercatorum 


COMUNIS    MODOETIE. 


STATUTI 


n  nomine  domini  Amen.  Anno  a  nativitate  Eiusdem  Mille- 
simo trecentesimo  (*)  primo.  Indictione  quintadecima.  Prohe- 
mium  statutorum  comunitatis  mercatorum  burgi  Modo- 
etie  compii latorum  in  ipso  burgo  in  palatio  comunis  dicti  burgi. 
Per  dominos  Paulum  aliprandum,  Sangium  de  scotis,  Moncascum 
infrascatum.  et  Petrum  de  Lissono  super  hoc  per  consilium  genera- 
le diete  comunitatis  ellectos  :  ad  magnificimi  et  gloriosum  honorem 
domini  nostri  yhesu  christi  et  sue  gloriosissime  matris  virginis  Marie, 
et  beati  Iohannis  baptiste  laudabilis  protectoris  et  defensoris  homi- 
num  dicti  burgi  et  totius  curie  celestis.  Et  ad  honorem  sancte  ro- 
mane ecclesie  et  sedis  apostolice  et  sacri  romani  imperii  et  nobilis 
et  magnifici  militis  domini  Azonis  vicecomitis  dei  gratia  etc  civi- 
tatis  et  districtus  Mediolani  et  dicti  burgi  prò  sacro  romano  im- 
perio vicarii  et  domini  generalis.  Ad  reformationem  et  gratissimum 
statum  et  defensionem  dicti  burgi  :  et  mercatorum  et  mercadantie 
eiusdem  omniumque  eorum:  Sacri  romani  imperii  fidelium.  Qui  qui- 
dem  sapientes  affectantes  tantum  et  tam  fructuosum  opus  eis  com- 
missum  adimplere  et  fini  congruo  demandare  decreverunt.  ut  aliun- 
de  statuta  et  ordinamenta  diete  comunitatis.  nisi  in  hoc  volumine 
comprehensa  in  Juditiis  vel  extra  nullatenus  allegentur. 


(1)  Qui  T amanuense  omise  un  trigesimo;  che  Tanno  della  compilazione  di  questi  Sta- 
tuti fu  certamente  il  1381;  infatti  Azzone  Visconti  non  fu  Signore  di  Milano  che  dal  1329  al 
1339,  e  l'Indizione  15a  qui  segnata  decorse  sotto  Azzone  solo  dal  1  Settembre  1331  all'ul- 
timo Agosto  1332.  —  Aggiungasi  che  nel  verbale  dell'adunanza  del  28  Ottobre  1331,  qui  in 
seguito  riportato  al  folio  18  a,  vengono  eletti  per  una  prima  Riforma  dei  medesimi  Statuti 
precisamente  gli  stessi  quattro  individui  qui  nominati. 


FONDAMENTALI 


PROEMIO. 


Nel  nome  del  Signore.  Così  sia.  Neil1  anno  1351  dalla  nascila  di 
Gesù;  C1)  Indizione  decimaquinta. 

Proemio  degli  Stallili  della  Società  dei  Mercanti  Monzesi,  compilati 
nel  Palazzo  del  Comune  del  borgo  di  Monza  dai  signori  Paolo  Aliprandi, 
Sancio  (o  Santo)  Scotti,  Monzasco  Infrascati  e  Pietro  Lissoni,  a  ciò 
incaricati  dal  Consiglio  Generale  della  suddetta  Società;  ad  onore  e 
gloria  del  N.  S.  Gesù  Cristo,  della  sua  gloriosissima  Madre  Vergine 
Maria,  di  S.  Giovanni  Ballista  mentissimo  protettore  e  patrono  degli 
abitanti  di  Monza,  ed  infine  di  tutta  la  Corte  Celeste.  E  ad  onore  pur 
anco  della  S.  Romana  Cbiesa  e  Sede  Apostolica,  del  sacro  Romano 
Impero  e  del  nobile  e  magnifico  cavaliere  il  signor  Azzone  Visconti 
per  la  grazia  di  Dio  ecc.  Vicario  Imperiale  e  Signore  Generale  della 
città  e  distretto  di  Milano  e  del  borgo  di  Monza.  A  miglioramento  e 
prosperità  e  sicurezza  del  detto  borgo,  dei  mercanti  e  delle  mercanzie 
di  questi  e  di  quello,    tulli  fedeli  del    sacro   Romano    Impero. 

I  quali  signori  incaricali  della  cosa,  da  uomini  saggi  e  desiderosi 
che  torni  davvero  vantaggiosa  la  loro  grave  fatica,  e  che  risponda 
al  bramato  fine,  stabilirono  cbe  nei  giudizii  e  fuori  dei  giudizii  non 
si  allegassero  mai  altri  Statuii  e  regolamenti,  tranne  quelli  che  sono 
compresi   in  questo  volume. 


STATITI 


Rubrica  de  ellectione  consulum  et  eorum  notarli.  Primum  capitulum. 

In  primis  namque  providerunt  statuerunt  et  reformaverunt  quod  sint 
et  esse  debeant  in  modoetia  et  eius  districtu.  (2)  quatuor  consules 
negotiatorum  et  comunitatis  mercatorum  qui  elligantur  singulis 
annis  de  mense  Januarii  prima  ebdomada  ipsius  mensis,  et  unus 
notarius  (3->  dictorum  consulum  et  diete  comunitatis  in  conscilio  ma- 
lori ipsius  comunis  ad  sex  sortes  de  quibus  sortibus  due  partes 
sint  in  concordia.  Et  habentes  dictas  sortes  teneantur  et  debeant 
iurare  antequam  recedant  de  presentia  consulum  veterorum  de  elli- 
gendo  quatuor  consules  et  unum  notarium  de  melioribus  et  lega- 
lioribus  mercatoribus  dicti  burgi.  Et  antequam  recedant  de  presentia 
vel  de  palatio  comunis  Modoetie  die  quo  habuerint  dictas  sortes 
facere  debeant  dictam  ellectioncm.  Et  illi  qui  sic  ellecti  fuerint 
consules  et  notarius,  sint  consules  et  notarius  diete  comunitatis 
mercatorum  et  durent  per  annuin  unum  exinde  sequentem  et  non 
plus.  Et  qui  fuerit  uno  anno  consul  vel  notarius  non  possit  esse 
infra  annos  duos  proxime  sequentes.  Qui  consules  sint  maiores  an- 
nos  triginta  et  nabeant  in  anno  de  avere  ipsius  comunitatis.  soldos 
quadraginta  tertiolorum  (4)  prò  quolibet  et  nullum  aliud  acatum 
fatiant,  nisi  secundum  formam  statutorum  comunitatis  diete  prò 
predicto  officio.  Et  dicti  consules  et  notarius  nullo  modo  possint 
repudiare  dictam  ellectionem  nisi  dederint  diete  comunitati  die  el- 
lectionis  vel  die  proxime  sequenti  libras  quinque  tertiolorum  prò 
quolibet  in  peccunia  numerata.  Et  nihilominus  teneantur  recipere 
ipsam  consulariam.  Et  antequam  ineipiant  eorum  offieium  iurare  de- 
beant coram  consulibus  veteribus  quod  fatient  offieium  suum  fide- 
liter  bona  fide  sine  fraude:  et  omnia  que  spedare  noscuntur  eorum 
officio:  et  quod  continue  diebus    mercurii  et  sabbati    horis  consue- 


(2)  Il  Distrotto  o  Territorio,  da  non  confondersi  coli1  antica  Corte,  equivaleva  pressoché 
all'odierno  Comune  di  Monza,  compi esovi  anche  Brugherio  solo  dall'anno  1867  staccato  dal 
Comune  Monzese. 

(3)  Pare  che  a  questa  carica  annuale  non  fosse  necessario  che  si  elegesse  un  vero  Notaio 
pubblico;  giacché  faceva  l' ufficio  solo  di  Cancelliere:  quello  che  al  giorno  d'oggi  fanno  i  Se- 
cretarii  delle  divorse  associazioni  anche  private. 

(4)  La  Lira  di  Terzuoli  a  quest'  epoca  si  può  computare  del  valore  odierno  di  circa  10 
franchi;  quindi  il  Soldo  di  Terzuoli  equivaleva  al  dipresso  a  circa  50  dei  nostri  centesimi. 
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1.    Dell'  Elezione  dei  Consoli  e  del  loro  Cancelliere. 

E  per  primo  provvidero*  stabilirono  e  riformarono  la  cosa  in  modo, 
che  in  Monza  e  nel  suo  distretto  (2)  i  negozianti  e  la  Società  dei  Mer- 
canti avessero  quattro  Consoli  da  eleggersi  ogni  anno  nella  prima  set- 
timana di  gennajo,  ed  un  Cancelliere  (3)  a  servigio  dei  Consoli  stessi 
v  della  delta  Società,  da  eleggersi  nella  stessa  occasione,  gli  uni  e 
T  altro  nel  Consiglio  Maggiore  della  Società  da  sei  persone,  delle 
quali  quattro  almeno  si  trovassero  d1  accordo  nello  slesso  voto. 

Stabilirono  inoltre:  che  queste  sei  persone  do\ essere  assolutamente 
giurare,  prima  di  togliersi  dalla  presenza  dei  Consoli  scadenti,  che 
eleggerebbero  i  quattro  Consoli  ed  il  Cancelliere  tra  i  migliori  e  più 
onesti  mercanti  di  Monza;  e  che  do\essero  l'are  reiezione  prima  di 
togliersi  dalla  presenza  dei  Consoli  scadenti  e  di  partire  dal  Palazzo 
del  Comune. 

E  che  quelli  i  quali  così  come  s1  è  stabilito  l'ossero  stati  eletti  Con- 
soli e  Cancelliere,  l'ossero  Consoli  e  Cancelliere  della  Società  dei  Mer- 
canti, e  rimanessero  in  carica  a  partire  dal  giorno  dell1  elezione  per- 
niilo ranno  appresso,  e  non  oltre. 

E  che  quelli  che  in  tal  anno  l'ossero  siali  Consoli  e  Cancelliere  non 
potessero  rieleggersi  che  dopo  due  anni. 

i  (piali  Consoli  avessero  compiuto  il  50°  anno  di  età;  e  percepissero 
nell'anno  di  loro  carica  dalla  cassa  della  Società  40  soldi  di  terzuoli  (4> 
ciascuno,  e  che  non  pretendessero  o  si  procurassero  pel  loro  officio 
altro  emolumento,  se  non  in  quanto  fosse  permesso  dagli  Stalliti 
della  Società. 

E  che  i  Consoli  ed  il  Cancelliere  non  potessero  per  nessuna  ragione 
rifiutarsi  all'  officio  loro  commesso,  tranne  che  sborsando  alla  Società, 
nel  giorno  dell'  elezione  od  almeno  il  giorno  appresso,  5  lire  di  ter- 
zuoli ciascuno,  in  contanti.  E  solo  a  questo  patio  non  sarebbero  tenuti 
ad  accettare  la  carica  di  Consoli. 

E  che  i  Consoli  eletti  ed  il  Cancelliere  prima  di  entrare  in  carica 
giurassero  dinanzi  ai  Consoli  scadenti  di  compiere  fedelmente,  leal- 
mente, onestamente  il  loro  dovere;  e  di  nulla  tralasciare  che  al  loro 
officio  spettasse  ;  e  che  sempre  ogni  mercoledì  ed  ogni  sabbaio  nelle 
ore  consuete  si    troverebbero  nel  luogo    designalo  a   compiere    il  loro 
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tis  venient  ad  suum  officium  explicandum  ad  locum  sibi  designatimi, 
et  ibi  stabunt.  et  procurabunt  quod  omnes  condemnationes  facte 
et  fiende  per  ipsos  consules  et  corum  predeccssores  non  exacte 
',  (  exigentur.  Et  quod  toto  suo  posse  defendent  et  manutenebunt  pre- 
fatum  dominum  vicarium  et  rectorem  modoetie  et  iura  ipsius  co- 
munis.  Et  nullus  possit  esse  consul  diete  comunitatis  nisi  fatiat 
vel  fieri  fatiat  drapos  lane  tempore  sui  officii. 

R.  De  conscilio.  II. 

Singulis  annis  de  mense  decembris,  consules  negotiatorum  tenean- 
tur  congregare  consilium  maius  diete  comunitatis  in  palatio 
comunis  Modoetie  in  quo  faciant  dari  sex  sortes.  Et  illi  qui  habue- 
rint  dictas  sortes  simul  eligere  debeant  per  omnes  contratas  (5)  diete 
terre  modoetie  homines  quinquaginta  de  melioribus  mercatoribus 
dicti  burgi  qui  sic  ellecti  sint  consiliarii  de  Consilio  diete  comuni- 
tatis mercatorum.  et  durent  per  annum  unum.  Et  singulis  annis 
fiat  ut  supra  .  quorum  quinquaginta  consiliariorum  :  triginta  ex 
ipsis  sint  existentes  in  ipso  Consilio  :  quorum  triginta  due  partes 
in  concordia  habeant  fortiam-  et  bayliam  providendi  et  ordinandi 
reformandi  et  expendendi  quicquid  totum  consilium  providere  or- 
dinare et  reformare  et  expendere  posset  tota  universitas  mercatorum 
dicti  burgi:  Non  obstante  aliquo  statuto  vel  reformatione  vel  aliquo 
iure  canonico  vel  civili  :  qui  sex  ellecti  ad  sex  sortes  teneantur 
iurare  coram  dictis  consulibus  ante  quam  fatiant  dictam  ellectionem 
de  ipsa  ellectione  fienda  de  ilhs  personis  quas  crediderint  utiliores 
prò  ipsa  comunitate.  Et  quod  illi  de  Consilio  prestent  sacramentum 
ante  quam  incipiant  eorum  officium  coram  dominis  consulibus  de 
fatiendo  et  consulendo  id  quod  crediderint  prò  meliori  diete  comu- 
nitatis. et  de  manutenendo  et  defendendo  dominum  vicarium  Me- 
diolani  et  ejus  honorem  et  rectorem  et  comune  Modoetie.  Et  nul- 
lus possit  elligi  de  dicto  Consilio  nisi  sit  maior  annis  vigiliti,  et 
negociator.  Et  si  contrafactum  fuerit  ellectio  de  ipsis  facta  non  va- 


(5)  Chiamavasi  Contrada  non  la  via,  ma  il  complesso  di  tutte  le  caso  riunite  in  un  solo 
isolato.  In  questo  senso  è  usato  tutt'  ora  tal  nome  a  Siena. 
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dovere;  e  che  vi  rimarrebbero,  provvedendo  che  tutte  le  multe  indille 
e  da  infliggersi,  e  non  ancora  esalte  da  loro  o  dai  loro  predecessori, 
l'ossero  effettivamente  esatte;  e  che  a  tulio  loro  potere  difenderebbero 
ed  appoggerebbero  il  predetto  signor  Vicario  e  Rettore  di  Monza,  non 
che  i  diritti  del  Comune  Monzese. 

E  si  stabilì  che  nessuno  potesse  essere  Console  della  Società,  se  non 
fabbricasse  o  facesse  fabbricare  stoffe  di  lana  nel  tempo  che  sarebbe 
in  carica. 

2.   Del  Consiglio. 

Ogni  anno  nel  mese  di  dicembre  i  Consoli  dei  Negozianti  radune- 
ranno il  Consiglio  Maggiore  della  Società  nel  Palazzo  del  Comune,  e 
faranno  scegliere  sei  persone,  le  quali  poi  di  concerto  eleggeranno  da 
tutte  le  contrade  (5)  di  Monza  50  dei  migliori  mercanti,  i  finali  funga- 
no da  Consiglieri  nel  Consiglio  della  Società  dei  Mercanti,  e  durino  in 
carica  per  un  anno.  E  ciò  si  farà  ogni  anno. 

Dei  50  Consiglieri,  50  almeno  dovranno  intervenire  al  Consiglio,  e 
di  questi  50,  il  volo  concorde  di  20  avrà  autorità  e  balìa  di  provve- 
dere, ordinare,  riformare  e  spendere  quanto  giusta  il  parere  di  tutto 
il  Consiglio  la  Società  tutta  dei  Mercanti  potrebbe  provvedere,  ordinare, 
riformare  e  spendere;  e  ciò  non  ostante  qualunque  Statuto  o  riforma 
o  diritto  vuoi  canonico  vuoi  civile. 

Quei  sei  uomini  che  saranno  siali  eletti  per  ciò  che  si  disse  sopra, 
prima  di  venire  all'  elezione  dei  50,  giureranno  avanti  ai  Consoli,  che 
eleggeranno  quelle  persone  cui  crederanno  in  coscienza  dover  essere 
più  utili  alla  Società. 

E  i  Consiglieri  eletti  dai  sei  prima  di  entrare  in  ufficio  giureranno 
davanti  ai  signori  Consoli,  di  fare  e  provvedere  tutto  che  avranno 
credulo  per  il  meglio  della  Società,  e  di  aiutare  e  sostenere  il  signor 
Vicario  di  Milano  e  I'  onore  di  lui,  come  pure  il  Rettore  ed  il  Co- 
mune di  Monza. 

E  nessuno  potrà  far  parte  di  tale  Consiglio,  se  non  sia  maggiore 
di  anni  20  e  non  sia  negoziante,  sotto  pena  di  nullità  della  elezione, 
aggiunta  la  multa  di  10  soldi  di  terzuoli  a  ciascun  eletto. 
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leat.  Et  ultra   condempnetur  in  soldis  decem  tertiolorum  prò  quo- 
libet  ellecto. 

R.  De  Ellectione  non  fatienda  de  semetipso.  III. 

Aliquis  qui  habuerit  sortem  aut  auctoritatem  faciendi  ellectionem. 
aljcuius  officialis:  non  possit  semet  eligere.  Et  si  secus  fecerit 
eilectio  sit  nulla,  et  ultra  condempnetur  ellector  in  soldis.  viginti 
tertiolorum.  et  de  hoc  possit  et  debeat  circamaculari. 

R.  De  Ellectione  circamaculorum  et  eorum  notarli.  UH. 

Prima  ebdomada  mensis  februarii  cuiuslibet  anni  in  Consilio  ipsius 
comunitatis  elligantur  tres  milites  et  unus  notarius  de  melioribus 
mercatoribus  modoetie  ad  quatuor  sortes.  Et  illi  qui  habuerint  di- 
ctas  sortes  elligant  dictos  milites  et  notarium  quorum  ellectorum 
tres  sint  in  concordia  de  ipsa  ellectione  fatienda.  Et  iurent  coram 
ipsis  consulibus  ante  quam  fatiant  dictam  ellectionem,  quod  ipsam 
fatiant  bona  fide  sine  fraude:  dum  non  elligant  aliquem  qui  fuerit  con- 
sul  notarius  aut  officialis  diete  comunitatis  anno  precedenti,  nec  patrem 
fratrem  consanguineum  germanum  patruum  avunculum  socerum  ge- 
nerum  nec  cognatum  alicuius  qui  fuerit  consul  notarius  vel  officialis 
anno  precedenti.  Qui  sic  ellecti  sint  circamaculi  et  notarius  diete 
comunitatis  teneantur  et  debeant  iurare  ante  quam  se  intromittant 
,  de  eorum  officio  coram  consulibus  (  negotiatorum  de  inquircndo  et 
fatiendo  dictum  officium  fideliter  et  legaliter  bona  fide  sine  fraude. 
Et  incipiant  eorum  officium  tertia  die  qua  ellecti  fuerint.  Et  ipso 
incepto  inquirant  per  testes  vocem  et  famam  et  omnibus  aliis  mo- 
dis  quibus  melius  veritas  per  eos  possit  inveniri.  Omnes  et  singu- 
los  modoetie  et  eius  districtus  qui  fecissent  vel  commisissent  aliquot 
in  damnum  diete  comunitatis .  Et  qui  fecissent  aut  comisissent 
culpa  vel  dolo  vel  negligentia  fraudem  in  avere  vel  rebus  diete 
comunitatis.  Et  qui  in  aliquo  fecissent  comisissent  vel  venissent 
contra  forman  statutorum  provissionum  vel  reformationum  diete  co- 
munitatis modo  in  aliquo.  Et  ipsas  inquisitiones  forment  et  in 
scriptis  reducant.  Et  super  ipsis  inquisitionibus  infra  dies  triginta  a 
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3.   Che  nessuno   elegga  sé  stesso. 

Quegli  il  quale  avrà  in  forza  di  voli  o  per  altra  ragione  ottenuto 
il  diritto  di  eleggere  alcun  Ufficiale  della  Società,  non  potrà  mai  eleg- 
gere sé  stesso,  sotto  pena  di  nullità  di  elezione,  coli1  aggiunta  di  una 
multa  di  20  soldi  di  lerzuoli,  e  di  venire  su  ciò  sindacato  dai  Cerca- 
macchie  della  Società. 

4.   Dell'  Elezione   dei   Cercamacchie  maggiori 
e    del   loro    Cancelliere. 

JNella  prima  settimana  del  mese  di  febbraio  di  ciascun  anno  nel 
Consiglio  della  Società  si  eleggeranno  tre  Ufficiali  ed  un  Cancelliere 
tra  i  migliori  mercanti  di  Monza,  da  quattro  persone  a  ciò  scelte. 
Queste  persone  eleggeranno  i  suddetti  Ufficiali  e  Cancelliere,  e  la  ele- 
zione da  loro  falla  sarà  ritenuta  valida  quando  almeno  tre  voti  si  tro- 
vino d'accordo.  E  questi  elettori  giureranno  prima  davanti  ai  Consoli 
che  faranno  T  elezione  con  buona  fede  e  con  tutta  lealtà. 

Non  eleggeranno  però  chi  sia  stalo  già  Console,  Cancelliere  od  Uf- 
ficiale qualunque  della  Società  nelT  anno  precedente,  né  il  padre  o 
fratello  o  parente  per  sangue,  nò  lo  zio  vuoi  paterno  vuoi  materno, 
neppure  il  suocero,  né  il  genero,  nò  il  cognato  di  uno  che  fosse  stalo 
Console  o  Cancelliere  od  Ufficiale  qualunque  nell1  anno  precedente. 

E  gli  eletti  saranno  i  Cercamacchie  della  Società  ed  il  loro  Cancel- 
liere, e  prima  di  intromettersi  in  cose  del  loro  ufficio  dovranno  giu- 
rare davanti  ai  Consoli  dei  Negozianti,  che  faranno  le  loro  inquisizioni 
e  tutto  opereranno  fedelmente,  lealmente,  da  uomini  onesti  e  sinceri. 

Essi  cominceranno  a  funzionare  il  terzo  dì  dalla  loro  elezione.  Ed 
entrali  in  carica  cercheranno  di  conoscere  il  vero  di  ogni  cosa,  inter- 
rogando testimonio  tendendo  1'  orecchio  alle  voci  che  corrono,  ed  in 
tulli  quelli  altri  modi  che  essi  crederanno  migliori  a  chiarirsi  delle 
cose-  Vedranno  cioè  di  conoscere  se  mai  qualcuno  di  Monza  e  del  di- 
stretto abbia  fallo  o  commesso  cosa  che  torni  a  danno  della  Società  ; 
se  abbia  fatto  o  commesso  colpevolmente  o  con  dolo  o  per  negligenza 
qualche  frode  a  detrimento  della  cassa  o  delle  cose  della  Società  ;  se 
mai  taluno  abbia  operato,  agito,  fatto  in  qualche  cosa  e  in  qualunque 
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die  qua  inceperint  eorum  officium  numerandos.  Condcmnationes  et 
absolutiones  debeant  facere .  et  possint  ed  debeant  condemnare 
quemlibet  quem  contra  formaverit  inquisitionem  repertum  culpa- 
bilem  in  duplum,  de  eo  quod  culpabilis  erit,  seu  in  duplum  eius 
de  quo  poterat  condempnari  secundum  forman  statutorum  diete  co 
munitatis.  Et  teneantur  et  debeant  dicti  cercamaculi  terminum  de- 
fensionis  competentem  quemlibet  contra  quem  formata  fuerit  in- 
quisitio.  Et  determinare  locum  ubi  esse  debuerit  que  defensio  in 
actis  curie  dictorum  consulum  scribantur:  alioquin  condemnationes 
et  absolutiones  fieri  non  possint.  Et  teneantur  et  debeant  dicti  cir- 
camaculi et  notarius  facere  condempnationes  et  solutiones  de  om- 
nibus et  singulis  contra  quos  inquisitio  formata  fuerit  sub  penna 
librarum  vigintiquinque  tertiolorum  prò  quolibet.  Et  quilibet  qui 
stetisset  vel  fuisset  officialis  diete  comunitatis  anno  precedenti  te- 
neatur  et  debeat  dare  et  consigliare  dictis  circamaculis  prima  ebdo- 
mada sue  ellectionis  omnes  libros  et  scripturas  que  habebunt  perti- 
nentes  ad  dictum  officium.  Et  habeant  dicti  circamaculi  et  notarius 
prò  eorum  salario  soldos  decem  tertiolorum  prò  quolibet  de  avere 
diete  comunitatis.  Et  non  possint  circamaculare  aliquem  qui  aliax 
circamaculatus  fuerit  de  eo  de  quo  fuerit  circamaculatus  :  et  nisi 
prò  tempore  anni  precedentis  eorum  officium.  Et  omnes  condem- 
nationes que  fient  per  eos  solvantur  in  pecunia  numerata  canevario 
diete  comunitatis  infra  dies  decem  ex  quo  facte  fuerint:  sub  penna 
quarti.  Et  non  possint  dicti  circamaculi  et  notarius  occasione  sui 
officii  circamaculari  per  circamaculas  comunis  modoetie. 

R.  De  ellectione  duorum  circamaculorum  et  notarii  eorum.  V. 

Per  consules  et  notarium  eorum  elligantur  duo  circamacule  et 
unus  notarius  finito  officio  circamacularum  maiorum  qui  non 
attineantur  ipsis  circamaculis  in  quarto  gradu.  nec  ab  inde  supra 
qui  teneantur  et  debeant  circamaculare  circamaculas  maiores  et  exa- 
minare  et  videre  si  omiserint  ad  faciendum  aut  fecerunt  aliquid 
contra  formam  precedentis  capitelli,  et  de  eo  quod  debebant.  Et 
condempnent  eos  in  duplum  de  eo  quod  omiserunt  at  fatiendum 
contra    formam    dicti  capituli  :  aut  de  eo    quod  alios  condempnare 


FONDAMENTALI  41 


modo  contro  gli  Statuti,  i  Provvedimenti  o  le  Riforme  di  questa  So- 
cietà. E  le  fatte  inquisizioni  stenderanno  in  iscritto. 

E  sopra  codeste  inquisizioni,  entro  50  giorni  dal  dì  che  siano  en- 
trati in  carica,  emetteranno  le  sentenze  di  condanna  o  di  assoluzione; 
ed  avranno  diritto  e  dovere  di  condannare  chiunque  dalle  inquisizioni 
apparisca  colpevole  al  doppio  di  quello  che  meriti  la  colpa,  cioè  al 
doppio  di  quello  onde  potrebbe  essere  condannato  giusta  il  tenore  de- 
gli Statuti  della  Società. 

E  dovranno  i  Cercamacchie  determinare  il  giusto  tempo  in  cui  pos- 
sa difendersi  quegli  contro  del  quale  si  sarà  fatta  I'  inchiesta  ;  e  fìsse- 
ranno  pure  il  luogo  dove  la  difesa  deva  farsi,  e  le  ragioni  della  dife- 
sa scriveranno  negli  Alti  della  Curia  Consolare.  Altrimenti  le  sentenze 
di  condanna  e  di  assoluzione  non  potranno  avere  nessun  effetto. 

Ed  i  Cercamacchie  e  il  loro  Cancelliere  dovranno  fare  le  condanne 
e  le  assoluzioni  per  tutti  e  singoli  che  siano  caduti  sotto  l' inchiesta, 
sotto  pena  di  lire  25  di  lerzuoli  per  ciascuno. 

E  chiunque  nell'anno  precedente  abbia  esercitato  qualche  ufficio  nella 
Società  sarà  in  obbligo  di  consegnare  ai  delti  Cercamacchie,  nella  pri- 
ma settimana  dell'  elezione  di  questi,  tutti  i  libri  e  le  scritture  che 
avranno,  appartenenti  al  già  loro  ufficio. 

I  Cercamacchie  e  il  loro  Cancelliere  avranno  per  salario  10  soldi 
di  lerzuoli  per  ciascuno  dalla  cassa  della  Società.  —  E  non  polranno 
processare  per  una  colpa  per  la  quale  alcuno  fosse  stato  altra  volta 
processalo  ;  e  se  non  per  colpa    commessa  nell'anno  precedente. 

E  tutte  le  condanne  che  essi  faranno  saranno  soddisfalle  in  denaro 
contante,  il  quale  sarà  consegnalo  al  Cassiere  della  Società  nel  termi- 
ne di  dieci  giorni  dalla  sentenza,  sotto  pena  dell'aumento  di  un  quarto. 

E  non  potranno  i  delti  Cercamacchie  e  il  loro  Cancelliere  essere 
processati  dai  Cercamacchie  del  Comune  di  Monza  per  colpe  commes- 
se neh'  esercizio  del  loro  ufficio. 

5.    Dell'  Elezione    dei   due    Cercamacchie  minori 
e  del   loro   Cancelliere. 

Appena  usciti  di  carica  i  Cercamacchie  maggiori,  i  Consoli  ed  il  loro 
Cancelliere  eleggano  altri    due  Cercamacchie  ed  un  Cancelliere,  i  qua- 
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aut  absolvcre  debebant.  Et  non  possit  cognoscere  de  condempnatio- 
nibus  factis  per  circamaculis  maiores.  et  habeant  de  avere  diete  co- 
munitatis. soldos  decem  tertiolorum. 

R,  Juod  tale  5us  reddatur  forasteriis  etc.  VI. 

Tarn  in  civili  quam  in  criminali  et  in  sententiis  interlocutoriis 
quam  diffinitivis  (  et  in  processibus  nec  executionibus  et  ap- 
pellationibus:  et  generaliter  in  quocumque  processu  ordinario  seu 
extraordinario:  vel  etiam  ubi  proceditur  ex  officio,  tale  ius  reddatur 
et  reddi  debeat  unicuique  non  subiecto  comuni  modoetie,  vel  qui 
non  tenetur  subire  forum  rectoris  modoetie,  vel  non  tenetur  ad 
omnia  munera  et  onera  cum  comuni  modoetie,  quale  redderetur  (6) 
supposito  iurisdictioni  potestatis  modoetie  :  et  qui  est  de  foro  ip- 
sius  rectoris.  et  qui  per  potestatem  potest  compelli  subire  munera 
cum  comune  modoetie  corani  indice  ipsius  agentis  vel  offensi,  si  ibi 
esset  causa  vel  lix  seu  questio.  Et  si  dubium  fuerit  qualiter  fiat 
ratio  nostratibus  in  aliis  civitatibus  locis  et  foris  credatur  et  stetur 
verbo  seu  dicto  duorum  consulum  mercatorum  comunis  modoetie 
vel  duorum  vel  plurium  aliorum  honorum  virorum.  Et  si  predicta 
non  servarentur  quicquid  fieret  in  contrarium  nullum  sit  et  cassum. 
Et  predicta  serventur  et  attendantur  per  consulles  negotiatorum  mo- 
doetie presentes  et  futuros  in  modoetia  et  eius  districtu.  Et  si  con- 
tra  fieret  vel  non  observaverint  predicti  consulles  condempnentur  in 
soldis  centum  tertiolorum.  dandis  et  solvendis  canevario  comunitatis 
mercatorum  modoetie.  et  ad  restitutionem  dampni  et  interesse  in 
duplum  passo  dampnum  et  interesse.  Et  predictum  statutum  vindicet 
sibi  locum  in  favorem  mercatorum  modoetie  et  eius  districtus 
tantum. 

Porro  statuitur  ut  qui  nostris  et  comunis  et    comunitatis  merca- 


(6)  Questo  Statuto,  che  per  qualche  omissione  fatta  dall'  amanuense  mal  si  presterebbe 
all'  interpretazione,  riceve  lume  e  chiarezza  qui  inserendo  l'inciso:  «  in  ferra  de  qua  erti 
Rie  forasterius  »  quale  si  trova  qui  sotto  in  fine  dello  Statuto  10°,  pag\a  18.  Anche  uno 
Statuto  del  Connate  a  pag.a  28  ordina:  «  Clio  nessun  negoziante  forastiero  possa  staro  in 
«  Monza,  se  è  di  qualche  luogo  in  cui  i  negozianti  di  Monza  non  possono  stare  né  nego- 
«  ziaro.  »  (Liber  Statutornm  Communis  Modoetkc.  Milano,  1682,  Camagni). 
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li  non  siano  parenti  nemmeno  in  quarto  grado  ai  suddetti  già  Cerca- 
macchie  maggiori. 

E  questi  due  Gercamacchie  facciano  le  loro  inchieste  sui  Cerca- 
macchie  maggiori,  ed  esaminino  e  veggano  se  mai  abbiano  trascurato 
qualche  cosa,  o  fatto  alcun  che  contro  il  tenore  del  precedente  capitolo, 
o  in  qualche  modo  mancalo  al  loro  dovere.  E  li  condannino  nel  dop- 
pio di  quello  che  mai  abbiano  ommesso  operando  non  secondo  il  te- 
nore del  precedente  capitolo  ;  o  nel  doppio  di  quello  per  cui  avrebbe- 
ro dovuto  alcun  altro  condannare  od  assolvere.  —  E  non  sia  loro  le- 
cito giovarsi  dei  Cercamacchie  maggiori  per  chiarirsi  delle  condanne 
fatte  dai  medesimi. 

E  percepiscano  dalla  cassa  della  Società   10    soldi  di  lerzuoli. 

6.    Che   si   debbano    usare    coi   forastieri   le    stesse 
norme   giuridiche    che   si    usano    coi   nostri   nei   luoghi 

di    questi    forastieri. 

Sia  nelle  cause  civili  che  nelle  criminali,  nelle  sentenze  interlocutorie 
o  definitive,  nei  processi,  nelle  esecuzioni  e  negli  appelli,  ed  in  genere 
in  qualunque  processo  ordinario  o  straordinario,  anche  quando  si  pro- 
ceda per  uflìcio,  tale  giustizia  si  deve  rendere  a  chiunque  non  appar- 
tenga al  Comune  di  Monza,  o  per  niun  modo  sia  tenuto  a  subire  il 
giudizio  del  Rettore  di  Monza,  o  non  sia  obbligalo  a  nessun  dovere  o 
gravame  verso  il  detto  Comune,  late  giustizia,  si  ripete,  devesi  rende- 
re a  tali  persone  quale  si  rende  in  quelle  terre  forastiere  a  chi  è  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  Podestà  Monzese,  od  è  soggetto  al  foro  del 
Rettore  di  Monza,  o  può  dal  Podestà  essere  costretto  a  doveri  verso 
il  Comune  di  Monza  ;  e  ciò  alla  presenza  del  giudice  di  quella  terra 
ove  trovasi  l' attore,  o  I1  offeso  ;  ogni  qualvolta  si  traili  di  causa,  di 
lite  o  di  questione. 

E  se  sarà  dubbio  quale  ragione  si  faccia  nei  tribunali  di  altri  luoghi 
e  città,  si  crederà  e  si  starà  alle  parole  od  al  responso  di  due  consoli 
dei  Mercanti  della  Società,  o  di  due  o  più  altri  uomini  probi.  Che  se 
questo  non  siasi  osservato,  rimarrà  nullo  tulio  ciò  che  siasi  fatto  in 
contrario.  E  questo  sarà  osservato  e  praticalo  dai  Consoli  dei  Nego- 
zianti di  Monza  presenti  e  futuri  nel  borgo  e  nel    distretto.  I  quali  se 
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torum  modoetie  statutis  non  obediunt,  ab  eis  habeantur  extores.  Et 
predicta  non  vendicentur  sibi  locum  in  clericis  et  religiosis  perso- 
nis  modoetie  et  eius  districtus  in  civilibus  causis  que  orirentur  prò 
rebus  seu  iuribus  que  sunt  de  patrimoniis  ecclesiarum  et  religioso- 
rum  locorum  :  ita  tamen  quod  layci  ita  possint  appellationes  inter- 
ponere  sicut  clerici  et  religiose  persone  possunt  in  suis  foris. 

R.  Qualiter  executio  debet  fieri  habere  debentibus  per  cartam.    VII. 

Si  aliquis  habere  debuerit  per  cartam  denarios  vel  condempnatio- 
nes  vel  arbitria  vel  arbitramenta,  vel  per  scripturam  manu  debi- 
toris  scriptam  vel  subscriptam  occaxione  negociationis.  et  postula- 
verit  executionem  debiti  fieri  contra  debitorem  vel  fideiussorem 
vel  eorum  heredes  teneantur  et  debeant  consules  vel  aliquis  eorum 
eis  precipere,  quod  infra  decem  dies  fatiant  solutionem  de  dicto  de- 
bito, ex  quo  dieta  scriptura  data  fuerit  exemplata,  si  petita  fuerit, 
vel  ex  quo  creditor  paratus  fuerit  ipsam  scripturam  dare  exempla- 
tam.  Et  si  predicti  voluerint  aliquam  vel  aliquas  exceptiones  oppo- 
nere  et  ad  eas  opponendas  et  probandas  terminum  petierit  statuatur 
eis  terminus  aliorum  decem  dierum  ad  ipsas  exceptiones  opponendas 
et  probandas.  Quibus  diebus  elapsis  si  non  probaverint  omnibus 
iuris  remediis  fiat  executio  sine  aliqua  censura.  Salvo  quod  si  vo- 
luerit  probare  per  testes  quos  dicat  esse  in  longinquis  partibus 
quod  tunc  servetur  statutum  comunis  modoetie  de  ordine  civilium 
causarum.  quod  incipit.  (7)  Seu  vero  actor  vel  reus  dicat  etc. 

R.  De  forasteriis  conveniendis.  Vili. 

Si  quis  non  sustinens  onera  comunis  modoetie  convenerit  aliquem 
sustinentem  onera  dicti  comunis,  teneatur  satisdare  de  expensis 
restituendis  si  subcumbuerit  in  causa,  et  si  reconveniatur  de  iudi- 
cato  solvendo,  alioquin  ab  agendo  repellatur. 


(7)  Qui  è  citato  lo  Statuto  del  Comune  (pag\a  35),  il  quale:  «  accorda  tre  dilazioni  di 
«  8  giorni  ciascuna  a  chi  intende  valersi  di  testimonii  dimoranti  fuori  dolla  Lombardia, 
«  purché  ne  declini  prima  il  nome  ed  il  cognome.  » 
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avranno  fallo  contro,  o  non  avranno  osservalo  ciò  che  qui  si  stabili- 
sce, saranno  condannali  a  pagare  100  soldi  di  ter/noli,  che  essi  ri- 
metteranno nelle  mani  del  Cassiere  della  Società,  e  inoltre  a  restituire 
il  doppio  della  somma  perduta  e  dell'  interesse  alla  persona  che  avrà 
subito  il  danno.  —  E  questo  Statuto  avrà  effetto  solo  in  favore  dei 
Mercanti  di  Monza  e  del  distretto. 

Si  stabilisce  inoltre  che  quelli  i  quali  non  obbediranno  ai  nostri 
Statuti,  a  quelli  cioè  del  Comune  di  Monza,  e  della  Società  dei  Mer- 
canti, siano  dichiarati  fuori  della  Società. 

Tuttavia  tali  provvedimenti  non  avranno  vigore  per  riguardo  ai 
chierici  ed  ai  religiosi  nelle  cause  civili,  che  sorgessero  per  cose  o 
diritti  spettanti  il  patrimonio  delle  chiese  e  dei  luoghi  religiosi  ;  sem- 
pre però  con  queslo  che  i  laici  possono  appellarsi  ;  come  i  chierici  ed 
i  religiosi  lo  possono  nei  loro  fori. 

7.  Che  si  debba  osservare  quando  si  deve  esigere 
un  credito  per  carte  di  obbligazione. 

Se  qualcuno  vorrà  esigere  denari,  in  forza  di  carta  Pagherò,  o  in 
forza  di  sentenze  di  giudici,  o  d1  arbitri,  o  in  forza  d'  un'  obbligazione 
qualunque  scritta  e  sottoscritta  dal  debitore  slesso  in  occasione  di 
qualche  negozio,  e  chiederà  che  si  faccia  la  riscossione  del  credito  per 
denunzia  di  esso  al  debitore  o  al  fideiussore  od  agli  eredi  dei  mede- 
simi, i  Consoli  o  alcuno  di  loro  inlimino  ai  debitori  che  saldino  il  de- 
bito entro  10  giorni  dal  di  che  le  obbligazioni  suddette  furono  regi- 
strale, se  ne  fu  fatta  la  richiesta,  ed  in  diverso  caso  dal  giorno  in  cui 
il  creditore  sarebbe  stato  pronto  a  farle  registrare. 

Che  se  i  debilori  vorranno  mettere  innanzi  delle  eccezioni  o  scuse, 
ed  a  farle  valere  chiederanno  un  termine  di  tempo,  si  conceda  loro 
il  termine  di  40  giorni.  Passati  i  quali  se  non  avranno  difeso  le  loro 
ragioni  con  lutti  i  mezzi  giuridici,  siano  obbligati  a  fare  Io  sborso, 
senza  soffrirne  censura.  —  Eccello  però  che  i  debitori  vogliano  difen- 
dersi con  testimoni!  che  si  trovino  in  luoghi  lontani;  perchè  in  tal  caso 
si  dovrà  osservare  lo  Statuto  del  Comune  di  Monza,  che  riguarda  le 
cause  civili,  e  che  incomincia  :  (7)  «  Se  l' attore  o  il  reo  dica  di  voler 
provare  per  testimonii  lontani  ecc.  » 
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R.  Quibus  temporibus  Jura  reddi  debeant.  Villi. 

Omnibus  diebus  mercuri  et  sabbati  in  mane  et  ante  vesperas  in 
horis  consuetis  iura  reddantur,  (8)  et  captiones  et  cause  tene- 
antur:  non  collocentur  nec  collocari  possint  aliquo  modo  vel  inge- 
nio: nec  aliqua  de  causa,  nisi  propter  exercitus  et  andatas  generales. 
Et  tunc  tempore  exercitus  et  andate  generalis  possint  collocari  illis 
qui  erint  ad  eas  exercitus  vel  andatas  personaliter.  Et  nisi  tempore 
carastrie:  quo  casu  tempore  carastrie  sit  in  provisione  consilii  ge- 
neralis comunis  modoetie.  Et  nisi  temporibus  messium  et  vinde- 
miarum  qui  sint  per  dies  quindecim  ante  festum  sancii  petri  et 
pauli  :  et  totidem  post  illum  :  et  per  quindecim  dies  ante  festum 
sancti  michaelis:  et  totidem  post  id  festum  et  feriarum  sollemnium 
prò  ut  in  statutis  comunis  modoetie  continetur.  (9)  Quibus  tempori- 
bus messium  vindemiarum  et  feriarum  sollemnium  teneantur  more 
solito.  Et  hoc  statutum  sit  precisimi  et  precise  servari  debeat.  Et 
consulles  qui  contrafecerint  condempnentur  qualibet  vice  in  soldis 
sexaginta  tertiolorum  prò  quolibet.  Et  si  qua  statuta  fuerint  contra 
presens  statutum  ipso  iure  non  valeant:  et  prò  infectis  habeantur. 

R.  De  Jurisdictione  consulum.  X. 

Consules  negociatorum  et  mercadantie  modoetie  et  quilibet  eo- 
rum  Jurisdictionem  habeant  et  possint  et  debeant  audire  cogno- 
scerc  et  diffinire  de  omnibus  causis  et  questionibus  vertentibus  vel 
que  orirentur  vel  movebuntur  inter  aliquos  publicos  et  consuetos 
negotiatores  vel  alios  quoscumque  contrahentes  cum  predictis  ne- 
gotiatoribus  ex  infrascriptis  causis  vel  contra  mercatorem  publicum 
et  consuetum  modoetie  et  eius  districtus,  vel  aliunde  qui  in  mo- 
doetia  reperiantur  occaxione  negociationis  seu  mercantie  vel  gestio- 
nis  alicuius  negociationis,  vel  aliquam   remunerationem  seu  merce- 


(8)  Come  è  detto  verso  la  fine  dello  Statuto  1°  (pag.  4),  i  Consoli  dovevano  giurare  di 
recarsi  fedelmente  al  tribunale  nei  giorni  e  nelle  ore  stabilite. 

(9)  Negli  Statuti  del  Comune  (pag.  54-56)  oltre  i  giorni  che  occorrono  nel  tempo  delle 
suaccennate  ferie  della  mietitura  e  della  vendemmia,  e  tutto  le  domeniche,  sono  registrati 
altri  93  giorni  di  feria;  sicché  in  complesso  le  ferie  sommavano  da  180  a  185  giorni  all'anno. 
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8.  Come  si  debbano  trattare  i  forastieri. 

Se  qualcheduno  che  non  è  soggetto  alla  giurisdizione  del  Comune 
di  Monza  chiamasse  in  giudizio  alcuno  che  vi  è  soggetto,  sarà  obbli- 
galo a  far  sicurtà  di  risarcire  le  spese,  se  sarà  rimasto  soccombente 
nella  causa.  E  se  vorrà  rinnovare  la  causa  pel  pagamento  del  giudi- 
calo, gli  sarà  interdetta  ogni  nuova  azione. 

9.  In  quali  giorni  si  rendano  le  ragioni. 

Ogni  mercoledì  ed  ogni  sabbato,  al  mattino  e  avanti  sera,  nelle  ore 
consuete  si  rendano  le  ragioni,  (8)  si  disponga  per  le  catture  e  si  trat- 
tino le  cause-  Né  questa  pratica  si  sospenda  in  niun  modo,  né  a  ca- 
priccio, né  per  nessun  pretesto,  tranne  che  per  la  milizia  o  per  una 
leva  in  massa.  Ed  anche  durante  la  milizia  siano  dispensati  personal- 
mente dalle  sedute  quelli  soli  che  sono  chiamati  a  far  parte  personal- 
mente delT  esercito.  Questo  varrà  anche  nei  casi  di  carestia,  nei  quali 
spetterà  al  Consiglio  generale  del  Comune  di  Monza  a  proporre  che 
si  debba  fare.  Parimenti  si  eccettueranno  le  ferie  della  mietitura  e 
della  vendemmia,  cioè  4  5  giorni  prima  della  festa  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  e  15  giorni  dopo,  15  giorni  prima  della  festa  di  S. 
Michele  e  15  giorni  dopo;  non  che  i  giorni  di  feria  solenne,  i  quali 
sono  determinati  negli  Statuti  del  Comune  di  Monza.  (9)  Fuori  di  que- 
sti tempi  le  sedule  si  tengano  nella  forma  e  maniera  consueta.  E  que- 
sto Statuto  sia  assolutamente  e  precisamente  osservato. 

E  siano  condannali  i  Consoli  che  facciano  diversamente  a  pagare 
sessanta  soldi  di  terzuoli  per  ogni  volta,  e  ciascuno  di  essi. 

E  se  mai  qualche  cosa  fosse  stabilita  contraria  a  questo  Statuto,  ri- 
manga nulla  e  come  non  falla. 

IO.  Della    Giurisdizione  dei  Consoli. 

I  Consoli  lutti  dei  negozianti  di  Monza  e  ciascuno  di  loro  avranno 
una  determinata  giurisdizione;  sicché  potranno  e  dovranno  udire,  in- 
quisire, definire  intorno  a  tutte  le  cause  e  questioni  che  potranno  sor- 
gere od  essere  sollevate  tra  i  negozianti  pubblici  e  consueti,  o  tra  al- 
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dem  vel  laborcm,  ca  occaxionc  debita  vel  promissa  vel  prò  cambiis 
vcl  depositis  vel  recomandationibus  factis  alicui  mercatori,  seu  penes 
eum  vel  aliqua  causa  exinde  orta  vel  secuta.  Et  dum  tamen  non 
agatur  ypotecaria  vel  reivenditione.  Et  ipsas  questiones  teneantur 
et  debeant  cum  omni  velocitate,  et  prout  melius  et  velocius  fieri 
poterit  determinare  et  diffinire.  cum  Consilio  iudicis  de  collegio 
Judicum  Mediolani.  Et  in  eis  pronunciare  sine  aliquo  Consilio  acci- 
piendo  vel  assumendo  nisi  causa  seu  questio  eis  videatur  nimis 
ponderosa  et  dubia.  Et  si  diffinitiva  et  non  interlocutoria  quo  casu 
scilicet  diffinitive  assumere  possint  si  eis  videbitur.  Cuius  Consilio 
illa  questio  terminetur  et  diffiniatur  infra  dies  vigiliti,  et  plus  et 
minus  si  eis  consulibus  videbitur  inspecta  qualitate  cause.  Et  hoc 
si  debitor  per  cartam  vel  condempnationem  vel  scripturam  manu 
debitoris  factam  vel  subscriptam.  Et  si  debitor  per  cartam  vel  con- 
dempnationem vel  scripturam  servetur  statutum  de  cartis  et  con- 
dempnationibus  et  scripto  executioni  mandandis  :  (10)  alioquin  cassa 
sit  commissio  illi  consiliario  facta.  Et  de  audientia  et  Consilio  nihiì 
habeat  ille  consiliarius  nisi  infra  dictum  terminum  questionem 
sibi  commissam  expedierit  ut  supra.  Sed  dato  Consilio  infra  termi- 
num predictum  et  non  ante  dationem  consilii  fìat  ei  remuneratio 
de  consiliatura  arbitrio  consulum,  seu  consulis  per  quem  facta  fuerit 
commissio,  que  remuneratio  deponatur  assumpto  consiliario  :  et 
eam  habeat  ut  supra  dato  Consilio.  Et  possint  et  debeant  dicti  con- 
sules  sumarie  et  modis  omnibus  sententias  executioni  mandare. 
'.(Et  possint  et  debeant  dicti  consules  cuilibet  forasterio  tale  ius  red- 
dere  quale  redditur  nostratibus  in  terra  de  qua  erit  ille  forasterius. 

R.  Qualiter  Jus  sumarie  debet  fieri  contra  debitores.  ZI. 

Si  quis  fuerit  debitor  vel    fideiussor  alicuius    occaxione  negocia- 
tionis  seu    ex  causis    in  precedenti    capitulo  appositis  :    de    quo 
debito    constet    per    cartam  vel    condempnationem    vel    scripturam 


(10)  Qui  si  cita  lo  Statuto  del  Comune  (pag.  51),  pel  quale  :  «  Le  scritturo  fatto  o  sot- 
t.  toscritto  dai  mercanti  di  Monza  o  da  altre  persone  per  ragione  di  debiti  debbono  assolu- 
«  tamente  valere  in  mano  del  creditore,  il  quale  avrà  in  ciò  tutto  1'  appoggio  del  Rettore 
«  di  Monza  o  dei  Consoli  dei  Mercanti.  » 
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cun  contraente  ed  alcuno  dei  sopradelti  negozianti  in  cose  riguardanti 
le  ordinanze  che  si  trovano  più  avanti,  oppure  per  rimostranze  contro 
qualche  mercante  pubblico  e  consueto  di  Monza,  del  distretto,  o  d'al- 
tro luogo,  che  si  trovi  in  Monza  a  trattar  negozio  od  affare  mercanti- 
le, o  per  questioni  di  ricompense  o  mercedi,  o  per  far  qualche  lavoro; 
cose  queste  dovute  o  promesse  in  una  data  occasione,  oppure  volute 
in  forza  di  cambi  a  favore  di  qualche  mercante,  o  di  depositi  o  di 
raccomandazioni  presso  qualche  mercante,  o  per  qualche  causa  che  da 
tutto  ciò  fosse  sorta  o  seguita.  Purché  non  si  tratti  di  ipoteche  e  di 
rivendicazioni  (?).  In  tali  casi  i  Consoli  saranno  tenuti  a  risolvere  e  de- 
finire simili  questioni  tutte  più  presto  e  meglio  che  sarà  loro  possi- 
bile, sentilo  il  parere  di  un  giudice  del  Collegio  dei  Giudici  di  Milano. 

Di  regola  ordinaria  i  Consoli  debbono  pronunciare  le  sentenze  sen- 
za chiedere  consiglio  a  nessuno,  eccetto  che  si  tratti  di  questione  troppo 
difficile  e  intralciata.  Che  se  la  sentenza  debba  essere  definitiva,  e  non 
interlocutoria,  i  Consoli  potranno,  se  il  vogliono,  chiedere  parere  e 
consiglio;  e  la  questione  termineranno  e  definiranno  entro  20  giorni, 
ed  anche  entro  maggiore  o  minor  tempo,  se  così  parrà  ai  Consoli, 
considerata  la  natura  della  causa.  E  questo  potrà  avvenire  quando  un 
debitore  sia  citato  a  pagare  per  effetto  di  una  carta  d'obbligazione,  o 
di  condanna,  o  di  polizza  da  lui  stesso  fatta  e  sottoscritta.  Ed  in  que- 
sti casi  si  osserverà  lo  Statuto:  «  sul  far  eseguire  le  carte  d'obbligazione, 
le  esazioni  delle  multe  e  le  scritture  (10)  »  altrimenti  sarà  irrito  e  nullo 
ciò  che  da  quel  consigliere  incaricalo  dell'  affare  verrà  operato. 

E  questo  consigliere  non  riceverà  nessun  compenso  per  la  istruzione 
e  pel  consiglio  dato,  se  non  avrà  spedilo  1'  affare  entro  il  termine  e 
nel  modo  summentovato.  Giacché  non  si  dovrà  mai  dare  nessun  com- 
penso al  consigliere,  se  non  dopo  che  entro  il  termine  di  giorni  pre- 
scritto avrà  dato  il  consulto;  compenso  che  sarà  determinato  dai  Con- 
soli o  da  quel  Console  che  avrà  dato  1'  incarico.  La  somma  di  com- 
penso si  niellerà  da  parte  tosto  che  sarà  stato  scelto  il  consigliere,  il 
quale  la  riceverà,  come  si  disse,  solo  dopo  aver  emesso  il  parere. 

I  Consoli  sono  sempre  tenuti  a  far  eseguire  sommariamente  le  sen- 
tenze senza  derogazione  di  sorta  alcuna  e  con  ogni  miglior  mezzo  : 
come  sono  pur  tenuti  i  Consoli  a  rendere  giustizia  a  qualunque  fora- 
ssero in  quella  maniera  che  viene  resa  ai  nostri  dai  magistrali  del 
luogo  da  cui  proviene  il  forastiero. 
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marni  debitoris  factam.  et  si  causa  debiti  non  sit  apposita  nulla 
scriptura  vel  alio  modo  appareat  debitor  seu  constet  de  debito, 
teneantur  et  debcant  dicti  consules  et  quilibet  eorum  sumaric  sine 
datione  libelli  (n)  mandare  illam  cartam  condempnationem  et  scrip- 
turam.  Et  sumarie  sine  dilatione  aliqua  cogere  debitorem  (12)  per 
captionerrì  persone,  et  omnibus  remediis  iuris  ad  solutionem  debiti. 
Nec  ipsi  debitori  detur  aliqua  dilatio  ad  aliquam  exceptionem  op- 
ponendam  vel  defensionem  seu  probationem  fatiendam  :  nisi  prius 
deponat  id  de  quo  videtur  debitor.  Et  si  depositum  fieri  debcat, 
iuret  prius  creditor  si  debitori  placuerit  quantum  debet  in  ventate 
recipere.  Et  solummodo  quantitas  de  qua  iuraverit  deponatur.  Et  si 
iuraverit  de  maiori  quantitate  condempnetur  per  consules  predictos 
in  soldis  centum  tertiolorum.  Et  in  soldis  tribus  tertiolorum  prò 
qualibet  libra  prò  qua  iuraverit  plus.  Cuius  penne  medietas  sit  mer- 
cadantie  modoetie.  et  reliqua  medietas  comunis  modoetie.  Et  locum 
habeat  dictum  statutum,  tam  in  contractibus  factis  quam  fatiendis. 
Salvo  quod  quilibet  qui  de  cetero  habuerit  scriptum  manu  debitoris 
factum,  debeat  illud  petere  infra  annos  duodecim  a  tempore  con- 
fcctionis  illius  scripti.  Et  si  steterit  per  annos  duodecim  quod  non 
petierit,  quod  illud  scriptum  sit  nullius  valoris  et  momenti,  et  pre- 
sumatur  illud  debitum  illius  scripti  esse  solutum.  Et  hoc  statutum 
habeat  locum  tam  in  scriptis  hinc  retro  factis  quam  de  cetero  fa- 
tiendis. 

R.  De  pena  debitoris  negantis  debitum.  XII. 

Si  quis  debitor  per  cartam  vel  condempnationem  vel  per  scrip- 
turam  eius  manu  factam  negaverit  debitum  corani  dominis  con- 
sulibus.  et  terminimi  petierit  et  receperit  ad  probandum  debitum 
non  extare  vel  solutum  fore.  Et  repertum  fuerit  esse  debitorem  de 


(11)  Chi  volesse  intendere  il  significato  preciso  di  queste  forinole,  e  di  altre  simili  che  fre- 
quentemente occorrono  in  questi  Statuti,  potrebbe  consultare  gli  Statuti  del  Comune  alla 
Rubrica:  .De  Verborum  Slgnificationibus.  (Pag.  58-59) 

(12)  Lo  Statuto  del  Comune:  «  Quod  scripturae  negociatorum  valoant  »  (Pag.  20)  or- 
dina che:  «  Il  Rettore  di  Monza  ed  il  suo  giudice  occorrendo  obblighino  i  mercanti  debitori 
«  al  pagamento  con  giudizio  sommario.  » 
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11.  Come  debbasi  esercitare  sommariamente  la  giustizia 

contro   i    debitori. 

Se  qualcuno  sarà  debitore  o  fideiussore  di  alcuno  per  cagione  di 
negoziazioni,  o  per  una  di  quelle  ragioni  che  furono  dette  nel  prece- 
dente capitolo,  e  il  debito  consterà  da  polizza  d'obbligazione  o  da  sen- 
tenza di  giudice  o  da  altra  scrittura  fatta  di  mano  del  debitore  ;  op- 
pure la  ragione  del  debito  non  sarà  dichiarata  da  nessun  scritto,  ma 
in  altro  modo  uno  comparirà  debitore,  e  comunque  consterà  del  debi- 
to, i  Consoli  tutti  e  ciascuno  di  loro  saranno  tenuti  a  dare  esecuzione 
alla  polizza  sommariamente  e  senza  spedizione  di  denuncia,  ed  a  co- 
stringere (12>  il  debitore  al  pagamento  sommariamente  e  senza  dilazio- 
ne, catturandone,  se  occorre,  la  persona,  ed  usando  di  tutti  quegli  al- 
tri mezzi  che  sono  concessi  dalla  legge. 

Né  si  concederà  veruna  dilazione  al  debitore  ad  apporre  eccezioni  o 
difese,  o  ad  addurre  scuse  o  prove;  se  prima  non  avrà  depositala  la 
somma  onde  pare  debitore.  E  nel  caso  che  il  debitore  faccia  il  deposito, 
il  creditore  giurerà,  se  sarà  voluto  dal  debitore,  quale  davvero  sia  la 
somma  che  gli  sarebbe  dovuta,  e  questa  somma  solamente,  non  più,  né 
meno,  sarà  depositata.  Che  se  il  creditore  avrà  giurato  per  una  somma 
maggiore  del  giusto,  egli  sarà  condannato  dai  Consoli  alla  multa  di  100 
soldi  di  tcrzuoli,  ed  inoltre  alla  multa  di  5  soldi  per  ogni  lira  giurata 
in  più.  E  la  metà  di  tal  multa  sarà  devoluta  alla  Società;  l'altra  metà 
al  Comune  di  Monza.  —  E  questo  Statuto  si  osserverà  tanto  pei  con- 
tralti fatti,    quanto    per  quelli  che  sono  a  farsi  in  futuro. 

Ben  inteso  che  chi  possedesse  polizza  scritta  di  mano  del  debitore, 
la  dovrà  far  valere  entro  il  termine  di  12  anni  dal  tempo  in  cui  essa  fu 
scritta;  passato  il  qual  tempo  la  polizza  non  varrà  né  conterà  più  nulla; 
perché  si  dovrà  presumere  che  il  debito  sia  slato   appieno  soddisfatto. 

E  questa  parte  di  Statuto  si  osserverà  tanlo  per  le  polizze  già  scritte, 
quanto  per  quelle  che  si  scriveranno  in  avvenire. 

12.  Della  pena  da  infliggersi  al  debitore  che  nega  il  debito. 

Se  taluno  comparendo  debitore  per  carta  d' obbligazione,  o  per 
sentenza  di  giudice,  o  per  polizza  di    sua   mano,  abbia    negalo  il  de- 
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co  quod  per  actorem  pctetur  per  illam  cartam  condempnationem 
vel  scripturam  condempnetur  per  consules  in  soldis  centum  ter- 
tiolorum  et  ultra  in  soldis  tribus  tertiolorum  prò  libra,  secundum 
quod  repertum  fuerit  :  que  pena  perveniat  in  comunitatem  mercadan- 
tie  Modoetie.  Et  insuper  omnes  exspensas  que  predicta  occaxione 
facte  fuerint  per  actorem  ei  summarie  restituere  compellatur.  et 
detur  tantum  una  dilatio  prò  omnibus  arbitrio  dictorum  consulum, 
secundum  rei  qualitatem  ipsi  reo  facto  prius  deposito  secundum 
formam  precedentis  capituli.  Post  vero  predictam  depositionem  fac- 
tam,  ad  probandum  quicquid  voluerit  contra  ipsam  condempnatio- 
nem cartam  seu  scripturam  vel  contra  actorem.  Et  de  eo  defi- 
nente in  probatione  fiat  statini  executio  secundum  formam  prece- 
dentis capituli.  Et  habeat  locum  in  contractibus  factis  quam  fatiendis. 

R.  guod  non  possit  aliquis  negotiator  opponere  se  esse  fìliusfamillias 
nec  bonis  suis  cedere.  XIII. 

In  predictis  causis  coram  predictis  consullibus  agitandis,  seu  in 
hiis  (  que  ex  predictis  causis  debentur  et  debebuntur  non  possit 
aliquis  negotiator  opponere  se  esse  filiusfamilias  nec  bonis  suis 
cedere  velie  nec  trienium  opponere  nec  obicere  quinquinalles  in- 
dutias  decreto  fatiendas,  nec  eas  petere.  et  quod  non  possint  alicui 
diete  exceptiones  opponere,  nec  aliqua  earum  de  cetero  indultarum 
vel  datarum  seu  habitarum,  nec  admittantur  in  aliquo  in  hiis  de 
quibus  erit  debitor  obligatus  ex  causis  supradictis  vel  aliqua  earum. 
Et  hec  serventur  inter  laycos  qui  sustinent  onera  comunis  modoe- 
tie. et  statuta  comunis  modoetie  servare  tenentur.  Et  forasteriis 
super  omnibus,  tale  ius  reddatur  quale  in  suis  civitatibus  vel  terris 
reddetur  nostratibus. 

R.  Quod  nullus  negociator  possit  recusare  examen  consulum.    XIIII. 

Nullus  negotiator  in  eo  de  quo  erit  debitor  ex  causis  suprascrip- 
tis  vel  ex  predo  alicuius  rei  empte  vel  vendite  in  modoetia 
vel  in  Mediolano  et  eius  comitatu  ex  causis  antedictis  possit  recu- 
sare examen  dictorum  consulum.  vel  ab  eis  appellare.  Et  qui  con- 
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bilo  davanti  ai  Consoli,  e  abbia  cbiesto  tempo  e  P  abbia  ottenuto  per 
provare  che  il  debito  non  esiste  o  che  è  già  stalo  soddisfatto;  e  sia 
scoperto  essere  realmente  debitore  di  quella  somma,  ond1  egli  fosse 
stalo  citalo  dal  creditore,  in  forza  delle  carie  d'obbligazione  o  di  con- 
danna, o  della  scrittura,  sia  dai  Consoli  condannato  a  soldi  400  di 
terzuoli,  ed  inoltre  a  soldi  5  per  ogni  lira  della  somma  di  cui  sia  stato 
trovalo  debitore.  E  tutta  la  somma  di  questa  multa  sia  devoluta  alla 
Società  ;  ed  inoltre  sia  obbligato  sommariamente  a  rifare  le  spese,  che 
il  creditore  abbia  dovuto  sostenere  per  siffatta  causa. 

E  non  si  concederà  che  una  sola  dilazione,  chiunque  sia  il  debitore, 
più  o  meno  lunga  ad  arbitrio  dei  Consoli  secondo  la  qualità  della  cau- 
sa; sempre  stando  fermo  che  si  debba  fare  dal  debitore  quel  deposito, 
di  cui  si  è  parlato  nel  precedente  capitolo.  E  fatto  il  deposito,  si  ad- 
ducano dal  debitore  quelle  ragioni  e  prove,  che  ei  creda,  contro  la 
condanna,  la  polizza,  e  contro  l'attore.  Che  se  le  ragioni  o  prove  ad- 
dotte non  valessero,  si  eseguirà  incontanente  la  sentenza,  giusta  lo  sta- 
bilito nel  precedente  capitolo.  —  E  tutto  questo  abbia  vigore  tanto  nei 
contratti  fatti,  quanto  in  quelli  che  saranno  a  farsi. 

13.  Che  nessun  negoziante  possa  opporre  di  essere  figlio  di 
famiglia,  e  nessuno  possa  fare  cessione  de'  suoi  beni. 

Per  quanto  riguarda  le  cause  che  si  sono  accennate  sopra  da  agi- 
tarsi davanti  ai  Consoli,  e  in  tulle  le  altre  cose  che  a  simili  cause  si 
riferiscono  o  si  riferiranno,  non  è  permesso  a  nessun  negoziante  di 
opporre  che  egli  è  figlio  di  famiglia,  né  di  voler  cedere  i  proprii  beni, 
né  di  mettere  innanzi  questioni  di  triennio  o  di  dilazione  quinquennale, 
e  nemmanco  di  chiedere  tal  dilazione;  quantunque  essa  ordinariamente 
si  conceda  in  lutti  gli  altri  casi.  E  perchè  tanto  meno  si  possano  op- 
porre tali  eccezioni  e  privilegi,  nemmeno  sarà  permesso  opporne  altri 
che  nelle  altre  cause  soglionsi  concedere,  ma  non  già  in  queste  cause, 
nelle  quali  il  debitore  trovisi  obbligato  per  tulle  o  per  alcuna  delle  ra- 
gioni dette  sopra-  —  E  questi  ordini  si  osservino  per  riguardo  ai  laici, 
che  sostengono  gli  oneri  del  Comune  di  Monza,  e  che  sono  tenuti  ad 
osservarne  gli  Statuti.  I  forastieri  poi  siano  trattati  e  sentenziati,  come 
nelle  loro  terre  sono  trattali  i  nostri,  allorché  sorgono  simili  questioni. 
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trafecerit  excludatur  a  sotietate  mercatorum  modoetic  :  ita  quod  ab 
ea  vel  prò  ea  non  possit  habere  officium  vcl  bencficium  vel  auxi- 
lium  vcl  favorcm.  Et  insuper  condempnetur  per  consullcs  ncgotia- 
torum  in  soldis  Centum  tertiolorum  :  ncc  in  ea  societate  amplius 
recipiatur  nisi  reciperetur  per  consilium  diete  sotietatis.  Et  nisi  prius 
solverit  dictos  solidos  centum  tertiolorum.  Et  nichilominus  cogatur 
per  predictos  consules  sumarie  ad  ea  solvenda  que  debebat  ex  pre- 
dictis  causis.  et  alicuius  appellatio  non  valeat  nec  admittatur.  Salvo 
si  videbitur  consullibus  diete  comunitatis  appellationcm  esse  admit- 
tendam.  et  super  appellatione  esse  procedendum  diete  appellationi 
defferatur:  et  super  ea  procedatur,  aliax  habeat  locum  hoc  statutum. 
Item  hoc  statutum  locum  habeat  in  contractibus  celebratis  vel  ce- 
lebrandis  tam  in  terra  modoetie  quam  extra  terram  ubique. 

R.  De  mercatore  capiendo  si  fuerit  banitus.  XV. 

Si  quis  mercator  modoetie  et  eius  districtus  sive  sit  sui  iuris,  sive 
sit  fìlius  familias  obligatus  vel  per  confessionem  condempnatio- 
nem  sit  vel  de  cetero  fuerit  principaliter  vel  secondario  vel  aliqua 
(13)  occaxione  negociationis  alicuius  vel  cambii  vel  aliis  occaxioni- 
bus  in  precedentibus  proxime  capitulis  determinatis  teneantur  con- 
sulles  non  obstante  collocatione  presarum,  seu  captionum:  et  non 
obstantibus  aliquibus  statutis  vel  consiliis  in  contrarium  factis  vel 
fatiendis  :  nec  aliquibus  feriis  obstantibus  :  Si  ipse  obligatus  vel 
condempnatus  fuerit  banitus  ad  petitionem  creditoris  sui,  ipsum  de- 
bitorem  capere  seu  capi  facere  personaliter  et  captimi  detineri  in 
carceribus  comunis  modoetie,  expensis  ipsius  debitoris  capti,  donec 
solverit  creditori,  nisi  prius  deponat  id  de  quo  videbitur.  Et  hoc  si 
fuerit  banitus  ut  supra  dictum  est.  et  non  aliter  hoc  fieri  possint. 
Tamen  in  sollemnibus  feriis  non  possit  aliquis  capi,  nisi  fuerit  su- 
spectus  de  fuga.  Et  suspectus  intelligatur  si  non  vult  satisdare  de 
solvendo  debitum  vel  si  non  potest  satisdare.    Si  requisitimi  fuerit 


(13)  Il  40°  degli  Statuti  dei  Mercanti  di  Milano,  che  è  quasi  identico  a  questo  invece 
di:  vel  aliqua  occasione,  ha  più  esattamente:  vel  aliquo  alio  modo,  occaxione  negocia- 
tionis ecc.  (Fol.  11.)  {Statala  Mercatorum  Mediolanì.  Milano,  1593,  Giacomo  Meda.) 
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14.  Che  nessun  negoziante  possa  sottrarsi  all'esame  dei  Consoli. 

Nessun  Negoziante,  per  ciò  che  riguarda  qualche  suo  debito  per  le 
ragioni  sopradelte,  o  per  compere  o  vendite  fatte  in  Monza  ovvero  in 
Milano  e  nel  contado,  potrà  rifiutarsi  all'  esame  dei  Consoli,  o  da  essi 
appellarsi  ad  altri.  Che  se  alcuno  ardisca  di  ciò  fare,  sia  escluso  dalla 
Società;  così  che  né  da  essa  né  a  favore  di  essa  non  abbia  più  né 
carica  né  beneficio,  né  aiuto,  né  favore.  E  di  più  sia  condannato  dai 
Consoli  a  pagare  100  soldi  di  terzuoli.  Ed  egli  non  sia  più  riammes- 
so nella  Società,  se  non  coli1  approvazione  del  Consiglio  della  Società 
slessa,  e  se  prima  non  abbia  soddisfatta  la  multa  suddetta  di  100  soldi 
di  terzuoli. 

Epperò  sarà  dovere  dei  predetti  Consoli  di  obbligare  sommariamente 
il  colpevole  a  fare  il  pagamento  dell'*  intiera  somma,  e  di  non  ammet- 
tere vermi  appello  ;  che  nulla  affatto  dovrà  valere.  Tranne  che  i  Con- 
soli giudichino  di  dover  ammettere  simigiiantc  appello,  e  in  tal  caso 
la  causa  sarà  deferita  ai  giudici  d'  appello,  e  si  dovrà  agire  giusta  la 
sentenza  emanata  da  essi. 

Avrà  sempre  vigore  questo  Statuto,  anche  per  riguardo  ai  contratti 
già  fatti  o  da  farsi  sia  sul  territorio  di  Monza  che  fuori,  in  una  parola, 
da  per  tutto. 

15.  Dell'  arresto  d'  un  mercante,  se  questi  sia  stato  bandito. 

Se  qualche  mercante  di  Monza  e  del  distretto,  sia  maggiorenne,  sia 
ancor  figlio  di  famiglia,  sarà  trovalo  essere  (enulo  a  qualche  cosa,  o 
dietro  sua  confessione  sarà  stato  condannato,  o  avrà  altre  obbligazio- 
ni come  parte  principale  o  secondaria,  o  per  altra  cagione  in  causa  di 
qualche  negozio  o  cambio,  o  per  le  altre  ragioni  determinate  nei  pre- 
cedenti capitoli,  saranno  obbligali  i  Consoli,  non  ostante  la  sospensio- 
ne generale  degli  arresti  per  debiti,  non  ostante  alcuno  Statuto  o  al- 
cuna deliberazione  del  Consiglio  fatti  o  che  si  possan  fare  in  contrario, 
e  non  ostante  pure  certi  giorni  di  feria;  se  tal  mercante  tenuto  a  qual- 
che cosa  o  condannato,  sarà  stato  bandito;  dietro  domanda  del  credi- 
tore, saranno  tenuti  i  Consoli  ad  arrestare  o  far  arrestare  il  debitore, 

e  custodirlo    nelle  carceri  del  Comune  di  Monza  a   spese   dello   slesso 

i. 
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hoc  ab  eo  per  creditorem  Etiam  in  feriis  sollemnibus  possit  capi 
dicto  casu  eveniente.  Temperamentum  addicitur  huic  statuto,  quod 
nullus  possit  teneri  captus  ad  petitionem  alicuius  sui  creditoris  si 
paratus  fuerit  de  bonis  suis  dare  creditori  seu  creditoribus  in  solu- 
,4r.  tum  arbitrio  honorum  (  virorum  elligendorum  per  ipsos  consules. 
Et  satisdare  ydonee  de  evictione  dictorum  honorum:  hoc  addito 
per  suprascriptos  officiales  qui  ellecti  fuerunt  ad  corrigendum  et 
emendandum  statuta  huius  comunitatis,  quod  nullus  possit  capi,  ni- 
si  et  prout  capi  possunt  secundum  formam  statutorum  et  ordina- 
mentorum  comunis  modoetie.  (14) 

R.  Quod  pater  teneatur  assignare  filio  partem  legiptimam  honorum.  XVI. 

Si  quis  filius  familias  publice  exercens  mercadantiam  fuerit  debi- 
tor  alicuius  occaxione  mercadantie:  teneatur  pater  illius  et  com- 
pelli possit  et  debeat  illud  solvere  debitum,  aut  ipsi  filio  obligato 
seu  eius  creditori,  prò  eo  partem  legiptiman  omnium  suorum  ho- 
norum assignare.  Ex  qua  et  supra  qua  quatenus  attigerit  creditor 
solutionem  suam  consequatur.  Et  si  hoc  non  fecerit,  pater  ipsius 
mercatoris  obligati,  possit  creditor  bona  ipsius  patris  saxire  conte- 
stare robare  possessionem  intrare,  ac  si  ipsemet  pater  factam  obli- 
gationem  foret.  (15) 

R.  Qualiter  debitor  et  fìdeiussor  capi  possint  ellapso  uno  mense  post 
terminum  solutionis.  XVII. 

Temporibus  quibus  captiones  fuerint    collocate  per   comune  mo- 
doetie vel  alio  modo  statuitur.  quod  sic  servetur  inter  mercato- 
res  modoetie.  et  eius  districtus  per  consules  mercatorum  modoetie. 


(14)  Qui  citasi  lo  Statuto  del  Comune  (pag.  161)  che:  «  Proibisce  di  arrestare  alcuno 
«  per  debiti  privati  nei  sette  giorni  antecedenti  e  nei  sette  giorni  successivi  allo  Feste  della 
«  Natività  di  N.  S.  e  della  Pasqua  di  Risurrezione,  sotto  pena  di  soldi  100  di  terzuoli.  » 

(15)  Lo  Statuto  del  Comune  :  «  De  Filio  Fainilias  »  (pag.  85)  stabilisce  che  :  «  Le  ob- 
«  bligazioni  del  figlio  di  famiglia,  contratte  senza  il  permesso  del  padre  o  dell'avo,  non  ab-* 
«  biano  valore  ;  eccetto  so  il  figlio  sia  nogozianto,  banchiere  approvato,  fittabile,  pigionante 
«  o  colono  »  ;  nei  quali  casi  il  padre  o  l'avo  incorrono  sempro  nelle  obbligazioni  espresse  in 
questo  Statuto  dei  Mercanti. 
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debitore,  finché  non  abbia  al  creditore  soddisfatto  ;  tranne  che  non 
abbia  fallo  deposilo  di  ciò  che  all'interessalo  sarà  sembralo  di  stabili- 
re. E,  s'intende,  lutto  questo  si  farà  quando  il  debitore  sia  slato  pub- 
blicamente ed  ufficialmente  bandito,  altrimenti  no. 

Si  avverta  però  che  nessuno  potrà  mai  essere  arrestato  nei  giorni 
di  feria  solenne,  (olio  il  caso  che  si  sospetti  della  fuga  del  debitore. 
E  si  sospetterà  di  fatto,  se  il  debitore  non  vorrà  dar  malleveria  che 
soddisferà  al  debito,  o  se  si  troverà  impotente  a  far  malleveria.  La  qual 
malleveria  se  sarà  stata  richiesta  dal  creditore,  date  le  circostanze  sud- 
dette, il  debitore  potrà  essere  arrestalo  anche  in  giorni  di  feria  solenne. 

Fu  aggiunto  tuttavia  un  temperamento  a  questo  Slaluto,  ed  è  che  nes- 
suno possa  tenersi  prigione  dietro  richiesta  di  alcun  creditore,  se  il  de- 
bitore è  pronto  a  soddisfare  al  creditore  con  parte  dei  suoi  beni,  in 
quella  misura  che  sarà  giudicata  sufficiente  ed  equa  da  alcuni  probiviri 
nominali  all'  uopo  dai  Consoli,  e  se  il  debitore  è  pronto  a  dar  conve- 
niente malleveria  per  il  caso  dell'  evizione  dei  beni  suddetti.  Inoltre  i 
sopradelli  ufficiali  che  furono  eletti  a  correggere  ed  emendare  questi 
Statuti  aggiunsero,  che  non  si  possa  mai  far  arrestare  nessuno,  se 
non  giusta  la  forma  degli  Statuii  e  regolamenti  del  Comune  di  Monza. (14) 

16.   Che  il  padre   è  tenuto   ad   assegnare  al  iiglio 
la  parte   legittima. 

Se  qualche  figlio  di  famiglia,  che  esercita  pubblicamente  la  merca- 
tura, avrà  debito  verso  alcuno  per  conto  di  mercanzia,  il  padre  di 
esso  sarà  tenuto,  e  all'  uopo  sarà  costretto  a  soddisfare  il  debito,  op- 
pure a  dare  al  figlio  la  parte  legittima  dei  beni,  o  rilasciarla  diretta- 
mente al  creditore.  Dalla  qual  somma  il  creditore  preleverà  quella  par- 
te che  per  diritto  gli  tocca.  —  Che  se  il  padre  si  rifiutasse,  allora  il 
creditore  potrà  sequestrare,  contestare  e  pigliare  i  beni  del  padre,  e 
pagarsi  come  se   il  debitore  fosse  il  padre  slesso.  (15) 

17.  Come  il  debitore  ed  il  mallevadore  possano  essere  arrestati 
scorso  un  mese  dal  termine  del  pagamento. 

Nei  tempi  in  cui  siano  stati  sospesi  gli  arresti  o  dal  Comune  di  Monza, 
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quod  ellapso  uno  mense  post  terminimi  in  quo  dcbebat  fieri  solutio 
per  debitorem  prò  mercadantia  vel  cambiis  vel  mercede  gestionis  ne- 
gociationis  vel  prò  recomandatione  vel  alia  occaxione  ex  predictis 
orta.  Consules  mereatorum  et  quilibet  eorum  teneantur  et  debeant 
ipsum  debitorem  et  fideiussorem  capi  facerc:  et  captum  detinere  facta 
fide  de  debito:  nisi  ipse  debitor  deponat  vel  satisdationem  faciat  ar- 
bitrio consulum  predictorum  de  debito  solvendo  modis  et  forma 
ut  supra  dictum  est  :  Hoc  addito  quod  nullus  possit  capi,  nisi 
prout  potest  capi  secundum  fofmam  statutorum  et  ordinamentorum 
comunis  Modoetie.  (14) 

R.  Quod  statata  comunis  modoetie  facta  contra  fugitivos  executioni 
mandentar.  XVIII. 

Cum  sepe  acciderit  precipue  a  par  vis  temporibus  citra,  quod  ali- 
qui  malo  spiritu  moti,  negotiationibus  et  rebus  acceptis  ad  cre- 
dentiam  in  magnis  quantitatibus  prout  plus  invenire  possunt  se 
fraudolose  absentant,  et  fugam  faciunt  :  et  res  suas  immobiles  si 
quas  habent  dimittunt  impeditas  per  aliquos  falsos  seu  nepharios 
contractus  factos  in  fraudem  creditorum  ad  obviandum  fraudibus  et 
malitiis  talium  fugitivorum:  vel  per  consimiiia  voluntatum.  Statuitur 
quod  consulles  negociatorum  comunis  modoetie  :  et  quilibet  eorum 
omnia  statina  facta  et  que  de  cetero  fierent  per  comune  modoetie 
contra  fugitivos:  (16)  et  eorum  defensores  et  in  favorem  creditorum 
suorum  debeant  et  teneantur  sumarie  observari  facere  et  executioni 
mandare. 


(16)  Gli  Statuti  del  Comune  non  contengono  disposizioni  speciali  contro  i  fuggitivi  per 
fallimento;  però  a  pag.a69  c'è  lo  Statuto:  «  Sull'alienazione  fatta  in  frode  dei  creditori  »  , 
ed  alle  pag.e  82-83  sotto  il  titolo:  Della  Cessione  dei  Beni,  ci  sono  tre  Statuti  contenenti 
le  norme  che  dovevano  seguire  quelli  che  volevano  rassegnare  la  propria  sostanza.  É  strana 
l'ordinazione  del  primo  di  questi  tre  Statuti  per  cui  il  fallito  doveva:  «  Cederò  i  proprii  beni  in 
«  pubblica  adunanza  dinanzi  al  Rettore  del  Comune,  al  suone  delle  campano  come  per  gli 
«  altri  negozii  pubblici  ;  ed  oltracciò  presentarsi  nudo  e  scalzato,  senza  alcuna  vesto  o  ve- 
«  lame,  eccetto  la  sacrabula  o  tonacella  che  lo  copriva  dai  lombi  al  ginocchio,  e  rimanere 
«  in  alto  sovra  una  pietra,  a  capo  scoperto,  finché  non  fosse  partito  il  Rettore  e  sciolta 
«  l'adunanza.  »  Simili  atti  di  vitupero  si  usavano  anche  a  Milano,  a  Como  od  in  altro 
città  d' Italia. 
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o  da  altra  autorità,  si  stabilisce  qui  ciò  che  debbasi  praticare  pei  mer- 
canti di  Monza  e  del  distretto  dai  Consoli  dei  medesimi.  E  cioè  che 
trascorso  un  mese  dacché  dovevasi  pagare  il  debito  contratto  con  com- 
pere o  cambi  o  mercede  dovuta  per  trattazioni  di  negozii  o  per  com- 
missioni o  per  qualunque  altra  ragione  che  si  abbia  dalle  cose  suddette, 
i  Consoli  dei  Mercanti  e  ognuno  di  essi  siano  tenuti  a  far  arrestare  tal 
debitore  e  fideiussore,  e  presolo,  a  trattenerlo  facendogli  confessare  il  de- 
bito; tranne  però  che  il  debitore  faccia  un  deposilo  o  dia  malleveria 
(Timo  e  F  altra  quale  piacerà  ai  Consoli)  di  pagare  il  debito  nel  modo 
e  nella  forma  che  si  è  detto  sopra:  con  questo  di  più  che  non  sia  le- 
cito di  arrestare  nessuno,  se  non  si  può  arrestare  secondo  la  forma 
degli  Statuti  e  regolamanli  del  Comune  di  Monza.  (14) 

18.  Che  si  devono  eseguire  gli  Statuti  del  Comune  di  Monza 
stabiliti  contro  i  fuggiaschi. 

Poiché  spesso  avviene,  in  particolare  da  qualche  po'  di  tempo,  che 
alcuni  mossi  da  cattivo  spirilo  dopo  aver  trattali  negozii  oltre  quello 
che  posseggono,  e  ricevute  cose  a  credenza  in  quantità  maggiore  di 
quello  che  possa  trovarsi  presso  di  loro,  prendono  poi  la  fuga  e  con 
frode  si  assentano  ;  le  loro  cose  immobili,  se  ne  hanno,  lasciando  in- 
tangibili per  mezzo  di  contratti  finti  e  malvagi,  fatti  a  danno  dei  cre- 
ditori ;  ad  ovviare  a  questi  disordini  ed  alle  cattiverie  di  tali  debitori 
fuggiaschi,  si  stabilisce  che  i  Consoli  dei  Negozianti  ed  ognuno  di  loro, 
debbano  far  osservare  sommariamente  e  mandare  ad  esecuzione  tulli 
gli  Stallili  fatti,  e  che  si  faranno  dal  Comune  di  Monza,  (16)  contro  i 
fuggitivi  ed  i  defensori  dei  medesimi,  e  ciò  in  favore  dei  rispettivi 
creditori. 

19.  Che  i  creditori  dei  fuggitivi  devono   essere  sommaria- 
mente immessi  nel  possesso  dei  beni  dei  debitori  fuggiti. 

Parimenti  se  qualcuno,  debitore  per  ragione  di  negozii  fatti,  di  cam- 
bi, di  denaro  avuto  in  prestilo  o  in  deposito,  o  per  ragione  di  com- 
pera d' una  cosa  mobile,  avesse  preso  la  fuga  e  si  fosse  assentato, 
subilo,  tosto  che  consti  della  fuga  e  dell'assenza   di  lui,  sia   pure  solo 
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R.  Juod  creditores  fugitivornm  sumarie  inducantur  in  possessionem 
honorum  dictorum  fugitivorum.  XVIIII. 

Itcm  si  quis  debitor  ex  causa  negotiationis  vel  cambii  vel  peccu- 
nie  comodate  seu  deposite  seu  ex  pretio  alicuius  rei  mobilis  fu- 
gam  fecerit  et  se  absentaverit.  statini  postquam  de  fuga  seu  ab- 
sentatione  ipsius  constiterit,  saltem  per  vocem  et  famam  Consules 
negotiatorum  teneantur  et  debeant  creditores  ipsius  fughivi  ex  pre- 
dictis  causis  vel  aliqua  earum.  et  quemlibet  eorum  petentem  et 
volentem  et  de  credito  suo  fidem  ydoneam  fatientem  sumarie  po- 
a.nere  in  possessionem  (et  tenutam  bonorum  et  rerum  dicti  fugitivi, 
vel  qui  per  eum  et  eius  nomine,  seu  per  aliqucm  vel  aliquam  de 
sua  familia,  vel  nomine  alicuius  de  sua  familia,  quicumque  sit  de 
sua  familia,  sive  serviens,  sive  domicellus,  sive  alius  vel  alia  qua- 
cumque  tenebantur  tempore  fuge  et  possidebantur,  seu  absentatio- 
nis  ipsius  et  sine  bano  vel  alia  sollemnitate.  Et  in  ea  possessione 
et  tenuta  eos  manutenere  et  defendere,  et  quod  possint  sumarie  et 
sine  libelli  datione  et  sine  strepitìi  et  figura  iuditii  cognoscere  et 
procedere  contra  quemlibet  qui  diceretur  ex  aliquo  simulato  con- 
tractu  velie  defendere  dieta  bona  in  preiuditium  vel  dampnum  cre- 
ditorum.  Et  diffinire  sumarie  et  sine  strepitìi  iuditii  omnes  questio- 
nes  que  predictis  occaxionibus  moverentur  aliqua  lege,  nec  aliquo 
iure  canonico  vel  civili  non  obstantibus.  Salvis  tamen  omnibus  ra- 
tionibus  quas  haberet  comune  modoetie  in  dictis  bonis  :  ita  et  ta- 
liter  quod  iura  dicti  comunis  per  hoc  nullum  fiat  preiudicium. 

R.  De  fugitivis  capiendis.  XX. 

Preterea  tales  fugitivi,  ubicumque  reperiantur  capi  et  detineri  pos- 
sint et  bona  eorum  robari ,  etiam  sine  aliquo  bano.  Et  non 
obstantibus  aliquibus  dilationibus  causarum  vel  captionum  et  capti 
detineantur,  nisi  solvant  creditori,  vel  ydoneam  satisdationem  pre- 
stent  arbitrio  consullum  debito  vel  iudicato  solvendo. 

R.   Quod    bona   fugitivorum    compartiantur  equaliter    inter    omnes 
creditores.  XXI, 
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per  la  voce  e  la  fama  che  corre,  i  Consoli  dei  Negozianti  sono  tenuti 
a  porre  sommariamente  in  possesso,  anche  senza  pubblica  denunzia  né 
altra  solennità,  chi  sin  creditore  del  fuggiasco  per  le  suddette  ra- 
gioni od  alcuna  delle  medesime,  purché  n'  abbia  fatta  domanda  ed 
abbia  presentata  idonea  attestazione  del  suo  credito,  e  porlo  in  posses- 
so dei  beni  e  delle  cose  tenute  e  possedute  all'  epoca  della  sua  fuga 
dal  fuggitivo,  o  da  chi  fa  per  lui  o  in  nome  di  lui,  o  per  alcuno  o 
in  nome  d'  alcuno  della  sua  famiglia,  sia  esso  servo  o  donzello,  o  al- 
tro chiunque  di  sua  dipendenza. 

Delti  Consoli  sono  pur  tenuti  a  proteggere  i  creditori  e  mantenerli 
in  quella  presa  di  possesso.  E  possono  anche  sommariamente  e  senza 
previa  denuncia,  senza  strepito  e  solennità  di  giudizio,  fare  inquisizioni  e 
procedere  contro  chiunque  per  voce  comune  sembrasse  volesse  difende- 
re   con  simulato  contratto  i  suddetti  beni  in  pregiudizio  dei  creditori. 

Come  pure  sommariamente  e  senza  strepito  di  giudizio  definire  tut- 
te le  questioni  che  dalle  predette  occasioni  sorgessero,  non  ostante 
qualunque  legge  di  diritto  canonico  o  civile.  —  Salve  tuttavia  le  ra- 
gioni che  potesse  avere  il  Comune  di  Monza  sopra  i  detti  beni,  così 
che  non  si  rechi  verun  pregiudizio  ai  diritti  del  detto  Comune. 

20.  Dell'arresto  dei  fuggitivi. 

Si  stabilisce  ancora,  che  tali  fuggitivi  si  possano  prendere  e  tenersi 
prigioni  in  qualunque  luogo  si  scoprano,  e  che  i  beni  loro  si  possano 
sequestrare  senza  bisogno  di  alcun  bando,  non  ostante  qualunque  rilar- 
do di  causa  o  di  arresto- 

1  fuggitivi  devono  prendersi,  ed  anche  trattenersi  prigioni,  se  non 
soddisfanno  al  creditore,  e  non  danno  una  buona  malleveria  (  1'  uno 
e  l'altra  ad  arbitrio  dei  Consoli)  che  pagheranno  il  debito  e  soddi- 
sl'eranno  alle  spese  di  giudizio. 

21.  Che  i  beni  dei  fuggiaschi  debbano  essere  divisi  in  giusta 
proporzione  tra  i  creditori. 

Tutto  ciò  che  si  sarà  trovato,  e  si  sarà  potuto  prendere  dei  beni  del 
debitore  fuggito,  e  di  ciò  che  questi  possedeva  al  momento   della  sua 
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Quicquid  rcpcrtum  fuerit  et  consequi  et  haberc  potcrit  ex  bonis 
alicuius  fugitivi  ve]  que  tenebat  et  possidebat  tempore  fuge 
compartiantur  equaliter  inter  omnes  creditores,  sivc  sint  creditores, 
vel  esse  appareant  per  cartam  publicam  aut  scripturam  seu  politiam 
manibus  duorum  testium  subscriptam,  qui  testes  iurent  ipsam  scrip- 
turam seu  politiam  factam  ante  iugam  debitoris.  Et  si  ipsi  testes 
mortui  fuerint,  sit  in  arbitrio  consullum  negociatorum  utrum  debeat 
creditor  per  ipsam  politiam  equaliter  adiungi  cum  aliis  creditoribus 
nec  ne.  Et  quantum  bona  fugitivorum  inter  tales  creditores,  non  sit 
cause  temporis  privilegium.  Et  si  quis  ex  ipsis  creditoribus  peteret 
ultra  quam  in  ventate  recipere  debebit  privetur  iure  suo  totius  cre- 
diti. Et  nihil  ex  predictis  bonis  habeat.  Et  insuper  condempnetur  in 
libris  decem  tertiolorum.  Et  hoc  statutum  locum  habeat  solummodo 
inter  mercatores  publicos  et  assuetos  et  usitatos  exercentes  merca- 
dantias  et  non  habeat  locum  contra  alios  creditores  qui  non  sunt 
publici  et  usitati  mercatores  exercentes  mercadantias. 

R.   Quod  debitor  intelligatur  esse   fugitivus  si  non  satisdederit   de 
debito  solvendo.  XXII. 

Si  quis  debitor  vel  fideiussor  alicuius  ex  causis  supradictis  vel 
aliqua  earum  dicatur  vel  presumatur  a  persona  fugitiva,  et  non 
secura,  seu  non  solvens  et  dicatur  fugitivus.  Intelligatur  ille  debi- 
tor vel  fideiussor  fugitivus  qui  non  fuerit  paratus  satisdare.  et  non 
satisdederit  cum  bonis  fideiussoribus  de  debito  solvendo.  Consulles 
ad  petitionem  creditorum  teneantur  et  debeant  etiam  sine  aliquo 
bano  facere  robari  et  capi.  (1?)  et  captum  detineri  ipsum  debitorem.  et 
eius  fideiussores  usque  ad  solutionem  debiti,  vel  quousque  satisde- 
derit de  debito  et  iudicato  etiam  infra  terminum  debiti  solvendo  : 
in  quo  casu  consules  recepta  dieta  satisdatione  prorogent  terminum 


(17)  Due  Statuti  del  Comune  qui  accennati  in  seguito,  ordinano,  il  primo:  «  Che  il 
«  Rettore  di  Monza  non  può  permettere  al  creditore  di  arrestare  il  debitore  prima  che  ne 
«  sia  pubblicato  il  bando;  sotto  pena  di  lire  10  di  torzuoli  pel  creditore,  e  di  lire  25  pel 
«  Settore,  oltre  l'indenizzo  al  debitore  irregolarmente  carcerato  »  o  l'altro:  «  Che  pur  pub- 
«  blicato  il  bando  non  si  devono  imprigionare  por  debiti  le  donne,  i  minori  di  18  anni,  ed 
«  i  maggiori  di  70  anni.  »  (Pag.a  114). 
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fuga,  si  dovrà  compartire  in  eguali  proporzioni  tra  tutti  i  creditori, 
siano  questi  creditori  già  riconosciuti,  o  apparisca  che  lo  sono  per  car- 
ta pubblica,  o  scrittura  o  polizza  sottoscritta  da  due  testimonii,  i  quali 
giurino  che  quella  scrittura  o  polizza  è  stata  fatta  prima  della  fuga  del 
debitore.  Che  se  questi  testimonii  fossero  morti,  sia  in  arbitrio  dei 
Consoli  dei  Negozianti  giudicare  se  tale  creditore  in  forza  di  quella  po- 
lizza debba  aggiungersi  con  diritti  eguali  agli  altri  creditori,  o  meno. 
Ed  in  quanto  alla  divisione  dei  beni  dei  fuggitivi  non  vi  sia  tra  i  cre- 
ditori alcun  privilegio  di  priorità  di  tempo.  —  Che  se  taluno  dei  cre- 
ditori pretendesse  più  che  in  verità  dovrebbe  avere,  sarà  privato  d'ogni 
diritto  sul  credito  suo,  e  nessuna  parte  avrà  dei  predetti  beni.  Di  più 
sarà  condannato  alla  multa  di  40  lire  di  terzuoli. 

E  questo  Statuto  avrà  vigore  soltanto  tra  i  mercanti  pubblici  di  pro- 
fessione, e  soliti  a  far  qui  negozii,  che  attualmente  esercitano  la  mer- 
catura; e  non  varrà  per  gli  altri  creditori  che  non  siano  pubblici 
mercanti  di  professione  esercitanti  la  mercatura. 

22.  Che  si  deve  ritenere  come  fuggitivo  quel  debitore  che 
ricusa  di  dar  malleveria. 

Se  qualche  debitore,  o  fideiussore  di  qualche  mercante  per  alcuna 
delle  suddette  ragioni,  si  presumesse  che  voglia  fuggire  e  non  pagare, 
e  per  voce  pubblica  fosse  detto  fuggitivo;  si  giudichi  davvero  come 
fuggitivo,  se  non  è  pronto  a  dar  malleveria,  da  sé  o  per  mezzo  di 
buoni  fideiussori,  che  soddisferà  al  suo  debito. 

In  questo  caso  i  Consoli  sono  tenuti,  dietro  richiesta  dei  creditori, 
a  far  sequestrare  anche  senza  bando  la  roba  del  debitore,  ad  arrestare 
il  medesimo  coi  suoi  fideiussori,  ed  a  custodirli  in  carcere  fino  al  pa- 
gamento del  debito,  oppure  fino  a  che  non  abbia  il  debitore  dato 
buona  malleveria,  sia  riguardo  al  debito,  sia  alla  spese  di  giudizio;  nel 
qual  caso  i  Consoli,  ricevuta  la  malleveria,  potranno  prorogare  il  ter- 
mine del  pagamento  fino  a  due  mesi. 

A  questo  Statuto  fu  dippoi  fatta  la  seguente  aggiunta:  «  Ben  inteso 
che  nessuno  possa  essere  arrestato,  se  non  giusta  la  forma  degli  Sta- 
tuti e  Regolamenti  del  Comune  di  Monza.  »  (17) 

5. 
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(fol,  S  r,  debitoris  et  fideiussoris  usque  ad  menses  duos.  (Additum  est  de  no- 
vo huic  statuto  hoc  modo.  Ita  tamen  quod  nullus  possit  capi 
nisi  secundum  formam  statutorum  et  ordinamentorum  comunis 
modoetie.  (17) 

B.  De  pena  producentis  instrumentum  suspectum  vel  simulatimi.  XXIII. 

Si  quis  produxerit  instrumentum  condempnationem  vel  scriptum  in 
questione  existente  de  rebus  et  super  rebus  talium  fugitivorum  qui 
dicatur  et  videatur  consulibus  fore  suspectum  vel  simulatum  vel  ma- 
ioris  quantitatis  quam  sit  debitum.  Et  quod  dicatur  produci  prò  bonis 
et  rebus  debitoris  defendendis  in  preiudicium  creditorum.  Consulles 
sumarie  et  modis  omnibus  inquirere  possint  de  suspectione  et  simula- 
tone contractus  instrumenti  condempnationis  vel  scripti.  Et  sacramen- 
ta recipere  a  producente  de  ventate  dicenda.  et  eum  condempnare  in 
libris  vigintiquinque  tertiolorum.  Et  si  post  sacramentum  dixerit  per 
ìllum  instrumentum  condempnationem  vel  scriptum  debere  recipere 
ab  ilio  debitore  fugitivo  vel  ex  bonis  eius  id  quod  in  ventate  recipi 
non  debebat.  vel  si  aliter  deieraverit  post  predictum  sacramentum 
prestitum.  Et  insuper  perpetuum  scilentium  imponere  ipsi  producenti 
in  ipsis  instrumentis  condempnationibus  et  scripto  productis. 

R.  gualiter  fìlii  et  socii  fugitivorum  obligati  sint  in  sollidum  credi- 
toribus  dictorum  fugitivorum.  XXIIII. 

Item  quod  fìlli  et  socii  talium  fugitorum,  seu  socii  alicuius  et 
cuiuscumque  negociationis  quam  gesserint  cum  ipsis  fugitivis  ante 
fugam.  et  in  fuga  teneantur  et  debeant  et  obbligati  sint  in  solidum 
creditoribus  fugitivorum.  Et  contra  eos  et  quemlibet  eorum  possint 
et  debeant  procedi,  quemadmodum  contra  fugitivos  potest  pro- 
cedi, dum  tamen  contra  dictos  sotios  talium  fugitivorum  non  pos- 
sit procedi,  prò  aliis  nec  de  aliis  mercadantiis,  quas  non  gesserit 
cum  ipso  fugitivo  de  quibus  et  prò  quibus  non  teneantur  nec 
obligati  sint  dictis  creditoribus  nec  ipse  mercadantie  occaxione  diete 
societatis,  quam  habuerint  cum  ipsis  fugitivis  obligate  sint  credito- 
ribus ipsorum  fugitivorum,  nisi  secundum  civile. 
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23.    Della,  pena   a    chi  produce    un    Istrumento 
sospetto   o   simulato. 

Se  taluno  produrrà  un  istrumento,  una  sentenza  di  condanna,  o  uno 
scritto  in  questione  di  cose  o  sopra  cose  che  riguardano  i  debitori  o 
fideiussori  fuggitivi,  il  quale  si  affermi  o  sembri  ai  Consoli  sospetto  o 
simulato,  o  porti  la  quantità  del  debito  oltre  quella  che  è  in  realtà,  e 
tale  scritto  o  istrumento  si  dicesse  prodotto  a  favore  dei  beni  e  delle 
robe  del  debitore  in  pregiudizio  del  creditore,  i  Consoli  possano  som- 
mariamente e  in  tulli  i  modi  possibili  fare  inquisizioni  sul  contratto, 
istrumento,  sentenza  di  condanna  o  scritto,  che  si  credono  sospetti  o 
simulati;  ed  inoltre  possano  pretendere  da  chi  produce  1'  istrumento 
o  altra  carta  il  giuramento  ch'egli  dirà  la  verità,  e  condannarlo  a  pa- 
gare 25"  lire  di  terzuoli,  se  dopo  d'  aver  pronunzialo  il  giuramento, 
stesse  fermo  a  pretendere,  per  queir  istrumento  o  altra  carta  di  quel- 
le suddette,  dal  debitore  fuggitivo  o  dai  beni  del  medesimo  ciò  che 
in  realtà  non  dovrebbe  avere,  o  se  in  qualunque  altro  modo  avrà 
spergiurato  dopo  aver  prestato  il  suddetto  giuramento. 

Di  più  i  Consoli  imporranno  a  chi  produsse  scritti  sospetti  o  simu- 
lati di  non  far  più  parola  di  tali  istrumenti,  sentenze  di  condanna  e 
scritti  simiglianti. 

24.  Che  i  figli  ed  i  sodi  dei  fuggiaschi  sono   obbligati 
in  solido  verso  i  creditori  dei  detti  fuggiaschi. 

Parimenti  si  stabilisce  che  i  figli  ed  i  socii  di  tali  fuggitivi,  ed  i 
socii  di  alcuna  e  qualsiasi  negoziazione  che  avessero  fatta  coi  medesi- 
mi fuggitivi,  prima  che  questi  fuggissero  o  quand1  essi  fuggivano,  sia- 
no tenuti  ed  obbligati  per  dovere,  tutti  in  solido  verso  i  creditori  dei 
fuggitivi.  E  che  contro  di  loro  e  di  ciascuno  di  loro  si  debba  assolu- 
tamente procedere  in  quel  modo  che  si  può  procedere  contro  i  fuggi- 
tivi ;  con  questo  però  che  contro  i  detli  socii  di  tali  fuggitivi  non  sia 
lecito  procedere  per  altre  cose  e  per  altre  contrattazioni  che  per  quel- 
le che  avessero  eseguito  coi  fuggitivi  ;  e  che  per  le  altre  cose  non 
siano  tali  socii  obbligati  verso  i  creditori  dei  fuggiaschi,  a  cagione  della 
società  da  essi  contratta  coi  detli  fuggiaschi,  se  non  giusta  quello  che 
prescrive  il  diritto  civile  per  simili  casi 


36  STATUTI 


R.  Quod  creditores  possint  sua  auctoritate  capere  fugitivos.      XXV. 

Creditorcs  fugitivorum  et  eorum  nuntii  et  quilibct  eorum  possint 
et  eis  liccat  tute  et  impugne  sua  propria  auctoritate  et  sine 
bano  (18)  et  servitore  et  sine  nuntio  comunis  vel  alicuius  iusdicen- 
tis  capere  et  detinere.  et  capi  et  detineri  facere  ipsos  fugitivos  et 
captos  designare  in  fortia  comunis  Modoetie  vel  consullum  negocia- 
torum  Modoetie  et  petere  consilium  et  auxilium  a  vicinantiis  modoe- 
tie et  eius  districtus,  teneantur  et  debeant  ipsis  creditoribus  et  nun- 
tiis  eorum  dare  auxilium  et  consilium  ad  capiendum  tales  fugitivos, 
sub  penna  librarum  vigintiquinque  tertiolorum  prò  qualibet  vicinantia 
et  qualibet  universitate  et  qualibet  vice.  Et  illud  idem  possint  facere 
de  bonis  fugitivorum. 

R.  gualiter  fugitivi  habeantur  prò  exemptis  etc.  XXVI. 


i  tales    fugitivi  se  concordaverint   cum   creditoribus    infra  duos 

'menses  postquam  fecerint  fugam  (19) de  omnibus  datis  prò 

fuga  et  occaxione  et  prò  exemptis  habeantur. 


s 


R.  De  satisdatione  prestanda  per  procuratores  fugitivorum.     XXVII. 


Ti 


'ales  fugitivi  qui  tenentur  et  habentur  prò  fugitivis  non  possint 
facere  in  iudicio  per  procuratorem  vel  procuratores,  nisi  ipsi 
procuratores  bonam  et  ydoneam  satisdationem  fecerint  de  iudicato 
(folli a, solvendo  arbitrio  (consullum  negociatorum  comunis  modoetie.  Et 
nihilominus  tamen  questio  mota  terminetur  ex  vigore  et  tenore  pre- 
presentium  capitulorum  quantum  ad  decessionem  et  non  quantum 
ad  penam. 


(18)  Da  questo  Statuto  risulta  che  il  bando,  il  quale  secondo  gli  Statuii  del  Comune 
citati  nell'antecedente  Nota  17,a  era  richiesto  per  poter  arrestare  un  debitore,  non  era  ne- 
cessario quando  il  debitore  fosse  anche  fuggitivo. 

(19)  Lacuna  nel  Codice,  la  quale  nel  58°  degli  Statuti  dei  Mercanti  di  Milano  (Fol,  15) 
che  è  simile  a  questo,  è  riempita  colla  parola:  «  eximantur.  » 
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25.  Che  i  creditori  possono  di  loro  autorità  arrestare  i  fuggitivi. 

I  creditori  dei  fuggiaschi,  ed  i  loro  commessi  e  ciascuno  di  loro, 
possono  con  tutta  sicurezza  ed  affatto  impunemente,  di  loro  propria 
autorità,  anche  senza  bando  alcuno,  (18)  senza  verun  bargello  o  alcun 
mandatario  del  Comune,  o  alcun  giusdicente,  arrestare  e  trattenere, 
far  arrestare  e  trattenere  i  l'uggitivi,  ed  arrestatili  consegnarli  alla  for- 
za del  Comune  di  Monza,  oppure  in  mano  dei  Consoli  dei  Negozianti 
Monzesi,  e  al  bisogno  chiedere  informazioni  ed  aiuto  dai  luoghi  \icini 
a  Monza  ed  al  distretto-  E  quelli  che  così  saranno  richiesti  dovranno 
ai  creditori  ed  ai  loro  messi  prestare  aiuto  ed  informazioni  per  V  ar- 
resto di  tali  fuggiaschi,  sotto  la  pena  di  25  lire  di  terzuoli  da  pagarsi 
da  ogni  vicinanza  e  corporazione,  e  per  ogni  volta.  E  lo  stesso  pos- 
sano fare  riguardo  ali1  impossessarsi  dei  beni  dei  fuggitivi. 

26.  Come  i  fuggiaschi  possono  essere  dichiarati  liberi. 

Se  i  fuggitivi  si  saranno  accordali  coi  creditori  entro  due  mesi  dalla 
loro  fuga,  saranno  liberali  da  tutte  le  molestie  ordinate  dagli  Statuti  a 
cagione  della  fuga,  e  saranno  ritenuti  come  liberi. 

27.  Della  garanzia  che  devono  prestare  i  procuratori 

dei   fuggitivi. 

1  fuggiaschi  che  sono  stati  giudicati,  e  sono  in  fatto  ritenuti  come 
fuggiaschi,  non  potranno  agire  in  giudizio  per  mezzo  di  procuratori, 
se  questi  prima  non  abbiano  data  una  buona  e  giusta  garanzia  che 
soddisfaranno  poi  le  spese  del  giudizio,  sborsando  quella  somma  che 
sarà  definita  dai  Consoli  dei  Negozianti  del  Comune  di  Monza. 

La  questione  mossa  poi  sarà  terminata  giusta  il  tenore  dei  presenti 
capitoli  soltanto  quanto  alla  cessione  di  lutti  o  parte  dei  beni,  non 
già  quanto  alla  pena  da  infliggersi. 

28.  Che  i  beni  posseduti  dai  fuggiaschi  al  momento 
della   loro   fuga   si   debbono   ritenere   dei    fuggiaschi  stessi. 

Tutti  i  beni  che  i  predetti  fuggitivi  o  alcuni  di  loro,  o   alcuno  per 
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R.   §uod  bona   que   tenebantur  per   fugitivos  tempore  fuge,  intel- 
ligantur  fuisse  et  esse  ipsorum  fugitivorum.  XXVIII. 

Omnia  bona  que  dicti  fughivi  vel  aliquis  eorum  vel  aliquis  prò 
eis  tempore  fuge  habebat  et  tenebat  et  possidebat,  intelligantur 
esse  et  fuisse  ipsorum  fugitivorum.  Et  quod  si  creditores  ex 
causa  negotiationis  vel  alia  causa  ponantur  in  possessionem  per 
comunitatem  mercatorum  modoetie  ipsorum  bonorum.  Et  quod  ipsi 
creditores  possint  facere  de  ipsis  bonis  tanquam  de  suis  propriis 
quicquid  voluerint. 

R.  guod  fugitivus  possit  capi  non  obstante  dilatione  presarum.  XXVIIII. 


Q 


uilibet  fugitivus  possit  capi  et  detineri  in  persona  non  obstan- 
te dilatione  presarum  presenti  vel  futura. 


R.   Qualiter    executio    debeat   fieri   contra   debitorem    prò    debitis 
contractis  in  nundinalibus.  XXX. 

Si  quis  negociator  modoetie  et  eius  districtus  emeret  aliquid  ad 
credentiam  in  tempore  Nundinarum  Campanie  briantie  vel  in  par- 
tibus  de  ultramontibus,  vel  in  quacumque  parte  ytalie,  vel  aliqua 
causa  foret  debitor  de  tempore  dictarum  nundinarum  vel  in  dictis  parti- 
bus  vel  aliqua  earum.  et  precium  non  fuerit  venditori  seu  creditori  so- 
lutum  ad  terminum  ordinatum.  et  ille  creditor  alterius  iurisdictionis 
querimoniam  deferret  vel  deferri  faceret  ad  terram  modoetie,  seu  ad 
consulles  mercatorum  ad  instantiam  illius  forasterii  seu  nuntiorum 
suorum,  teneantur  consulles  dare  operam  prò  posse  penes  recto- 
rem  modoetie  ut  debitor  statim  et  sumarie  absque  libelli  datione 
et  sine  strepitu  et  figura  iudicii  capiatur  et  in  carceribus  detineatur 
donec  solverit  crediditori  vel  cum  eo  se  concordaverit.  et  bona  eius  sax- 
iantur.  et  in  solutum  retineantur  et  creditoribus  dentur  ad  eorum  vo- 
luntatem.  Et  donec  satisdederit  arbitrio  consulum  de  parendo  iuri.  et 
de  exonerando  et  indempnes  prestando  et  conservando  comune  et  co- 
munitatem modoetie  mercatorum  ab  omnibus  que  incurri  et  pati  pos- 
sent  ea  occaxione  in  carceribus  comunis  modoetie  captus  detineatur. 
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loro,  avevano  e  possedevano  al  tempo  della  fuga,  si  debbono  ritenere 
sempre  dei  fuggitivi  stessi.  Che  se  i  creditori  per  causa  di  negozii 
fatti  o  per  altra  causa  sono  stati  posti  in  possesso  di  essi  beni  per 
sentenza  della  Società  dei  Mercanti  Monzesi,  i  creditori  potranno  farne 
ciò  che  loro  piacerà,  come  se  fossero  beni  proprii. 

29.  Che  un  debitore  fuggito  può  essere  preso  non  ostante 
qualsiasi  sospensione  di  catture. 

Qualunque  debitore  che  sia  fuggito  può  essere  preso  e  delenuto 
sotto  custodia  non  ostante  qualsiasi  sospensione  di  catture  per  debiti. 

30.  Come  T  esecuzione  contro  un  debitore  debba  farsi 
in  giorni  di  mercato. 

Se  qualche  negoziante  di  Monza  e  del  distretto  comperasse  alcuna 
cosa  a  credenza  in  tempo  di  mercato  in  qualche  luogo  della  Brianza, 
o  nelle  parti  al  di  là  dei  monti,  o  in  qualunque  altra  parte  d' Italia, 
o  per  altra  ragione  divenisse  debitore  in  tempo  di  mercato,  o  in  uno 
dei  summentovati  luoghi,  ed  il  prezzo  non  fosse  stalo  sborsato  al  ven- 
ditore o  creditore  nel  termine  di  giorni  stabilito,  ed  il  creditore  che  è 
di  altra  giurisdizione  portasse  la  querela,  o  la  facesse  deferire,  sulla 
terra  di  Monza,  ossia  ai  Consoli  dei  Mercanti;  i  Consoli  sull'istanza  di 
quel  creditore  forasliero,  o  dei  suoi  commessi,  saranno  tenuti  a  far 
opera,  per  quanto  dipende  da  loro,  presso  il  Rettore  di  Monza, 
perchè  il  debitore  subito  e  sommariamente,  senza  veruna  denunzia  e 
senza  rumore  e  solennità  di  giudizio,  s'arresti  e  sostengasi  in  carcere, 
finché  non  abbia  soddisfatto  al  creditore,  o  siasi  accordato  con  esso  ; 
ed  i  beni  di  lui  siano  sequestrali  e  trattenuti  a  garanzia  di  pagamento, 
o  dati  ai  creditori,  come  meglio  a  questi  piacerà  che  si  faccia.  E  fin- 
ché non  abbia  fatto  garanzia  (se  così  piacerà  ai  Consoli),  che  starà  al 
diritto,  che  risarcirà  i  danni  e  rifarà  le  spese,  cui  potessero  nel  caso 
aver  patito  il  Comune  di  Monza  e  la  Società  dei  Mercanti,  il  debitore 
arrestato  sia  sostenuto  nelle  carceri  del  Comune  di  Monza. 
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R.  De  captis  extra  modoetiam  prò  aliquo  de  modoetia.  XXXI. 

Si  quis  modoetie  vel  eius  districtus  captus  vel  detentus  fuerit  in 
persona  vel  rebus  extra  districtum  comunis  modoetie  prò  debi- 
to alicuius  modoetiensis  teneatur  et  debeat  ille  sumarie.  et  sumarie 
compellatur  conservare  indemnem  illum  qui  eius  occaxione  vel  prò 
eius  debito  in  persona  vel  rebus  fuerit  impeditus. 

R.  De  pena  procuratoris  se  intromittentis  post  revocationem  de  pro- 
curatone in  eum  facta.  XXXII. 

Si  quis  procurator  constitutus  vel  qui  de  cetero  constituetur  per 
aliquem  negociatorem  seu  cambiandum  emendum  vendendum 
vel  obligandum  bona  vel  res  constituentis  intromittat  se  de  ipsa 
procuratione  et  gestione:  vel  de  obbligando  eum  et  eius  bona  qui 
eum  constituerit  procuratorem.  Postquam  ille  dominus  seu  consti- 
tuens  revocaverit.  et  ei  procuratori  notificaverit  vel  denuntiaverit, 
quod  de  ipsa  procuratione  ulterius  se  non  intromittat,  baniatur  de 
.Malefìcio,  et  (detur  opera  per  consulles  negociatorum  quod  bania- 
tur, et  prò  bano  malleficii  (2°)  habeatur  ac  si  mrtum  et  mallefitium 
perpetrasset.  Et  condempnetur  in  libris  ducentis  tertiolorum  et  per- 
sonaliter  capiatur.  et  in  carceribus  teneatur,  donec  penam  solverit 
et  indemnem  prestaverit  et  servaverit  illum  quem  obligaverit  post 
revocationem  et  denuntiationem  procurationis. 

R.  De  scriptura  manu  debitoris  facta.  XXXIII. 

Si  apparet  aliqua  scriptura  facta  propria  manu  debitoris  sive  sit 
sui  iuris  sive  sit  filiusfamilias  que  contineat  scribentem  debere 
alii  dare  peccuniam  vel  aliquid  aliud  vel  aliud  facere  ex  dieta  scrip- 
tura possit  scribens  convenni  et  condemnari  non  obstante  quod 
causa  quare  debeat  non  sit  apposita  in  ea  scriptura.  Et  hoc  locum 
habeat  in  presentibus  preteritis  et  futuri?. 


(20)  Pel  bando  malefica  ogni  persona  poteva  offendere  impunemente  il  bandito  in  qual- 
siasi modo,  purché  ne  rispettasse  la  vita. 
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31.  Di  quelli  che  fossero  presi  fuori  di  Monza 
invece  di  un  altro  pur  di  Monza. 

Se  qualcheduno  di  Monza  e  del  distretto  fosse  stato  preso  e  fosse 
tenuto  prigione  in  persona,  o  fosse  stato  sequestrato  nelle  sue  cose,  e 
il  fatto  fosse  avvenuto  fuori  del  distretto  del  Comune  di  Monza  a  ca- 
gione di  un  debito  che  avesse  un  altro  mercante  pur  di  Monza,  que- 
sti sarà  tenuto  ed  obbligato  sommariamente,  ad  indennizzare  quello 
che  per  occasione  sua  ed  a  cagione  del  suo  debito  fosse  rimasto  nella 
persona  o  nelle  cose  impedito. 

32.  Bella  pena  da  infliggersi  al  Procuratore,  il  quale  si  intro- 
mettesse dopo  che  gli  fosse  stata  revocata  la  procura. 

Se  qualcuno,  stato  scelto  a  proprio  procuratore  da  qualche  nego- 
ziante per  far  cambi,  compere  e  vendite,  oppure  per  legare  in  qual- 
che modo  i  beni  o  le  cose  di  chi  l'ha  scelto,  si  intrometterà  nella  pro- 
cura e  nella  gestione  degli  affari,  o  vorrà  legare  i  beni  e  le  cose  di 
colui  che  1'  ha  scello  a  procuratore,  ancora  dopo  che  il  padrone  gli 
avrà  ritirato  l'incarico,  notificandogli  questa  risoluzione  e  inlimandogli 
che  non  si  intrometta  più  olire  nella  cosa,  quegli  sia  denuncialo  pub- 
blicamente di  maleficio.  (20) 

Ed  i  Consoli  faranno  sì  che  questa  pena'  sia  eseguita,  come  se  quel- 
la persona  abbia  commesso  un  furto  od  una  vera  frode. 

Inoltre  condannerano  la  persona  slessa  a  sborsare  200  lire  di  ter- 
zuoli,  e  la  custodiranno  in  carcere,  fino  a  tanto  che  non  avrà  scontata 
la  pena,  e  non  avrà  indennizzato  pienamente  colui  ch'egli  avrà  legalo 
nei  beni  dopo  la  revoca  della  procura  e  la  denuncia  della  revoca 
medesima. 

33.  Della  scrittura  fatta  di  mano  del  debitore. 

Se  si  presentasse  una  scrittura  fatta  di  mano  del  debitore,  maggio- 
renne o  figlio  di  famiglia,  dalla  quale  apparisse  che  lo  scrivente  deve 
dare  a  qualcuno  denaro,  oppure  dare  o  fare  altro,  su  quella  scrittura 
lo  scrivente  può  essere  citato  e  condannalo,  nonostante  che  la  ragione 
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R.    Per   consulles    possint  compellere    partes    ad    exibendum   libros 
rationum.  XXXIIII. 

Per  consulles  negotiatorum  comunis  modoetie  possint  et  debeant 
si  idem  fuerint  requisiti  per  aliquam  partem.  seu  per  actorem 
vel  reum  compellere  exiberi  coram  eis  libros  rationum.  Et  qua 
pars  petierit  ipsos  libros  exiberi  adverse  parti,  quod  stare  debeat 
et  stetur  scripture  illius  libri  tam  facta  prò  se  quam  contra  se  et 
illi  scripture  in  omnibus  et  per  omnia  credatur  et  piena  fides  ad- 
hibeatur  secundum  quod  consullibus  videbitur  convenire,  et  omnia 
credantur  sollemniter  acta  et  firma  sint  ipso  iure  exceptione  aliqua 
iuris  vel  facti  non  obstante  que  possint  dici  vel  excogitari  ullo 
modo.  Et  hoc  habeat  locum  tam  in  causis  et  casibus  preteritis 
quam  pendentibus  et  futuris.  Idem  intelligatur  si  causa  fuerit  coram 
vicario  modoetie. 

R.  De   illis   qui  fuerint  impediti   prò  aliquo   de   modoetia  indemnes 
conservandis.  XXXV. 

De  cetero  si  aliquis  modoetie  vel  eius  districtus  fuerit  impedi- 
tus  modoetie  vel  in  aliquo  alio  loco  extra  modoetiam  et  eius 
districtum  prò  factis  debito  vel  occaxione  aliqua  que  dici  vel  ex- 
cogitari possit  alicuius  seu  prò  aliquo  modoetie  et  eius  districtus 
vicarius  modoetie  et  consulles  negociatorum  et  quilibet  eorum 
teneantur  sumarie  compellere  illum  seu  illos  prò  quo  vel  prò  qui- 
bus  fuerit  impeditus  conservare  et  conservari  facere  indemnem  im- 
peditum  infra  mensem  unum,  et  ei  restituere  dampna  et  expensas 
que  vel  quas  fuerit  passus  impeditus  vel  fecerit  ea  occaxione.  Et 
hoc  sine  bano  dato  et  sumarie  cognoscendo  sine  libelli  datione  et 
figura  iuditii  et  capi  et  detineri  fatiendo  eum  vel  eos  personaliter. 
et  eius  bona  saxiendo  et  contestando,  et  in  solutum  dando  impe- 
dito, non  obstantibus  collocationibus  causarum  inhibitione  seu  in- 
terdictione  presarum  seu  captionum. 

R.  Juod  reformationes  et  statuta  diete  comunitatis  serventur.  XXXVI. 


FONDAMENTALI.  43 


per  cui  è  debitore    non  sia    apposta  in  quella    scrittura.  —  E  questo 
valga  pel  presente  ed  il  futuro. 

34.  Che  i  Consoli  possano  obbligare  le  parti  a  mostrare 
i  registri  dei  conti. 

I  Consoli  dei  Negozianti  Monzesi,  se  ne  sono  richiesti  dall'  una  del- 
le parti,  cioè  dall'attore  o  dal  reo,  possono  e  devono  farsi  mostrare  i 
registri  dei  conti,  ed  obbligare  quella  parte  che  avrà  domandalo  di 
vedere  i  libri  dell'  altra,  a  stare  pienamente  a  quella  scrittura,  sia  che 
faccia  a  favor  suo,  sia  a  suo  svantaggio,  ed  a  quella  scrittura  dovrà 
in  tutto  e  per  tutto  prestar  fede,  secondo  che  parrà  ai  Consoli  conve- 
niente, e  tutto  si  riterrà  solennemente  finito  e  fermo  di  giusto  diritto, 
non  ostante  qualunque  eccezione  di  diritto  e  di  fatto  che  potesse  mai 
dirsi  o  pensarsi.  —  E  questo  abbia  vigore  sì  nelle  cause  e  negli  atti 
passali,  che  nei  presenti  e  futuri.  Il  medesimo  s' intende  valere  se  la 
causa  si  traili  al  tribunale  del  Vicario  di  Monza. 

35.  Che  debbansi  conservare  indenni  quelli  che  sono  stati 
impediti  nel  loro   esercizio  a  causa   di  un  altro   di  Monza. 

D' ora  innanzi  se  qualcheduno  di  Monza  o  del  distretto  fosse  slato 
impedito  in  Monza  o  nel  distretto,  oppure  anche  in  altro  luogo  fuori 
di  Monza  e  distretto,  per  qualche  fatto,  per  qualche  debito,  o  per  qual- 
che altra  ragione  che  possa  dirsi  o  pensarsi,  a  causa  o  invece  di  un 
altro  di  Monza  o  del  distretto,  il  Vicario  di  Monza  ed  i  Consoli  dei  Ne- 
gozianti e  ciascuno  di  loro,  sono  tenuti  a  sommariamente  obbligare 
quello  o  quelli  a  cagione  dei  quali  il  suddetto  rimase  impedito,  ad  in- 
dennizzare il  medesimo  entro  il  termine  di  un  mese,  ed  a  risarcirlo  dei 
danni  e  delle  spese,  che  avesse  dovuto  subire  per  essere  stato  impedito. 

E  a  tutto  provvederanno  il  Vicario  ed  i  Consoli  senza  veruna  pub- 
blicazione, sommariamente  giudicando,  senza  mandar  denunzie,  senza 
solennità  di  giudizio,  anche  coli' arresto  della  persona  o  delle  persone, 
col  sequestrare  i  beni  e  darli  in  pagamento  a  chi  è  stato  impedito,  e 
tutto  ciò  non  ostante  la  sospensione  generale  delle  cause,  e  la  proibi- 
zione o  interdizione  di  far  sequestri  od  arresti  per  debiti. 
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Reformationes  et  statuta  universitatis  mercatorum  modoetie  factc 
et  fiende  debeant  de  cererò  coram  quocumque  iusdicente  in 
modoetia  et  eius  districtu  mancipari  et  observari.  et  rata  sint  tan- 
quam  essent  statuta  et  reformationes  comunis  modoetie  inter  mer- 
catores  et  contra  quemcumque  mercatorem  et  prò  quocumque  mer- 
catore, et  inter  quoscumque  et  contra  quoscumque  et  prò  qui- 
buscumque  secum  contraherent. 

R.  De  statutis  et  reformationibus  executioni  mandandis.      XXXVII. 

I T  Ticarius  modoetie  et  eius  familia  et  quilibet  eorum  presentes  et 
V  futuri  teneantur  et  debeant  executioni  mandare  omnia  statuta 
et  reformationes  consiliorum  facta  et  fìenda  diete  comunitatis  sub 
penna  librarum  decem  tertiolorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice  qua 
contrafecerit  seu  predicta  non  observaverit.  et  quilibet  possit  eis  et 
cuilibet  eorum  denuntiare  libere  et  impune.  Et  ea  statuta  et  ordi- 
namenta  reformationes  et  Consilia  et  quodlibet  eorum  observent  et 
executioni  mandent.  et  habeant  et  teneant  statuta  reformationes  et 
Consilia  predicta  eandem  vim  quam  haberent  si  facta  essent  per 
consilium  maius  dicti  comunis  modoetie.  Et  de  predictis  dicti  vica- 
rius  et  eius  familia  possint  sindicari  puniri  et  condemnari  per  sin- 
dicatores  comunis  modoetie.  Et  consulles  circamaculari.  Et  finito 
eorum  officio  teneantur  satisdare  cum  ydoneis  fideiussoribus  de 
parendo  bri.  Et  locum  habeant  lege  vel  statuto  aliquo  non 
obstante. 

R.  De  apertura  consiliorum.  XXXVIII. 

Consulles  negotiatorum  comunis  modoetie  et  quilibet  eorum  te- 
neantur et  debeant  infra  tres  dies  utiles  postquam  fuerit  pre- 
sentatimi consilium  alicuius  questionis  per  aliquem  sapientem  vel 
eius  nuntium,  ipsum  consilium  pubblicari  et  legi  facere  si  inde  re- 
quisiti fuerint  per  aliquem  partium  sub  penna  solidorum  viginti- 
quinque  tertiolorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  non  obstante  ali- 
qua  exceptione. 
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36.    Che   si   debbono   osservare  le   Riforme 
e  gli  Statuti   della  Società. 

Le  Riforme  e  gli  Statuii  della  Società  dei  Mercanti  di  Monza  falli  o 
o  da  farsi  devono  essere  osservati  ed  usati  in  ogni  questione  avanti  a 
qualunque  giusdicente  in  Monza  e  nel  distretto,  e  devono  rimanere  in 
tutto  il  loro  vigore  e  ratificati  come  Statuti  e  Riforme  del  Comune  di 
Monza.  —  E  questo  valga  tra  i  mercanti,  contro  qualsiasi  mercante,  a 
favore  di  qualunque  mercante,  e  fra  tutti  quelli,  contro  quelli  ed  a 
favore  di  quelli  che  coi  mercanti  Monzesi  avessero  a  far  contralti. 

37.  Dell'  eseguire  gli  Statuti  e  le  Riforme. 

Il  Vicario  di  Monza  ed  i  suoi  dipendenti  e  chiunque  di  loro,  pre- 
senti e  futuri,  sono  tenuti  di  mandare  ad  esecuzione  lutti  gli  Statuti  e 
le  Riforme  dei  Consigli,  fatte  e  da  farsi  in  questa  Società,  sotto  pena 
di  lire  10  di  terzuoli  da  pagarsi  da  ciascuno  ogni  volta  che  vi  avran- 
no contravvenuto,  e  non  le  avranno  osservate.  Ognuno  ha  la  facoltà 
di  denunziare  al  Vicario  o  a'  suoi  ufficiali  liberamente  e  impunemente 
la  pena  incorsa.  —  E  tali  Statuti,  Ordini,  Riforme,  Decisioni  di  Con- 
sigli e  qualunque  altro  di  simigliante,  il  Vicario  ed  i  suoi  dipendenti 
devono  rispettarli  e  mandarli  ad  esecuzione,  ed  averli  in  conto  e  di 
tal  vigore  come  se  tutto  fosse  fallo  dal  Consiglio  Maggiore  del  Comu- 
ne di  Monza.  —  E  intorno  ali1  esecuzione  di  questo  capitolo  tanto  il 
Vicario  che  i  suoi  dipendenti  potranno  essere  sindacali,  puniti  e  con- 
dannati dai  cercamacchie  del  Comune,  e  dai  Consoli  della  Società.  E 
terminato  il  loro  ufficio  saranno  tenuti  a  garantire  per  mezzo  di 
idonei  mallevadori  che  si  assoggetteranno  a  ciò  che  a  loro  riguardo 
sarà  stato  giudicato.  E  questo  non  ostante  qualunque  legge  o  statuto. 

38.  Che  si  devono  pubblicare  i  pareri  dei  saggi  uomini. 

1  Consoli  dei  Negozianti  del  Comune  di  Monza  e  ciascheduno  di  loro 
sono  tenuti  a  far  pubblicare  e  a  far  leggere,  per  mezzo  di  qualche 
saggio  uomo,  o  d'  un  rappresentante  del  medesimo,  entro  tre  giorni 
dacché  sarà  slato  loro  presentalo,  il  parere  intorno  a  qualche  questio- 


46  STATUTI 


R.    Quod    comissarius   teneatur     dare     consilium    infra    XXX    dies 
utiles.  XXXVIIIII. 

Quilibet  iudex  cui  fuerit  comissa  aliqua  questio  per  consulles 
negociatorum  modoetie  vel  aliquem  eorum  teneatur  et  de- 
beat illam  questionem  determinare  et  diffinire,  seu  consilium  suum 
dare  dictis  consulibus  infra  XXX  dies  utilles,  nisi  de  voluntate  par- 
tium  terminus  fuerit  prolongatus.  et  tunc  non  possit  fieri  prolon- 
gatio,  nisi  semel  tantum,  que  non  excedat  ultra  dies  XV  utiles.  in 
quibus  diebus  triginta  et  quindecim  non  computetur  dies  dillationis. 
Et  si  contrafactum  fuerit  comissio  illa  sit  in  fine,  nec  possit  de  ea 
ulterius  intromittere.  et  si  aliquid  recepisset  ea  occaxione  restituat 
totum  partibus.  Et  non  possit  ille  cui  comissa  fuerit  questio  assu- 
mere ultra  unum  sotium,  nisi  ad  expensas  petentis.  Et  predicti  dies 
triginta  et  quindecim  currant  etiam  tempore  compromissi  facti  per 
partes.  Et  teneantur  consulles  compellere  sapientem  eius  consilium 
dare  in  scriptis  infra  dictum  terminum,  nisi  partes  fuerint  in  con- 
cordia. 

R.    guod   nominans    dominum   in   Iudicio   non   eximatur    in   iuditio 
ect.  (2i)  XL. 

Nominans  dominum  in  Iudicio  vel  detinens  rem  non  eximatur 
de  iuditio  nisi  nominatus  vel  volens  defendere  suscepit  iudi- 
cium  coram  quo  Iudicium  agitatur.  Et  non  prosit  alicui  dicere  ego 
sum  paratus  defendere  coram  meo  iudice.  Et  hoc  nisi  res  de  pa-? 
trimoniis  esset  :  sed  procedatur  contra  detinentem  ut  supra.  Et  te- 
neatur nominans  et  nominatus  iurare  quod  nominatio  vel  susceptio 
non  sit  per  malitiam  nec  in  fraudem. 

R.  De  auxilio  prestando  consulibus  per  dominum  potestatem  Modoetie 
et  eius  vicarium.  XLI. 


(21)  Questo  Statuto,  che  come  è  trascritto  in  questo  Codice  è  quasi  inintelligibile,  piglia 
forse  lume  dai  tre  che  sul  medesimo  argomento  si  trovano  alle  pag.  45  -  46  degli  Statuti 
del  Comune. 
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ne  ;  se  di  ciò  saranno  richiesti  dall'  una  delle  due  parti  contendenti,  e 
ciò  sotto  pena  di  25  soldi  di  terzuoli  da  pagarsi  da  ognuno  e  per 
ogni  volta,  non  ostante  qualunque  eccezione. 

39.  Che  il  Commissario  è  tenuto  a  dare  il  suo  parere 
entro  30  giorni  utili. 

Qualunque  giudice,  al  quale  sia  stata  commessa  una  questione  dai 
Consoli  dei  Mercanti  o  da  uno  di  loro,  deve  determinare  e  definire 
quella  questione,  ossia  dare  il  suo  parere  ai  detti  Consoli  entro  50 
giorni  utili,  tranne  che  per  volontà  di  ambe  le  parli  fosse  prorogato 
tal  tempo.  Nel  qual  caso  però  la  proroga  non  potrà  concedersi  che  una 
volta  sola,  e  non  dovrà  oltrepassare  i  4  5  giorni  utili.  —  E  tra  i 
30  e  i  15  giorni  non  dovrà  contarsi  il  giorno  della  stabilita  proroga. 

Che  se  avvenga  che  non  si  stia  a  ciò  che  qui  è  stabilito,  si  tronchi 
issofatto  la  commissione,  né  il  commissario  s' intrometta  più  oltre  nella 
questione,  e  se  già  avesse  ricevuto  qualche  cosa  per  quest'  occasione, 
restituisca  tutto  quanto  alle  parti.  —  Quegli  poi  al  quale  sarà  stata 
affidata  una  questione  non  potrà  assumersi  più  di  un  compagno,  tran- 
ne che  la  parte  che  diversamente  chiede,  non  sia  pronta  a  subire  le 
spese  relative.  —  I  predelti  giorni  30  e  \  5  poi  devono  correre  anche 
nel  tempo  del  compromesso  fatto  tra  le  parti.  —  1  Consoli  sono  te- 
nuti ad  obbligare  il  saggio  uomo  a  manifestare  il  suo  parere  entro  il 
termime  suddetto,  tranne  che  le  parti  siansi  già  tra  loro  accordate. 

40.  Che  chi  denunzia  in  giudizio  il  padrone  d' una  cosa 
non  può  essere  dispensato  dal  rimanere  in  giudizio. 

Colui  il  quale  ha  denunzialo  in  giudizio  il  padrone  di  una  cosa,  e 
n'  è  divenuto  padrone  per  sentenza,  non  deve  essere  dispensato  dal 
rimanere  in  giudizio  ;  tranne  che  quegli  il  quale  è  stalo  denunziato  e 
vuol  difendersi,  non  siasi  sottoposto  al  giudizio  di  quel  giusdicente, 
dinnanzi  al  quale  si  tratta  la  causa  stessa.  Ed  a  nessuno  valga  il  dire 
che  egli  è  pronto  a  difendersi  davanti  al  proprio  giudice  (  eccetto  il 
caso  che  si  tratti  di  beni  patrimoniali);  ma  si  proceda  contro  chi  ri- 
tiene la  cosa  come  si  è  detto   sopra.    E    tanto  il  denunziante  come  il 
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Potestas  seu  vicarius  modoetie  et  eorum  iudices  prcsentes  et  fu- 
turi et  quilibct  eorum  sacramento  tencantur  et  debeant  dare 
consulibus  negotiatorum  comunis  modoetie  et  cuilibet  eorum  auxi- 
,  lium  et  consilium  quociescumque  postulaverint  ipsi  (et  quilibet  co- 
rum,  ad  eorum  offkium  et  iurisdictionem  fatiendam  et  exercendum 
et  servitores  et  soldaterios  ex  servitoribus  et  soldateriis  dicti  comu- 
nis ad  eorum  consullum  et  cuiuscumque  eorum  liberam  volunta- 
tem  prò  predictis  officio  et  iurisdictione  exercendis  sub  pena  libra- 
rum  decem  tertiolorum  vicario  et  totidem  iudici  suo  tociens  quo- 
ciens  contrafecerint.  Et  exinde  possint  et  debeant  sindicari.  Et  dicti 
servitores  et  soldaterii  teneantur  et  debeant  facere  et  adimplere  om- 
nia et  singula  que  eis  imponentur  per  predictos  consulles  et  quem- 
libet  eorum  prò  predictis  offitio  et  iurisdictione  exercendis  ad  expen- 
sas  ipsorum  consullum  vel  eorum  quos  dixerint  ipsi  consulles  vel 
ab  aliis  eorum  arbitrio  ipsorum  consullum  persolvendas.  Et  hoc  ni- 
si  iusta  de  causa  soldaterii  sint  impediti  per  dominum  vicarium. 
Qui  servitores  et  soldaterii  nec  aliquis  eorum  non  possint  nec  de- 
debeant  accipere  aliquid  ab  aliqua  persona  ultra  id  quod  in  statu- 
tis  comunis  modoetie  continetur  C22)  sine  licentia  domini  vicarii  vel 
consullum  negociatorum  sub  pena  solidorum  decem  tertiolorum  prò 
quolibet  et  qualibet  vice  de  suo  salario  seu  feudo. 

R.  De  penna  ementis  vel  vendentis  alicui  infamato  etc.  XLII. 

Si  quis  negociator  de  mediolano,  modoetia  vel  aliunde,  fecerit 
robari  saxiri  contestari  vel  detineri  aliquam  mercadantiam  alicu- 
ius  mercatoris  modoetie  vel  eius  districtus  in  modoetia  vel  alibi 
extra  modoetiam  et  eius  districtum  qui  non  sit  suus  debitor,  vel 
qui  prò  debito  alterius  ad  quod  non  teneatur  principaliter  vel  se- 
cundario  ille  cuius  mercadantiam  fecerit  robari  saxiri  contestari  vel 
detineri  ponatur  in  fabula  que  talis  sit.    Quod  nullus  de    modoetia 


(22)  Negli  Statuti  del  Comune  è  stabilito  che  :  «  gli  8  servi  per  ogni  incombenza  adem- 
«  piuta  non  ricevano  per  ciascuno  più  di  un  denaro,  e  non  più  di  un  denaro  per  ogni  ban- 
«  do  o  pubblicaziono  che  avranno  eseguita  »  (Pag.  15)  ;  e  che  «  i  10  soldati  abbiano  una 
«  paga  di  3  soldi  di  terzuoli  al  giorno  per  ciascuno,  ed  oltre  a  questo  non  possano  ricevere 
«  alcun  compenso  da  nessuno.  »  (Pag.  16). 
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denunzialo  devono  giurare  che  1'  allo  di  accusa  e  la  conseguente  pre- 
sa di  possesso  non  si  fanno  con  intenzione  maliziosa  e  con  frode. 

41.  Dell'  aiuto  che  il  signor  Podestà  o  Vicario 
deve  prestare  ai  Consoli. 

Il  Podestà,  il  Vicario  di  Monza  ed  i  loro  giudici  presenti  e  futuri 
e  ciascuno  di  essi  devono  giurare,  che  non  mancheranno  di  prestare 
ajuto  e  consiglio  ai  Consoli  dei  Negozianti,  ogniqualvolta  ne  saranno 
richiesti  da  loro  o  da  uno  di  loro,  perchè  possano  eseguire  il  loro  do- 
vere e  far  valere  la  loro  autorità.  Epperò  il  Podestà  e  il  Vicario  pre- 
steranno ali1  uopo  i  loro  servi  e  armigeri,  a  seconda  della  volontà  dei 
Consoli  o  di  uno  di  loro,  e  ciò  sotto  pena  di  10  lire  di  terzuoli  da 
pagarsi  dal  Vicario,  ed  altrettante  dal  giudice  per  ogni  volta  che  non 
abbiano  accondisceso.  Ed  in  seguilo  a  ciò  possono  essere  messi  sotto 
sindacato.  Come  pure  i  delti  servi  e  birri  del  Comune  sono  obbligali 
a  compire  ogni  mandalo,  che  loro  venga  imposto  dai  Consoli  e  da 
qualsivoglia  di  loro  per  esercizio  di  tale  ufficio  e  giurisdizione,  e  ciò 
a  spese  dei  medesimi  Consoli,  oppure  di  coloro  che  saranno  designali 
dai  Consoli.  —  Tutto  ciò  naturalmente  quando  da  giusta  causa  non 
siano  le  soldatesche  del  Comune  impedite  e  trattenute  in  altro  dal  si- 
gnor Vicario.  —  A  questi  servi  e  soldati  del  Comune  rimane  proibito 
di  ricevere  da  alcuna  persona  oltre  quello  che  è  stabilito  negli  Statuii 
del  Comune  di  Monza,  (22)  senza  licenza  del  signor  Vicario  o  dei  Con- 
soli dei  Negozianti,  sotto  la  pena  di  soldi  10  di  terzuoli  per  ciasche- 
duno ogni  volta,  da  prelevarsi  dal  loro  salario  od  assegno. 

42.  Della  pena  per  chi  tratta  affare  di  compera  o  vendita 

con  un  infamato,  ecc. 

Se  qualche  negoziante  di  Milano,  di  Monza  o  d1  altronde  avrà  falto 
sequestrare,  asportare,  contestare  o  fermare  qualche  mercanzia  d1  un 
mercante  di  Monza  e  del  distretto,  e  ciò  in  Monza  oppure  fuori,  ed  a 
pregiudizio  di  uno  che  non  sia  suo  debitore,  o  che  avendo  debito  con 
un  altro  non  fosse  tenuto  a  nulla  verso  colui  che  gli  ha  sequestrala 
la  roba,  quel  negoziante  che  ciò   avesse  ardilo  di    fare  sarà  messo    in 

7. 
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comedere  nec  bibere  cum  co  infornato,  nec  ci  dare  aliquo  modo 
ve!  ingenio  qui  dici  vel  cxcogitari  possit,  auxilium  consilium  vel 
favorem,  nec  emere  ab  co,  nec  ci  vendere  aliquam  mercadantiam 
alicuius  mancriei.  Et  qui  emerit  vel  vendcrit  vel  mercatum  ali- 
quod  fccerit  cum  aliquo  sic  posito  in  fabula  condempnetur  in  soldis 
centum  tertiolorum  qualibct  vice,  et  quilibet  possit  acusare  et  ha- 
bcat  medietatem  condempnationis.  et  ei  fides  detur  cum  eius  iura- 
mcnto  et  uno  teste.  Que  fabula  sic  facta  de  aliquo  debeat  per  bur- 
gum  preconizari,  et  aliter  non  valcat  cum  co  cuius  res  impediri 
fecerit  ut  supra  dictum  est. 

R,  D3  havere  diete  comunitatis  non  donando  nec  remittendo.    XLIII. 

Nron  fiat  solutio  donatio  vel  remissio  de  avere  comunitatis  mer- 
cadantie  ni-si  de  mandato  consullum  vel  duorum  eorum  ad 
minus,  scripto  per  notarium  consullum  et  subscripto  vel  sigillato  per 
eos  consulles  vel  duos  eorum  ad  minus  usque  ad  soldos  quadra- 
ginta  tertiolorum.  Et  abinde  supra,  nisi  hoc  positum  fuerit  in  Con- 
silio diete  comunitatis  facto  partito  in  eo  Consilio  ad  bussuras  et  balo- 
tas,  solutionibus  ordinamentis  vel  ordinandis  per  statuta  vel  refor- 
mationes  con-siliorum  diete  comunitatis,  dumtaxat  exceptis  que  fieri 
possint  secundum  formam  statutorum  et  reformationum  predictorum 
impune  non  obstantibus  predictis  verbis. 

R.  De  retaliatore  et  mercatore  ementibus  ad  terminum.  XLIIII. 

Si  quis  retaliator  sive  mercator  draporum  lane  de  modoetia  vel 
de  Mediolano.  vel  de  quacumque  alia  terra  emerit  in  modoetia 
vel  alibi  ubicumque  extra  modoctiam  drapos  ab  aliquo  mercatore 
modoetie  ad  terminum  teneatur  et  debeat  solvere  prctium  creditori 
dictorum  draporum  ad  terminum  ordinatum.  Et  si  contrafecerit  te- 
. neantur  consulles  negociatorum  modoetie  presentes  et  futuri  (et 
quilibet  eorum  compellere  dictum  debitorem  omnibus  iuris  reme- 
diis  ad  fatiendum  solutionem  creditori,  si  inde  fuerint  requisiti.  Et 
compellere  quemlibet  mercatorem  modoetie  quod  non  debeat  au- 
deat  vel  presumat  dare  aliquem  drapum  mercatori  non   solventi  ut 
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favola,  la  qu al  pena  consisle  in  questo  :  Nessuno  di  Monza  potrà  man- 
giare o  bere  con  quell'infamato;  nessuno  in  niun  modo  potrà  prestargli 
aiuto,  dargli  consiglio,  concedergli  favore;  nessuno  potrà  da  lui  com- 
perare o  a  lui  vendere  merce  alcuna-  Che  se  qualcuno  avrà  comprato 
qualcosa  da  lui,  o  gliel1  avrà  venduta,  o  comunque  avrà  negozialo  con 
lui,  sia  condannato  alla  multa  di  100  soldi  di  terzuoli  per  ciascuna 
volta.  Chiunque  possa  accusarlo,  ed  in  premio  abbia  la  metà  della 
multa,  e  sia  credulo  quand1  egli  affermi  con  suo  giuramento  e  con  un 
testimonio.  La  qual  pena  della  favola  dovrà  essere  pubblicala  dall'aral- 
do per  lutto  il  feorgo. 

A  questa  pena  non  andrà    soggetto   chi   avesse   fallo  sequestrare  la 
merce  altrui  per  le  ragioni  dette   negli  antecedenti  capitoli. 

43.  Che  non  si  può  donare  né  rimettere  somma,  o  cosa 

alcuna  della  Società  dei  Mercanti. 

*, 
IV'on  si  faccia  alcun  pagamento  o  condono  o  donazione  dell1  avere 
della  Società  senza  il  mandato  dei  Consoli  o  di  due  di  loro  almeno, 
scritto  dal  cancelliere  dei  Consoli,  e  sotloscritto  e  mimilo  del  suggello 
dagli  stessi  Consoli  o  da  due  di  loro  almeno.  —  Però  nemmeno  i 
Consoli  possano  rilasciare  mandati  per  somme  che  oltrepassino  i  40 
soldi  di  terzuoli,  se  prima  non  abbiano  posta  la  cosa  in  Consiglio,  i 
membri  del  quale  daranno  il  loro  rispettivo  voto  col  mezzo  dei  bos- 
soli e  delle  pallottole,  secondo  che  fu  deiinito  e  ordinalo,  o  sia  stabili- 
to per  mezzo  degli  Statuti  o  delle  Riforme  dei  Consigli  di  detta  So- 
cietà. —  Eccettuate  soltanto  quelle  cose  che  potrebbero  farsi  secondo 
la  forma  degli  Statuti  e  delle  Riforme  già  altrove  dette;  nel  qual  caso 
non  avranno  valore  le  risoluzioni  qui  sopra  accennale. 


44.  Del  ritagliatore  e  mercante  che  comperano  per  pagare 

entro  un  dato  termine. 

Se  un  ritagliatore  o  mercante  di  stoffe  di  lana,  di  Monza,  di  Milano 
o  di  qualsiasi  altra  terra,  avrà  comperalo  in  Monza,  o  altrove  dovun- 
que fuori  di  Monza,  stoffe  da  qualche  mercante  di  Monza  con  promes- 
sa di  pagamento  a  termine  fìsso,  dovrà  sborsare  il  prezzo  al  creditore 
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fcupra  ad  tcrminum.  Et  si  quis  mcrcator  modoctie  contrafecerit,  con- 
dempnetur  in  soldis  vigiliti  tertiolorum.  prò  qualibet  petia  drapi. 
medietas  cuius  condempnationis  pcrveniat  in  eos  consulles.  et  reli- 
qua  medietas  in  commutate  mercadantie  modoetie.  Et  quilibet  mcr- 
cator modoetic  pos9Ìt  accusare  qucmlibct  contrafacientem.  et  ei  fi- 
des  detur  curri  eius  sacramento.  Et  exinde  dicti  consulles  et  con- 
trafatientes  possint  circamaculari  et  condempnari  per  circamaculas 
maiores  diete  comunitatis. 

R.  De  sacramento  prestando  per  hospites  et  maloserios  etc.       XLV. 

Teneantur  et  debeant  hospites  modoetie  albregantes,  vel  qui  de 
cetero  hospitabunt  aliquos  mercatofes  draporum  lane  guadi  et 
aliarum  rerum  pertinentium  mercadantie  lane,  et  maloserii  qui  sunt 
et  de  cetero  erunt  degentes  ad  domum  dictorum  hospitum.  Et  quili- 
bet eorum  hospitum  et  maloserii  singulis  annis  de  mense  Januarii 
iurare  corani  consullibus.  ad  sancta  dei  evangelia  corporaliter  tactis 
scriptum  de  non  accipiendo.  et  quod  non  accipient  nec  recipi  per- 
mittcnt  per  alium  eorum  nomine  in  fraudem  aliquid  prò  rippa  (23) 
vel  malosso  sibi  debita  vel  debito,  vel  ali  quo  modo  alienato  m  dictis 
hostariis  vel  alibi  in  quacumque  parte  et  loco  plus  vel  ultra  id 
quod  in  statutis  comunis  modoetie  continetur  (2i)  vel  continebitur. 
Salvo  quod  dicti  hospites  possint  habere  et  recipere  prò  qualibet 
petia  drapi  prò  rippa  sibi  debita  solidos  duos  tertiolorum.  Et  quod 
attendent  et  observabunt  statuta  et  reformationes  consiliorum  diete 
comunitatis  facta  et  que  fierent  in  futurum.  Et  omnia  precepta  et 
omnia  alia  et  singula  que  eis  et  cuilibet  eorum  imponerentur  per 
consulles  et  per  comunitatem  et  quemlibet  eorum.  Et  si  dietimi  sa- 
cramentimi non  fecerint,  aut   tacere  recusaverint  condempnentur   in 


(23)  Ripa  o  reva  ora  la  tassa  cho  i  mercanti  forastiori  pagavano  agli  albergatori  in 
compenso  delle  particolari  prestazioni  di  qussti  ai  mercanti;  ossa  variava  a  seconda  della 
qualità  delle  merci.  No  parlano  anche  gli  Statuti  di  Milano  o  di  molte  altro  città  d'Italia. 

(24)  I  nostri  Statuti  del  Comune  a  pag.  102  {De  Itemuneratione  Maroseì-iorum)  fis- 
sano «  por  provvigione  ai  sensali  15  soldi  per  ogni  continaio  di  lire  (il  7  lp2  per  1000)  nei 
«  contratti  che  non  superino  le  1000  lire  di  temidi;  10  soldi  ogni  100  lire  (il  5  per  1000) 
«  fino  a  2000  lire  e  pei  contratti  cho  superino  le  2000  lire  di  terzuoli  un  limite  improtoribilo 
«  di  20  lire  di  terzuoli.  » 
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entro  il  tempo  determinato.  —  Nel  caso  contrario  dovranno  i  Consoli 
dei  Negozianti  presenti  e  futuri,  e  ciascuno  di  loro  obbligare  il  debito- 
re, con  tutti  i  diritti  che  danno  le  leggi,  a  fare  il  pagamento  al  cre- 
ditore ;  se  da  questo  saranno  stati  richiesti.  —  Oltre  di  che  i  Consoli 
proibiranno  a  ciascun  mercante  di  Monza  di  dare  stoffa  veruna  a  quel 
mercante,  che  non  ha  pagato  entro  il  termine  stabilito,  sotto  pena  al 
mercante  contravventore  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ciascuna  pezza  di 
stoffa;  della  quale  multa  metà  sarà  devoluta  ai  Consoli,  e  l'altra  metà 
alla  cassa  comune  della  Società.  —  È  data  poi  facoltà  ad  ogni  mer- 
cante di  Monza  di  accusare  chiunque  abbia  contravvenuto  a  questo  re- 
golamento; e  gli  sarà  creduto  purché  l'affermi  con  giuramento. 

Ed  i  Consoli  che  su  questo  punto  trascureranno  il  loro  dovere,  po- 
tranno essere  sottoposti  a  sindacato,  ed  essere  condannati  dai  cerca- 
macchie  maggiori  della  Società. 

45.  Del  giuramento  che  devono  prestare  gli  albergatori 
ed  i  sensali  o  mediatori. 

Gli  osti  di  Monza,  che  prendono  in  albergo  o  che  prenderanno  in 
avvenire  forestieri  mercanti  di  stoffe  di  lana,  di  guado,  o  di  altra  co- 
sa pertinente  a  mercanzia  di  lana;  ed  ancora  i  sensali  che  hanno  ed 
avranno  ricapito  nella  casa  dei  delti  osti,  e  ciascun  oste,  e  ciascun 
sensale  dovrà  ogni  anno  nel  mese  di  gennaio  prestare  giuramento  da- 
vanti ai  Consoli,  toccando  materialmente  il  santo  Vangelo,  che  non 
riceveranno  mai,  né  permetteranno  che  in  loro  nome  nelle  osterie  in 
discorso,  o  altrove  in  qualunque  parte  o  luogo,  si  riceva  da  altri  alcun 
che  con  frode,  in  mercede  o  prezzo  di  senseria  o  pagamento  di  merce 
alienata,  di  più  di  quello  che  negli  Statuti  del  Comune  di  Monza  è 
stabilito  (2i)  o  si  stabilirà-  —  Salvo  che  questi  osti  potranno  ricevere 
per  ogni  pezza  di  stoffa  a  titolo  di  mercede  loro  dovuta  due  soldi  di 
terzuoli.  —  Giureranno  pure  di  osservare  gli  Statuti  e  le  Riforme  dei 
Consigli  della  Società,  che  sono  e  che  saranno,  e  tutti  i  precetti  dei 
Consoli,  e  ogni  altra  cosa  che  verrà  loro  imposta  dai  medesimi  o  da 
uno  dei  Consoli,  o  dalla  Società.  —  Che  se  osti  e  sensali  non  avran- 
no fatto  questo  giuramento,  o  ricusassero  di  farlo,  saranno  multali  in 
soldi  100  di  terzuoli  ciascuno  e  per  ciascuna  volta.  —  E  se  personal- 
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soldis  cernimi  tcrtiolorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et  si  acce- 
perit  per  se  vel  per  alium  prò  rippa  vel  malosso  contra  presens 
capitulum  condeinpnetur  in  soldis  vigiliti  tcrtiolorum.  prò  quolibet 
et  qualibet  vice.  Et  ad  restitutionem  eius  quod  accepcrint  in  duplum 
i  11  i  a  quo  acccperit.  Et  quilibet  mercator  modoetie  possit  et  debeat 
per  sacramentum  acusare  publice  et  privatimi  quemlibet  eontrafatien- 
tem.  et  ei  piena  fides  adhibcatur  cum  sacramento  eius,  tcrtia  pars 
quarum  pennarum  sint  huius  comunitatis.  et  alia  tenia  pars  accu- 
satoris  et  rcliqua  tertia  pars  consullum  predictorum. 

R.  De  satisdatione  prestanda  per  victurales  folatores  etc.        XLVI. 

Teneantur  et  debeant  infra  mensem  unum  post  publicationem  ho- 
rum  statutorum:  salvo  quod  testores  infrascriptos  teneantur  seu 
terminum  habeant  usque  ad  kalendas  novembris.  Et  deinde  singulis 
annis  de  mense  Januarii  vel  februarii  omnes  victurales  trahentes  vel 
trahi  fatientes  lanam  drapos  vel  alias  mercadantias  mercatorum  mo- 
doetie a  mediolano  modoetiam.  et  e  converso  vel  alibi  extra  me- 
diolanum  et  eius  comitatum  in  quacumque  parte  et  loco.  Et  omnes 
folatores  et  folatrices  draporum  lane  de  modoetia  vel  aliunde  un- 
decumque  sit,  et  cuiuscumque  condictionis  existat  vel  habitus  sit.  et 
r,  omnes  testores  et  testrices  (  draporum  lane  de  modoetia  vel  aliunde 
undecumque  sit  et  cuiuscumque  condictionis  status  vel  habitus  sit. 
et  omnes  tinctores  et  tinctrices  draporum  lane  et  quilibet  predicto- 
rum victuralium  testorum  testritium  follatorum  et  follatricium  et 
tinctorum  facere  bonam  cautionem  cum  fideiussoribus  burgi  modoe- 
tie arbitrio  ipsorum  consullum  de  salvis  habendis  tenendis  custo- 
diendis  et  gubernandis  omnibus  drapis  lannis  et  aliis  mercadantiis 
de  cetero  dandis  vel  consignandis.  et  datis  vel  consignatis  per 
quemlibet  mercatorem  modoetie.  et  per  quemlibet  alium  nomine 
cuiuslibet  mercatoris  modoetie  in  Mediolano  modoetia  vel  alibi  in 
quacumque  parte  et  loco  ad  trahendum  vel  trahi  fatiendum  follan- 
dum  texendum  vel  tingendum  eis  victuralibus  follatoribus  testori- 
bus  et  tinctoribus  vel  alicui  eorum  vel  eorum  vel  alicuius  eorum 
nuntiis  vel  familiis  vel  alicui  eorum.  Et  de  consignandis  et  resti- 
tuendis    ipsis    lanis  drapis  et  mercadantiis    dictis    mereatoribus  qui 
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mente  o  per  mezzo  di  altri  avranno  ricevuto  come  mercede  o  sense- 
ria diversamente  da  ciò  die  è  stabilito  in  questo  capitolo,  saranno 
condannati  a  pagare  soldi  20  di  terzuoli  ciascuno  e  per  ogni  volta, 
nonché  a  restituire  al  mercante  il  doppio  di  quanto  avranno  ricevuto 
oltre  ciò  che  è  stabilito.  —  E  tenuto  poi  ogni  mercante  di  iMonza  ad 
accusare  pubblicamente  e  privatamente,  con  giuramento,  colui  che  così 
abbia  contravvenuto;  al  quale  accusatore  si  presti  piena  lede,  purché 
abbia  giurato.  Della  multa  inflitta  una  parte  verrà  devoluta  alla  Socie- 
tà, un1  altra  all'  accusatore,  il  resto  ai  Consoli. 

46.  Della  caparra  che  devono  dare  i  barocciai,  i  gualchierai  ecc. 

Salvo  i  tessitori  e  le  tessitrici,  ai  quali  è  prorogato  il  termine  sino 
al  novembre,  gli  altri  entro  un  mese  dalla  pubblicazione  di  questi  Sta- 
tuti, e  poscia  ogni  anno  nei  mesi  di  gennaio  o  di  febbraio,  cioè  i  ca- 
vallari, che  conducono  o  fanno  condurre  lana,  stoffe  o  altra  roba  dei 
mercanti  Monzesi  da  Milano  a  Monza,  o  viceversa,  o  altrove  fuori  di 
Milano  e  suo  contado  in  qualunque  parte  e  luogo;  come  pure  i  gual- 
chierai di  stoffe  di  lana,  siano  di  Monza  o  d'  altronde  ;  non  che  lutti 
i  tessitori  e  le  tessitrici  di  stoffe  di  lana,  siano  di  Monza  o  d'altronde 
e  di  qualsivoglia  condizione,  stalo  e  abito  ;  e  inoltre  tutti  i  tintori  e 
le  linlrici  di  stoffe  di  lana,  e  ciascuno  dei  predetti  barocciai,  tessitori, 
gualchierai  e  tintori  sono  tenuti  a  deporre  un'  equa  caparra  con 
fideiussori  del  borgo  di  Monza  (ad  arbitrio  dei  Consoli),  i  quali  fac- 
ciano sicurtà  che  conserveranno,  custodiranno  e  terranno  da  conto  le 
stoffe,  le  lane  e  tutte  le  altre  mercanzie,  che  loro  saranno  state  date 
o  affidate,  oppure  si  daranno  o  si  affideranno  loro  da  qualunque  mer- 
cante di  Monza,  o  da  chiunque  altro  a  nome  di  qualche  mercante  di 
Monza  ;  venga  loro  data  o  affidala  la  merce  o  a  Milano,  o  a  Monza, 
o  altrove  in  qualsiasi  parte  e  luogo,  da  condursi  o  far  condurre,  da 
gualcare,  da  tessere,  o  tingere  ad  essi  barocciai,  gualchierai,  tessitori  e 
tintori,  o  ad  alcuni  di  loro,  oppure  ad  alcuno  dei  loro  commessi  o  alle 
loro  famiglie.  —  Così  anche  giureranno  di  consegnare  e  restituire  le 
dette  stoffe,  lane  e  merci  ai  mercanti,  che  loro  le  avranno  date  o 
fatte  dare,  giusta  la  volontà  dei  mercanti  e  di  ciascuno  di  essi,  dei 
quali  o  del  quale  saranno  quelle  stoffe,  lane  e  merci. 
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cas  eis  dederint,  vel  dari  fecerint  ad  voluntatcm  mercatorum  et 
cuiuslibct  cuius  fuerint  illi  drapi  lane  et  mcrcadantie.  De  quibus 
lanis  drapis  et  aliis  mercadantiis  et  quibuslibet  eorum.  Et  cuiuslibet 
carum  valimehto  ccedatur  et  stetur  verbo  dictorum  mercatorum  et 
cuiuslibet  eorum  cum  eorum  sacramento  absque  aliqua  probatione. 
Eo  tamen  salvo  et  excepto  si  dicti  tinctores  vel  aliquis  eorum  le- 
giptime  probaverit  ipsam  lanam  seu  drapos  restituisse  dictis  merca- 
toribus  seu  mercatori,  quod  tunc  non  stetur  sacramento  illius  mer- 
catoris  nec  ili  e  tinctor  non  teneatur  illam  lanam  nec  drapos  resti- 
tuere  eis.  Et  iterum  de  attendendis  et  observandis  omnibus  statutis 
et  reformationibus  comunitatis  mcrcadantie  factis  et  fiendis  et  om- 
nibus que  eis  imponerentur  prò  predictis  eorum  occaxione  per  con- 
sulles  et  comunitatem  mercatorum  modoetie.  Et  de  non  trahendo 
nec  portando  super  eorum  plaustris  bestiis  vel  personis  una  cum 
drapis  lana  et  aliis  mercadantiis  mercatorum  modoetie  aliquid  con- 
tra  vetita  comunis  mediolani  nec  alterius  comunis.  Et  si  predicti 
victurales  follatore  testores  et  tinctores  utriusque  sexus  vel  aliquis 
eoriim  predictam  cautionem  facere  contempserint,  condempnentur 
arbitrio  consullum,  seu  per  consulles  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 
Tertia  pars  cuius  condempnationis  sit  consullum  negotiatorum  et 
due  partes  diete  comunitatis  mercadantie.  Et  insuper  nullus  negotia- 
tor  nec  aliqua  alia  persona  modoetie  et  eius  districtus  debeat  au- 
deat  nec  presumat  dare  nec  dari  facere  dictis  victuràlibus  textoribus 
tinctoribus  nec  follatoribus  nec  alicui  eorum  qui  dictam  cautionem 
non  fecerit  ut  supra  drapos  lanam  nec  aliquam  aliam  mercadan- 
tiam  ad  trahendum  texendum  follandum  vel  tingendum  aliquo  mo- 
do vel  ingenio  qui  dici  vel  exeogitari  possit  ullo  modo.  Tertia 
pars  cuius  condempnationis  sit  diete  comunitatis.  alia  tertia  pars  sit 
consullum  diete  negotiationis.  Et  reliqua  tertia  pars  sit  accusatoria. 

E.  De  contraete,  facto  de  laborando  per  labcratorem  cum  merca- 
tore. XLVII. 

Si  contigerit  de  cetero  inter  aliquem  mercatorem  modoetie  et  eius 
districtus  ex  una  parte  :  et  aliquem  laboratorem   mcrcadantie  la- 
ne vel  draporum  ex  alia  contraili  de  laborando  de  ministerio  lane  : 
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Per  riguardo  poi  a  siffatte  lane,  stoffe  ed  altre  mercanzie,  come  an- 
che pel  valore  di  esse,  si  creda  e  si  stia  alla  parola  dei  mercanti  e 
eli  ciascuno  di  loro,  senza  bisogno  d'  altra  prova,  quand'  essi  mercanti 
emettano  su  ciò  il  giuramento.  Eccettua  però  il  caso  in  cui  i  tintori 
o  alcuno  di  loro  provino  legittimamente  d1  aver  restituito  ai  mercanti 
o  al  mercante  la  lana  e  le  stoffe;  perchè  allora  non  si  dovrà  stare  al 
giuramento  di  quel  mercante,  né  il  tintore  sarà  tenuto  a  restituir  loro 
né  quella  lana  né  quelle  stoffe.  —  Così  anche  giureranno  di  stare  e 
di  ubbidire  a  lutti  gli  Statuti  e  le  Riforme  della  Società,  fatti  e  che 
si  faranno,  e  di  osservare  pienamente  tutte  quelle  ordinazioni  che  ve- 
nissero loro  fatte  circa  le  cose  suddette,  e  per  causa  di  esse,  dai  Con- 
soli e  dalla  Società.  —  E  giureranno  ancora  di  non  trasportare  sui 
loro  carri,  o  sulle  bestie  o  le  persone  insieme  colle  stoffe,  la  lana  ed 
altre  mercanzie  appartenenti  a  mercanti  di  Monza,  alcunché  in  con- 
travvenzione  agli    ordini  del    Comune    di   Milano  o  d'  altro  Comune. 

Che  se  i  predetti  barocciai,  gualchierai,  tessitori 'e  tintori  dell'uno  e 
dell'altro  sesso,  o  alcuno  di  loro  non  avrà  serbata  una  simile  condotta 
di  cautela,  verrà  condannato  dai  Consoli  a  loro  arbitrio  ad  una  pena 
particolare  per  ciascuno  ogni  volta.  Una  terza  parte  di  questa  multa 
toccherà  ai  Consoli,  e  le  altre  due  parli  saranno  devolute  alla  cassa 
della  Società.  —  Di  più  nessun  negoziante,  né  altra  persona  di  Mon- 
za e  del  distretto,  potrà  consegnare  o  far  consegnare  a  tali  barocciai, 
tessitori,  tintori  e  gualchierai,  nò  ad  alcuno  di  loro,  che  non  abbiano 
data  questa  garanzia,  stoffe,  lana,  o  altra  merce  da  trasportare,  tes- 
sere, gualcare  o  tingere,  sotto  nessun  pretesto  e  in  nessun  modo  che 
mai  si  possa  pensare  o  immaginare. 

Quei  negozianti  che  contravverranno  a  questo  Statuto  soggiace- 
ranno ad  una  multa,  della  quale  una  terza  parte  passerà  alla  Società, 
una  terza  parte  ai  Consoli,  e  la  restante  all'  accusatore. 

47.  Del  contratto  di  lavorare  che  l'operaio  fa  col  mercante. 

Se  si  sarà  fatto  un  contratto  tra  un  mercante  di  Monza  e  del  di- 
stretto dall'  una  parie,  ed  un  operaio  di  mercanzia  di  lana  o  di  stoffe 
dall'  altra  parte,  per  lavori  che  riguardano  direttamente  lana,  o  per  al- 
tro lavoro  che  in  qualche  modo  riguarda  la  lana  e  le  stoffe    di  lana  ; 
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vel  de  aliquo  labore  fiendo  in  mercadantia  lane  et  draporum  lane 
per  laboratorcm  mercatori  :  vel  inceperit  aliquis  laborator  vel  ali— 
qua  laboratrix  laborare  alicui  mercatori  in  ministerio  lane  vel  dra- 
porum teneatur  et  debeat,  et  si  per  consules  inde  fuerint  requisiti 
sine  strepitu  et  figura  Juditii  compellatur  illc  laborator  seu  ìabora- 
(folJa, trix  facere  laborem  (mercatori,  iuxta  contractum  intcr  cos  contrac- 
tum  et  finire  laborerium  quod  incepit,  de  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis  credatur  et  stetur  sacramento  dicti  mercatoris,  dum  quantitas 
que  petetur  non  excedat  soldos  XLa  tertiolorum.  et  abinde  supra, 
teneatur  mercator  probare  per  unum  testem.  Et  hoc  sub  penna 
solidorum  quinque  tertiolorum  prò  quolibet  laboratore  et  labo- 
ratrice  prò  qualibet  vice,  quam  penam  laborator  sive  laboratrix 
solvere  teneatur  in  continenti,  et  ante  quam  de  presentia  con- 
sultimi recedat.  etiam  si  condempnatio  facta  sit  medietas  cu- 
ius  pene  sit  diete  comunitatis  et  reliqua  consullum.  Et  insuper 
nullus  alius  mercator  modoetie  et  eius  districtus,  nec  aliqua  alia 
persona  debeat  audeat  nec  presumat  dare  nec  dari  facere  la- 
borerium alicuius  maneriei  in  ministerio  lane  et  draporum  dicto 
laboratori  vel  laboratrici  donec  fuerit  in  concordia  cum  mercatore 
cum  quo  contraxerat  vel  cui  laborerium  inceperat,  et  donec  solve- 
rit  dictam  penam.  sub  pena  viginti  tertiolorum  prò  quolibet  merca- 
tore et  qualibet  vice.  Et  quilibet  mercator  lane  possit  accusare,  et 
ei  fides  detur  cum  eius  sacramento  tertia  pars  cuius  pene  sit  diete 
comunitatis  :  alia  tertia  pars  dictorum  consullum.  et  reliqua  tertia 
pars  sit  accusatoris. 

R.  De  solutione  fatienda  laboratoribus.  XLVIII. 

Teneantur  et  debeant  consulles  negociatorum  et  quilibet  eorum 
sumarie  sine  aliquo  bano  et  sine  strepitu  et  figura  iuditii  facere 
fieri  solutionem  cuilibet  laboratori  et  laboratrici  de  eo  quod  habere 
debuerit  prò  labore  vel  mercede  vel  remuneratione  laboris  ab  ali- 
quo negotiatore  modoetie  et  eius  districtus  :  non  obstantibus  ali— 
quibus  inhibitionibus  causarum.  Et  non  obstante  aliquo  iure  cano- 
nico vel  civili. 
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o  se  un  operaio  o  un1  operaia  avrà  già  incominciato  a  lavorare  per 
conio  di  un  mercante  in  genere  di  lana  o  di  stoffe,  1'  operaio 
e  V  operaia  saranno  tenuti  a  lavorare  di  fatto,  e  a  continuare  il 
lavoro. 

E  avvenendo  il  caso  che  si  debba  usare  dell'  autorità  dei  Con- 
soli contro  di  tali  operai ,  questi  verranno  costretti  con  giudizio 
sommario  a  fare  quel  tal  lavoro  al  mercante  a  norma  del  contralto  fra 
loro  conchiuso,  e  a  finire  quel  lavoro  che  avranno  incomincialo.  Per 
giudicare  e  definire  la  questione  si  starà  in  tutto  e  per  tutto  a  quello  che 
giurerà  il  mercante,  se  la  quantità  del  lavoro  che  si  pretende  non  ol- 
trepassi il  valore  di  40  soldi  di  terzuoli;  in  caso  diverso  il  mercante 
dovrà  provare  le  sue  ragioni  con  un  testimonio.  E  ciò  sollo  pena  di 
5  soldi  di  terzuoli  a  qualunque  operaio  ed  operaia  per  ciascuna  volta 
che  manchi  al  contralto  col  mercante.  La  qual  mulla  l'operaio  e  l'ope- 
raia dovranno  pagarla  sul  momento,  prima  di  levarsi  dalla  presenza  dei 
Consoli  ;  ancorché  la  multa  sia  tale  che  debba  essere  sparlila  così  che 
una  parte  tocchi  alla  Società  e  1'  altra  ai  Consoli. 

Di  più  nessun  mercante  di  Monza  e  del  distretto,  né  altra  persona, 
ardirà,  né  presumerà  di  dare  o  far  dare  alcun  lavoro  di  qualunque 
sorta  in  genere  di  lana  e  di  stoffe  a  tal  operaio  od  operaia,  finché 
questi  non  siasi  aggiustato  col  mercante  col  quale  aveva  contratto,  o  pel 
quale  aveva  incomincialo  il  lavoro,  e  finché  non  abbia  pagata  la  mul- 
ta suddetta.  Sotto  pena  a  chi  farà  lavorare  queir  operaio  od  operaia 
contro  gli  ordini  di  questo  Statuto,  di  20  soldi  di  terzuoli  per  ogni 
volta. 

E  ciascun  mercante  potrà  accusare  chi  avrà  mancalo ,  e  gli 
sarà  creduto  purché  abbia  fatto  giuramento.  Della  multa  poi  una  terza 
parie  andrà  alla  Società,  una  terza  ai  Consoli,  il  resto  all'  accusatore. 

48.  Che  si  devono  pagare  gli  operai. 

I  Consoli  e  ciascuno  di  loro  sono  obbligati,  con  giudizio  sommario 
e  senza  bando  né  rumore  né  forma  di  giudizio,  a  far  sì  che  i  mer- 
canti di  Monza  e  del  distretto  diano  le  debile  mercedi  agli  operai  ed 
alle  operaie,  non  ostante  qualsiasi  sospensione  di  cause  per  debili,  e 
qualsiasi  Slatulo  del  diritto  canonico  o  civile. 
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R.  Quod  quilibet  laborator  teneatur  restituere  mercatori  totam  illam 
lanam  quam  habuerit  ad  fìlandum  petenandum  etc.  XLVIIII. 

Quilibet  laborator  et  quelibet  laboratrix  et  quelibet  persona  mo- 
doetie  et  aliunde  cuiuscumque  conditionis  status  habitus-  exi- 
stat  teneatur  et  debeat  reddere  et  restituere  cuilibet  mercatori  mo- 
doetie  totam  illam  lanam  et  mercadantiam  quam  ab  eo  mercatore 
vel  eius  nuntio  habuerit  ad  filandum  pectenandum  tcxendum  vel 
aliquo  et  quocumque  alio  modo  laborandum,  sub  pena  solidorum 
decem  tertiolorum  prò  quolibef  et  qualibet  vice,  et  restitutionis  la- 
ne et  alterius  mercadantie  in  duplum'  illi.  cuius  fuerit  de  quibus 
lana,  et  alia  mercadantia  et  quolibet  earum,  et  cuiuscumque  earum 
valimento  credatur  verbo  seu  dicto  illius  mercatoris,  absque  alia 
probatione.  Et  similiter  teneatur  restituere  cuilibet  mercatori  totum 
dampnum  quod  dixerit  per  lanam  sibi  male  fillatam,  vel  aliud  la- 
borerium  sibi  male  factum,  passum  esse  arbitrio  consullum  nego- 
ciatorum.  Et  nihilominus  subiaceat  aliis  pennis  in  statutis  comunis 
Modoetie  comprehensis.  (25) 

B..  De  lana  non  emenda  ab  aliqua  persona  suspecta  etc.  L. 

Nulla  persona  modoetie  et  eius  districtus  cuiuscumque  conditio- 
nis et  status  existat  audeat  vel  presumat  a  pubblicatone  pre- 
sentium  statutorum  in  antea  emere  vel  aliquo  modo  acatare  lanam 
fillatam  vel  non  fillatam,  nec  aliquam  aliam  rem  pertinentem  mi- 
nisterio  artis  lane  et  draporum  ab  aliqua  persona  suspecta  seu  ma- 
le fame.  De  qua  suspectione  seu  fame,  sit  arbitrio  consullum  iudi- 
candum  nec  ab  ea  modo  aliquo  recipere  in  deposito  pignus,  seu 
P,  recomandationem,  nec  ab  (  aliquo  avergatore  uberationem  pectena- 
tore  pectenatrice  vel  alio  quovis  laboratore  alicuius  mercatoris 
modoetie  quocumque  nomine  censeantur  emere  acatare,  nec  modo 
aliquo  in  pignore  deposito  vel  recomandatione  recipere  lanam  fil- 
latam   vel  non  fillatam.    nec    alterius    maneri«i,    nec   aliquam    rem 


(25)  Negli  Statuti  del  Comune  non  si  leggo  nulla  che  riguardi-  a  pone  speciali  per  dan- 
ni cagionati  dai  lavoratori. 
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49.  Che  ogni  operaio  deve  restituire  al  mercante  tutta  quella 
lana  che  avrà  ricevuta  da  filare,  pettinare,  ecc. 

Ogni  operaio  ed  operaia  e  ogni  altra  persona  di  Monza  e  d'altrove, 
di  qualunque  condizione,  stalo  e  abito,  è  tenuto  per  dovere  a  resti- 
tuire ai  rispellivi  mercanti  di  Monza  tutta  quella  lana  e  merce,  che 
dal  mercante  o  dal  di  lui  commesso  avrà  ricevuto  da  filare,  pettinare, 
tessere,  o  da  lavorare  in  qualsiasi  modo,  sotto  pena  di  soldi  10  di 
terzuoli  per  ciascun  operaio  e  per  ogni  volta,  non  che  di  restituzione 
del  doppio  della  lana  od  altra  merce  a  quel  mercante,  dal  quale  l'avrà 
ricevuta-  —  Circa  poi  la  qualità  della  lana  ed  altra  merce  e  al  loro 
valore  si  starà  alla  parola  del  mercante,  senza  bisogno  di  altra  prova. 

E  parimenti  queir  operaio  sarà  tenuto  a  risarcire  il  mercante 
di  ogni  danno,  che  questi  dicesse  d1  aver  subilo  a  cagione  della 
lana  malamente  filata  o  di  altro  lavoro  fatto  male  ;  ma  il  danno  sarà 
slimalo  dai  Consoli.  —  Ed  oltre  a  ciò  dovrà  soggiacere  a  tutte  quelle 
altre  pene,  che  sono  comprese  negli  Statuti  del  Comune  di  Monza.  (-25) 

50.  Che  non  si  deve  comperar  lana  da  persona* 
che  sia  sospetta,  ecc. 

Nessuna  persona  di  Monza  e  del  distretto,  di  qualunque  condizione 
e  stato,  ardisca  e  presuma,  dalla  pubblicazione  di  questi  Statuti  in 
avanti,  comprare  o  in  qualche  modo  acquistare  lana  filata  o  altra  cosa 
mai  in  genere  di  lana  e  di  stoffe  da  persona  sospetta  o  di  cattiva  fama. 

Della  verità  però  del  sospetto  e  della  cattiva  fama  toccherà  ai  Con- 
soli a  giudicare. 

E  da  quella  persona  sospetta  o  di  cattiva  fama  non  si  potrà  riceve- 
re nulla  in  deposilo,  in  pegno  o  in  custodia  ;  e  nemmeno  da  alcun 
dipanalore,  operatore,  pettinatore  e  pettinatrice,  o  da  altro  qualsiasi 
operaio  di  alcun  mercante  di  Monza,  comunque  venga  chiamato,  si 
potrà  comprare,  acquistare,  o  in  alcun  modo  ricevere  in  pegno,  in 
deposilo  o  in  custodia  lana  filala  o  non  filata  o  di  altra  qualunque 
maniera,  né  altra  cosa  che  appartiene  al  genere  ed  al  lavoro  della  lana. 

E  chi  avrà  contravvenuto  in  qualche  caso  de1  su  menzionati  sarà 
condannato  in  soldi  20  di  terzuoli  ogni  volta,  e  di  più  alla  restituzione 
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pertincntcm  mercadantie  lane.  Et  qui  contrafecerit  in  aliquo  casti 
suprascriptorum  casuum  condempnetur  in  soldis  vigiliti  tertiolorum 
qualibet  vice.  Et  ad  restitutionem  rei  quam  emerit  acataverit  vel 
acceperit.  in  deposito  pignore  vel  recomandatione  il  lì  cuius  fue- 
rint  ille  mercadantie  consullibus  nomine  comunitatis,  si  non  appa- 
ruerit,  cuius  sit.  Et  quilibet  mercator  modoetie  bone  fame  possit  ac- 
curare.  et  ei  fides  detur  cum  eius  sacramento. 

R.  De  denario  dei  (26)    dato.  LI. 

Statuitur  quod  in  emptionibus  et  venditionibus  draporum  et  lane 
et  aliarum  negotiationum  cuiuscumque  maneriei  et  quocumque 
nomine  censeantur  que  fient  in  modoetia.  et  eius  districtu,  a  publi- 
catione  presentium  statutorum  in  antea,  contractus  seu  mercatum, 
et  venditio  et  alienano  teneatur  ex  quo  denarius  dei  datus  fuerit 
ac  si  totum  pretium  datum  solutum  et  numeratum  esset  per  emp- 
torem  venditori,  et  legiptime  iure  comuni  vel  municipali  canonico 
vel  civili  in  contrarium  loquente  in  aliquo  non  obstante.  Et  de  hiis 
consulles  negotiatorum  et  quilibet  eorum  teneantur  et  debeant  co- 
gnoscere  sumarie  et  diffinire  et  sententiare  executioni  mandare 
sumarie  sine  strepitu  et  figura  iuditii. 

R.  guod  nullus  hosterius  nec  aliqua  persona  debitor  prò  banis  taleis 
etc.  possint  recusare  examen  consullum.  LII. 

Nullus  hosterius  tabernarius  malosserius.  nec  aliqua  alia  persona 
in  eo  quod  erit  debitor  comunitatis  mercadantie  modoetie  prò 
banis  taleis  vel  condempnationibus  vel  occaxione  alicuius  negocia- 
tionis  vel  gestionis  negotiationis  vel  aliqua  remuneratione  seu  mer- 


(25)  La  consegua  del  Denaro  di  Dio  come  caparra  era  un  atto  necessario  alla  perfezio- 
ne dei  contratti,  cui  rendeva  irrevocabili,  obbligando  le  parti  all'  adempimento  di  tutte  le 
convenzioni;  produceva  lo  stesso  effetto  della  palmata,  o  strotta  di  mano  in  segno  di  mu- 
tuo accordo,  che  tuttora  si  usa  specialmente  nei  mercati  di  bestiame.  —  Il  nome  Denaro 
di  Dio  deriva  dallo  scopo  sacro  a  cui  si  destinava,  affinché  la  promessa  fosse  convalidata 
dalla  sanziono  religiosa,  e  il  trasgressore  apparisse  colpevole  non  solo  innanzi  alla  legge, 
ma  anche  alla  religione. 
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della  cosa,  che  avrà  comperala,  acquistata  o  ricevuta  in  deposito,  in 
pegno  o  in  custodia;  restituzione  da  farsi  a  colui  di  cui  è  quella  mer- 
ce, oppure  ai  Consoli  in  nome  della  Società,  se  non  consterà  a  chi  la 
cosa  appartenga- 

E  qualunque  mercante  di  Monza,  purché  di  buona  fama,  ha  il  diritto 
di  accusare  i  contravventori  ;  e  purché  giuri,  sarà  pienamente  credulo. 

51.  Quando  sia  stato  dato  il  Denaro  di  Dio  ecc.  (26) 

Si  stabilisce  che  nelle  compre  e  vendile  di  stoffe  e  lana,  e  negli  altri 
ncgozii  di  qualunque  maniera,  e  sotto  qualunque  nome  vengano,  i  qua- 
li si  effettueranno  in  Monza  e  nel  distretto,  dalla  pubblicazione  dei  pre- 
senti Statuti  in  avanti  ;  si  stabilisce  dunque  che  ogni  contralto,  traffico, 
alti  di  vendila  o  di  alienazione,  tengano  dal  momento  che  sia  stato 
dato  il  Denaro  di  Dio,  e  tengano  precisamente  come  se  tulio  il  prez- 
zo sia  slato  pagato  e  contato  dal  compratore,  e  ciò  con  pieno  diritto, 
non  ostante  qualsiasi  Statuto  comunale,  municipale,  canonico,  o  civile. 

E  intorno  alle  questioni  che  sorgessero,  dovranno  i  Consoli  e  cia- 
scuno di  loro  in  particolare,  giudicare  sommariamente  e  definire  e  sen- 
tenziare e  mandare  ad  esecuzione  in  modo  sommario  senza  veruna 
solennità  di  giudizio. 

52.  Che  nessun  locandiere  o  altra  persona  debitrice  per  bandi, 
taglie,  ecc.  può  ricusare  V  esame  dei  Consoli. 

Nessun  locandiere,  tavernaio,  sensale  od  altra  persona  per  ciò  che 
saranno  debitori  verso  la  Società  dei  Mercanti  a  cagione  di  bandi,  ta- 
glie, condanne,  o  in  occasione  di  qualche  negozio  o  gestione,  o  in 
causa  di  mercedi  o  rimunerazioni,  o  di  un1  operazione  qualunque  in 
qualche  affare,  potrà  sottrarsi  all'  esame  dei  Consoli  dei  Mercanti,  nò 
appellarsi  dai  medesimi  ad  altri;  ma  dovranno  ubbidire  a  lutti  gli  or- 
dini riferenlisi  alle  cause  suddette,  che  a  ciascuno  di  loro  saranno  fal- 
li dai  Consoli  o  da  uno  dei  Consoli. 

E  chi  avrà  contravvenuto  sarà  escluso  dalla  Società  dei  Mercanti  ; 
così  che  dalla  Società  non  possa  più  avere  aiuto,  consiglio,  servizio  o 
favore.   Di    più  sarà    condannnto    a  pagare    100    soldi   di   terzuoli.  E 
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cede,  seti  laborerio  alicuius  negotiationis  possit  recurare  examen 
consullum  mcrcadantie  modoetie  :  nec  ab  eis  appellare  :  sed  obedire 
teneantur  omnibus  mandatisi  ei  et  cuicumque  eorum  factis  et  fien- 
dis  per  predictos  consul'les  et  quemlibet  eorum  predictis  de  causis 
et  qualibet  et  quacumque  persona  earum.  Et  qui  contrafecerit  ex- 
cludatur  a  sotìetate  mercatorum  modoetie.  ita  quod  prò  ea  sotie- 
tate  non  possit  habere  auxilium  consilium  nec  aliquod  officium  nec 
benefitium.  Et  insuper  condempnetur  in  soldis  Centum  tertiolorum. 
Et  infametur,  ita  quod  nullus  mercator  modoetie  debeat  audeat 
nec  presumat  emere  in  domibus  dicti  hosterii  tabernarii.  et  alterius 
persone,  nec  in  presentia  vel  scientia  dicti  maloserii.  nec  ab  eis 
nec  aliquo  eorum  aliquam  mercantiam  esse  nec  victualiam  alicuius 
maneriei  sub  penna  solidorum  centum  tertiolorum  prò  quolibet  et 
qualibet  vice.  Et  quilibet  mercator  modoetie  possit  accusare,  et  ei 
fides  detur  cum  suo  sacramento.  Tertia  pars  cuius  condempnationis 
sit  diete  comunitatis  :  alia  tertia  pars  sit  dictorum  consullum.  et 
reliqua  tertia  pars  sit  accusatoris.  Et  nihilominus  cogatur  per  con- 
sulles  et  per  rectorem  modoetie  (27)  ad  ea  solvenda  et  fatienda  que 
debebit  ex  causis  antedictis. 

R.  De  parietis  sive  cavezolis  non  fìendis,  LUI. 

Nulla  persona  modoetie  debeat  nec  audeat  nec  possit  facere  fie- 
ri aliquam  paretem  caligas  seu  cavezolum  drapi  lane  sine 
licentia  consultimi  negociatorum  nisi  fuerit  de  dieta  comunitate 
Lmercatorum  fatientis  fieri  drapos  (  integros.  Et  qui  contrafecerint 
condempnentur  in  soldis  viginti  tertiolorum  qualibet  vice.  Et  quili- 
bet mercator  bone  fame  possit  acusare  quemlibet  contrafacientem. 
et  fides  detur  cum  suo  sacramento, 

B.  De  ambaxiatoribus  captis  vel  impeditis  servandis  indempnes.  LIIII. 


(27)  Pei  debiti  dei  quali  qui  si  parla  il  Rettore  di  Monza  è  obbligato  ad  aiutare  i  Con- 
soli dei  Mercanti;  prendiamo  occasione  per  avvertire,  che  secondo  gli  Statuti  del  Comune 
(pag.  103)  :  «  il  Rettore  di  Monza  non  poteva  mai  agire  por  rappresaglia  o  indenizzo  por 
«  debiti  contro  verun  membro  della  Società  dei  Mercanti,  se  non  avesse  prima  notificata  la 
«  cosa  ai  Consoli.  (Nisi  prius  denuntiatum  fuerit  Mercatoribus  Modoetio:).  » 
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rimarrà  infamato,  così  che  nessun  mercante  di  Monza  possa  più  far 
compere  nelle  case  di  queir  albergatore  o  tavernaio,  oppure  in  casa 
di  altra  persona  alla  presenza  e  per  mezzo  di  tal  sensale,  né  comprar 
da  tali  persone  alcuna  merce,  nemmeno  vettovaglia  di  qualunque  sorta; 
e  ciò  sotto  pena  di  soldi  100  di   terzuoli  per   ognuno   ed  ogni  volta. 

E  ogni  mercante  di  Monza  potrà  su  ciò  accusare,  e  sarà  credulo, 
se  avrà  interposte  giuramento.  —  E  della  multa  una  terza  parte  sarà 
devoluta   alla    Società,   una    terza  ai    Consoli,    il  resto  all'  accusatore. 

Ed  il  colpevole  dovrà  essere  costretto  dai  Consoli  e  dal  Rettore  di 
Monza  (27)  a  tutto  soddisfare  quanto  debba  per  le  ragioni  anzidette. 

53.  Che  non  si  devono  fare  o  far  fare  frangie, 
cordoni,  ecc.  di  lana. 

Nessuna  persona  di  Monza  ardisca  fare  o  far  fare  frangie,  fiocchi, 
calzature,  fascie,  o  cordoni  di  lana,  senza  il  premesso  dei  Consoli,  ec- 
cetto se  la  persona  appartenga  alla  Società  dei  Mercanti,  i  quali  sono 
usi  fabbricare  pezze  di  stoffa  intere.  —  E  chi  avrà  contravvenuto 
sarà  condannato  a  sborsare  20  soldi  di  terzuoli  per  ciascuna  volta. 

E  ogni  mercante  di  buona  fama  avrà  diritto  di  accusare  il  contrav- 
ventore, e  sarà  creduto  quand'egli  abbia  giurato. 

54.  Che  gli  ambasciatori  o  corrieri  i  quali  siano  stati  presi 
o  impediti  devono  venire  indennizzati. 

Se  qualcuno  di  propria  volontà,  o  per  commissione  avuta  dai  Con- 
soli e  dal  Consiglio  dei  Mercanti,  sarà  andato  per  qualche  ambasciata 
a  particolare  persona,  o  Collegio,  o  Comune,  o  Università,  e  nella  per- 
sona o  nella  roba  sarà  stato  fermato  od  impedito,  o  comunque  sarà 
stato  danneggiato,  dovrà  essere  rifatto  dei  danni  a  tutta  spesa  della 
Società  dei  Mercanti  e  degli  stessi  mercanti,  e  liberato  da  ogni  impe- 
dimento e  prigionia,  e  risarcito  di  quei  danni,  che  per  simili  cagioni 
avrà  incontrati  o  incontrerà  dippoi. 

Sulle  quali  cose  tutte  si  dovrà  stare  a  ciò  che  con  giuramento  de- 
porrà l' uomo  che  sarà  stato  impedito  ecc.  ed  all'  arbitrio  dei  Consoli. 

9. 
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Si  quis  de  cetero  voluntarie  vel  ex  comissione  consullum  et  con- 
silii  negotiatorum  modoetie  iverit  ad  aliquam  ambassatam  fece- 
rit  dixerit  vel  denuntiaverit  aliquid  alicui  persone  collegio  comuni 
vel  universitati.  Et  in  persona  vel  rebus  captus  vel  impeditus  fue- 
rit  vel  dampnum  passus  fuerit,  conservetur  et  conservari  debeat 
indemnis  et  illesus  propriis  damnis  et  sumptibus  comunitatis  mer- 
catorum  modoetie.  et  ipsorum  mercatorum  ab  omni  impedimento 
captione  damno  et  interesse  quod  passus  fuerit  exinde.  De  quibus 
captionc  impedimento  damnis  et  interesse  stetur  sacramento  impe- 
diti arbitrio  consullum. 

R.  Quod  nullus  debeat  acatare  guadum  nisi  dessacatum.  LV. 

Aliquis  mercator  tinctor  modoetie.  et  eius  districtus  non  debeat 
de  cetero,  nec  aliquo  modo  acatare  in  modoetia  in  aliqua  par- 
te aliquod  guadum  nisi  illud  guadum  prius  fuerit  dessacatum  et  in 
terra  sit.  Et  qui  contrafecerit  condempnetur  in  soldis  vigiliti  ter- 
tiolorum  qualibet  vice.  Porro  nulla  persona  in  cuius  domo  fuerit 
dictum  guadum  permittat  illud  vendi  nec  aliquo  modo  alienari,  nisi 
primo  fuerit  dessacatum,  et  extra  saccos  sit,  sub  pena  solidorum 
vigiliti  tertiolorum  qualibet  vice.  Et  quilibet  mercator  modoetie 
possit  acusare  et  ei  iìdes  detur  in  utroque  casu  predictorum. 

R.  Quod   nullus  mercator   audeat  dare   emptori  aliquid   in  fraudem 
nec  dimittere  ei  de  pretio  rei  etc.  LVT. 

Nullus  mercator  modoetie  debeat  audeat  nec  presumat  prò  ben- 
dinone alicuius  mercadantie  quam  vendat  vel  alienet  in  mo- 
doetia: vel  eius  districtu,  nec  prò  aliquo  mercato  draporum  vel  al- 
terius  negociationis  quam  vendat  in  modoetia  vel  eius  districtu  dare 
emptori  vel  alicui  alii  prò  eo  in  fraudem,  nec  dimittere  ei  de  pre- 
tio rei,  nec  de  quo  alio  aliquem  denarium  sicut  numeratimi  seu 
factum,  nec  aliquid  aliud.  Et  qui  contrafecerit  condempnetur  in  sol- 
dis Centum  tertiolorum  qualibet  vice.  Et  quilibet  mercator  modoe- 
tie possit  acusare  publice  et  privatim.  et  ei  piena  fides  adhibeatur 
cum  eius  sacramento.  Cuius  condempnationis  tertia  pars  sit  huius  co- 
munitatis, alia  tertia  pars  consullum.  et  reliqua  tertia  pars  acusatoris. 
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55.  Che  nessuno  deve  ricevere  guado  se  non  ben  disseccato. 

Nessun  mercante  tintore  di  Monza  e  del  distretto  potrà  per  niuna 
ragione  in  Monza  comperare  del  guado,  se  questo  prima  non  sia  ben 
disseccato  e  messo  in  terra.  —  E  chi  avrà  contravvenuto  sarà  multato 
in  soldi  20   di  terzuoli  per  ciascuna  volta. 

Inoltre  nessuna  persona  presso  la  quale  si  troverà  questo  guado 
permetterà  che  si  venda,  o  che  in  qualche  modo  si  dia  ad  altri,  se  pri- 
ma non  sarà  stato  ben  disseccato,  e  sia  fuori  dei  sacchi,  e  ciò  sotto 
pena  di  20  soldi  di  terzuoli  per  ogni  volta. 

E  ogni  mercante  di  Monza  avrà  diritto  di  accusare  il  contravvento- 
re, e  sarà  creduto  per  1'  uno  e  1'  altro  dei  casi  suaccennati. 

56.  Che  nessun  mercante  di  Monza  può  dare  al  compratore 
qualche  cosa  di  frodo,  o  rimettergli  una  parte  del  prezzo  ecc. 

Nessun  mercante  di  Monza  che  venda  qualche  mercanzia  (  che  egli 
suole  vendere  e  alienare  in  Monza  e  nel  distretto)  ardirà  né  in  Monza, 
né  nel  distretto,  né  in  altro  mercato  dove  si  negozii  di  stoffe  o  d'altro, 
dare  al  compratore  o  ad  altri  per  lui,  qualche  cosa  di  frodo,  o  rimet- 
tergli qualche  parte  del  prezzo  della  merce,  o  parte  di  altra  cosa,  fa- 
cendo credere  che  tutto  sia  stato  ricevuto  interamente. 

E  chi  avrà  contravvenuto  sarà  condannato  a  soldi  100  di  terzuoli 
per  ciascuna  volta.  —  E  ogni  mercante  di  Monza  potrà  accusare  il 
colpevole  pubblicamente  e  privatamente,  e  sarà  creduto  in  ciò  che  af- 
fermi purché  interponga  giuramento. 

E  della  multa  una  terza  parte  toccherà  alla  Società,  una  terza  ai 
Consoli,  ed  il  resto  all'  accusatore. 

57.  Che  ogni  mercante  è  obbligato  a  vendere  le  stoffe  seguenti. 

Ciascun  mercante  di  Monza  che  quinci1  innanzi  venderà  od  alienerà, 
o  farà  vendere  od  alienare  in  Monza  oppure  oltrove  fuori  di  Monza, 
in  qualunque  parte  e  luogo,  stoffa  o  stoffe,  le  venderà  seguenti,  cioè 
dello  stesso  tenore  e  della  medesima  bontà  di  lana  in  qualunque  parte 
della  stoffa. 
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R.  Quod  quilibet  mercator  teneatur  vendere  drapos  sequentes.  LVII. 

Quilibet  mercator  modoetie  qui  de  cetero  vendet  alienabit,  aut 
vendi  vel  alienari  fecerit  in  modoetia  vel  alibi  extra  modoe- 
tiam  in  quacumque  parte  et  loco  drapum  seu  drapos  vendat  eos 
sequentes.  et  quodlibet  eorum  unius  tenoris  tantum  et  equalis 
bonitatis  lane  in  qualibet  parte  sui.  Et  qui  contrafecerit  condemp- 
netur  in  soldis  Centum  tertiolorum  prò  quolibet  drapo.  Et  quilibet 
hosterius  et  maloserius  teneatur  et  debeat  sacramento,  et  quilibet 
mercator  possit  acusare  contrafacientes  et  piena  fides  adhibeatur 
acusatori  cum  eius  sacramento.  Tertia  pars  cuius  condempnationis 
sit  huius  comunitatis,  alia  tertia  pars  consullum.  et  reliqua  tertia 
pars  acusatoris. 

E.  Quod  nullus  recipiat  lanam  non  suam.  LVIII. 

(fol.10r.Oi  quis  mercator  modoetie  debeat  per  se  nec  per  alium  accipere, 
Onec  receptam  tenere  aliquam  lanam  alicuius  maneriei  ab  aliqua 
fillatrice,  nec  alio  laboratore,  nec  aliqua  alia  persona,  nisi  ipsa  la- 
na sit  sua.  Et  qui  contrafecerit  condempnetur  in  soldis  viginti  ter- 
tiolorum qualibet  vice.  Et  quilibet  mercator  possit  acusare  contra- 
facientes. et  piena  fides  adhibeatur  acusatori  cum  eius  sacramento, 
si  iuraverit  ipsam  lanam  esse  suam. 

R.  De  scripno  emendo.  LVIIII. 

Infra  mensem  post  publicationem  horum  statutorum  ematur  per 
consules  negociatorum  expensis  huius  comunitatis  scripnum  unum 
quatuor  clavaturas  habens  claves  cuius  stent  penes  illos  qui  per 
tempora  fuerint  consulles  et  notarii  comunitatis  in  quo  ponantur  et 
teneantur  omnes  scripture  diete  comunitatis,  quod  scripnum  pona- 
tur  et  teneantur  in  canepa  comunis  modoetie. 

R.  De  stamene   non    dando   extra  terratorio   modoetie,  nisi  fecerit 
cautionem.  LX. 
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E  i  contravventori  saranno  multati  in  soldi  400  di  terzuoli  per  ogni 
stoffa.  —  E  ogni  locandiere   e  sensale  dovrà    su  ciò  far   giuramento. 

Ed  ogni  mercante  potrà  accusare  i  contravventori,  e  sarà  credulo 
subito  che  avrà  dato  il  giuramento. 

Della  multa  una  terza  parte  si  devolverà  alla  Società,  una  terza  ai 
Consoli,  il  resto  all'  accusatore. 

58.  Che  nessuno  può  ricevere  lana  non  sua. 

Nessun  mercante  di  Monza  deve  nò  per  sé  né  per  altri  ricevere,  o 
per  avventura  ricevutala,  tenere  lana  di  veruna  maniera  da  parte  di 
alcuna  filatrice  o  di  altro  operaio  o  di  altra  persona,  se  non  è  sua 
vera  lana.  —  Il  contravventore  sarà  multato  di  soldi  20  di  terzuoli 
per  ciascuna  volta. 

Ogni  mercante  ha  il  diritto  d'accusare  i  contravventori,  e  sarà  cre- 
duto se  avrà  giurato  che  quella  lana  è  sua. 

59.  Che  bisogna  comperare  uno  scrigno. 

Entro  un  mese  dalla  pubblicazione  di  questi  Statuti,  i  Consoli  dei 
Negozianti,  a  spese  della  Società,  compreranno  uno  scrigno  con  quat- 
tro serrature  diverse,  le  cui  chiavi  rimarranno  presso  i  Consoli  ed  il 
Cancelliere  della  Società  ;  nel  quale  scrigno  si  dovranno  riporre  e 
conservare  tutti  i  registri  e  le  carte  della  Società. 

Questo  scrigno  dovrà  porsi  e  restare  nell1  Archivio  del  Comune  di 
Monza. 

60.  Che  non  si  deve  dare  stame  fuori  del  territorio  di  Monza 

senza  ricevere  cauzione. 

D1  ora  in  avanti  nessun  mercante  di  Monza  potrà  dare  stame  da  fi- 
lare o  da  far  filare,  in  quantità  maggiore  di  42  libbre  per  volta,  ad  al- 
cuno che  non  sostenga  i  pesi  del  Comune  di  Monza,  se  prima  la  det- 
ta persona  non  avrà  data  una  buona  cauzione  davanti  ai  Consoli  (cau- 
zione che  sarà  determinala  ad  arbitrio  dei  Consoli  stessi),  per  cui  si 
obblighi  a  conservare  e  restituire  tutto  lo  stame  e  la  lana,  che  avrà 
ricevuto  dai  mercanti  di  Monza. 
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De  cetero  nullus  mercator  modoetie  debeat  dare  stamen  ad  fil- 
landum  nec  fatiendum  fallare  a  libris  duodecim  supra  insimul 
alicui  non  sustinenti  onera  comunis  modoetie  :  nisi  prius  dieta  per- 
sona fecerit  bonam  cautionem.  coram  dictis  consulibus  eorum  con- 
sulum  arbitrio  de  salvandis  et  restituendis  omnibus  stamen  et  lanam 
que  eis  dabuntur  per  mercatores  modoetie.  Et  qui  contrafecerit  con- 
dempnetur  in  soldis  vigiliti  tertiolorum  qualibet  vice.  Et  quilibet 
mercator  modoetie  bone  fame  possit  accusare. 

B.  Quod   nulla  persona  debeat  deferre  aliquam   acusam   comuni  me- 
diolani  etc.  LZI. 

Non  audeat  debeat  nec  presumat  aliqua  persona  modoetie  et  eius 
districtus  portare  dare  nec  deferre  aliquam  acusam  denuntiam 
vel  significationem  alicuius  maneriei  comuni  mediolani,  nec  iudici- 
bus  offìcialibus  nec  pedagieriis  comunis  mediolani  publice  nec  pri- 
vatim,  (28)  nec  pandere  dicto  verbo  vel  nutu  aliquid  eis  comuni  iu- 
dicibus  offìcialibus  nec  pedagieriis,  nec  alicui  eorum  nec  alicui  alteri 
persone  propter  quod  seu  quam  aliquis  mercator  modoetie,  nec  ali- 
quis  alius  utens  cum  mercadantia  aliqua  in  modoetia,  nec  aliqua 
mercadantia  alicuius  mercatoris  modoetie  vel  aliunde  utens  in  mo- 
doetia impediatur  vel  perdatur,  vel  aliquod  damnum  patiatur  ille 
cuius  fuerit  illa  mercadantia.  Et  qui  contrafecerit  condempnetur  in 
libris  decem  tertiolorum  prò  qualibet  vice.  Et  ad  restituendum  rem 
si  amissa  fuerit  illi  cuius  erit  ipsa  res  cum  expensis  passo  damp- 
num.  De  quibus  omnibus  credatur  et  stetur  sacramento  illius  qui 
in  persona  vel  rebus  taliter  fuerit  impeditus  absque  aliqua  probatione. 
Et  quilibet  possit  acusare  et  ei  fides  detur  si  videbitur  consullibus. 
et  teneatur  secretus  si  acusatori  placuerit.  Nec  possit  contrafaciens 
impetrare  a  comuni   mediolani  nec  eius  offìcialibus  aliquod  precep- 


(28)  Qui  in  seguito  al  folio  23  a  è  trascritto  un  Decreto  del  26  maggio  1389,  col  quale 
la  duchessa  Caterina  Visconti,  dietro  richiesta  della  Società  dei  Mercanti,  conferma  il  privi- 
legio concesso  da  Azzone  Visconti  il  19  gennaio  1335,  e  già  confermato  da  Luchino,  da 
Giovanni  e  da  Galeazzo  2°;  pel  quale  «  i  commercianti  di  Monza  non  possono  essere  citati 
«  e  giudicati  che  dai  tribunali  Monzesi.  »  Tutti  questi  decreti  sono  editi  nei  Privilegia 
Communitatis  Modoetiae.  (Milano,  1606,  Piccaglia). 
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Il  contravventore  sarà  punito  con  una  multa  di  20  soldi  di  terzuoli 
per  ciascuna  volta,  e  potrà  essere  accusato  da  qualunque  mercante  di 
Monza,  purché  di  buona  fama. 

61.  Che  nessuna  persona  deve  portare  alcuna  accusa 
presso  il  Comune  di  Milano. 

Nessuna  persona  di  Monza  e  distretto  ardisca  e  presuma  portare, 
fare  o  deferire  accusa  veruna,  o  denunzia  o  avviso  di  qualsiasi  manie- 
ra presso  il  Comune  di  Milano,  né  presso  i  giudici,  gli  officiali  ed  i 
pedaggieri  del  Comune  di  Milano,  (28)  né  pubblicamente  né  privatamen- 
te; né  possa  alcuno  manifestare  o  con  parole  o  con  segni,  cosa  veruna 
a  quel  Comune,  agli  officiali,  ai  giudici,  ai  pedaggieri,  né  ad  alcuno 
di  essi,  né  ad  alcun'  altra  persona  pubblica;  sicché  un  mercante  di 
Monza  od  alcun  altro  che  in  qualche  modo  tratta  affari  di  mercanzia 
in  Monza  venga  impedito;  oppure  qualche  merce  appartenente  a  un 
mercante  di  Monza,  o  che  ha  affari  per  merci  in  Monza,  venga  per- 
duta, o  comunque  venga  a  patir  danno  il  padrone  della  merce  stessa. 

Il  contravventore  sarà  punito  con  una  multa  di  40  lire  di  terzuoli 
per  ciascuna  volta,  e  se  la  merce  sarà  andata  perduta,  sarà  tenuto  a 
restituirla  al  padrone,  risarcendolo  inoltre  di  ogni  spesa  e  danno  subito. 

E  per  tutto  si  starà  e  si  crederà  al  giuramento  di  colui  che  in 
persona  o  nella  merce  avrà  subiti  i  danni,  senza  bisogno  di  alcun'  al- 
tra prova.  Anzi  chiunque  potrà  accusare  il  colpevole,  e  sarà  creduto 
se  così  parrà  ai  Consoli.  —  Il  nome  dell'  accusatore,  se  così  piacerà 
a  lui,  sarà  tenuto  secreto. 

Né  sarà  lecito  al  contravventore  invocare  dal  Comune  di  Milano  o 
dagli  officiali  del  medesimo  alcuna  ordinanza  contro  i  Consoli  e  gli 
officiali  del  Comune  di  Monza  o  della  Società  dei  Mercanti,  ordinanza 
che  pretenda  d'  impedire  che  si  proceda  contro  di  lui. 

Ed  i  processi  incominciati  contro  il  contravventore  si  continuino, 
né  per  nulla  si  sospendano  o  si  cessino,  e  invece  si  proceda  a  tenore 
di  questo  Statuto  non  ostante  qualunque  ordinanza  del  Comune,  del 
giudice  o  degli  officiali  di  Milano,  e  il  contravventore  venga  costretto 
dai  Consoli  a  sottostare  al  processo  ed  alla  sentenza  con  tutti  i  mezzi 
che  dà  il  diritto,  e  in  qualunque  altro  modo  che  sembrerà  meglio 
ai  Consoli,  e  sommariamente. 
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tum  contra  consulles  officiales  comune  modoetie  et  comunitatis 
mercatorum  quominus  procedatur  contra  eum.  Et  quod  processus 
facti  contra  eum  si  qui  sint,  tollantur  et  revocentur,  ncc  aliquo  mo- 
do anullentur,  sed  contra  eum  procedatur  secundum  formam  huius 
statuti,  non  obstante  aliquo  precepto  comunis  iudicis  officialis  medio- 
lani.  Et  cogi  debeat  per  consulles  negociatorum  sumarie  omnibus  iu- 
ris  remediis:  et  quocumque  modo  prout  eis  consulibus  videbitur. 

R.  Juod  testores  teneantur  consignare  mercatoribus  planellos.  (29)  LXII. 


T 


'eneantur  testores  et  testrices  mercatorum  modoetie  undecum- 
11 3.  JL  que  sint,  sive  de  (  modoetia  sive  aliunde.  et  sive  sint  ecclesia- 
stici, (30)  sive  mondani,  et  quilibet  eorum  dare  et  consignare  mer- 
catori qui  eis  dederit  vel  alicui  eorum  tellas  aliquas  ad  texendum 
omnes  planellos  ipsarum  tellarum  tempore  quo  consignabunt  dra- 
pos  testos  ex  eis  tellis.  et  qualibet  earum  sub  pena  solidorum  qua- 
draginta  tertiolorum  prò  qualibet  tella.  Et  quilibet  mercator  possit 
et  teneatur  sacramento  acusare  quemlibet  contrafatientem  :  et  ei  pie- 
na fldes  adhibeatur  eum  suo  sacramento.  Et  ulterius  nulla  persona 
modoetie  debeat  dare  dicto  contrafatienti,  nec  alii  prò  eo  aliquem 
laborerium  ad  fatiendum  donec  dictos  planellos  dederit  et  consigna- 
verit  ut  supra:  et  solverit  dictam  penam.  Et  quilibet  mercator  qui 
contrafecerit  condempnetur  in  soldis  viginti  tertiolorum  qualibet 
vice.  Et  quilibet  mercator  possit  accusare,  et  ei  fides  detur  eum 
eius  sacramento.  Et  de  predictis  omnibus  et  singulis  teneantur  con- 
sulles presentes  et  futuri  inquirere  punire  et  condempnare  singulis 
tribus  mensibus  per  sacramentum  et  sub  pennam  solidorum  Centum 
tertiolorum  prò  quolibet. 


(29)  Chiamasi  Pianello  quel  mezzo  metro  circa  di  stoffa,  che  è  all'estremità  della  pezza 
e  che  si  tesse  per  ultimo,  il  quale  di  consueto  si  concede  dal  padrone  al  tessitore. 

(30)  Degli  Ecclesiastici  o  religiosi  che  attendevano  alla  mercatura  ed  alla  fabbricazione 
dei  pannolani  i  principali  erano  gli  Umiliati,  dei  quali  si  hanno  memorie  che  esistevano  in 
Monza  fin  dal  1201,  e  che  nel  1314  vi  avevano  otto  cas6.  Esercitavano  però  il  lanificio  an- 
che i  Terziarii  Francescani  della  Penitenza,  i  quali  coi  proventi  di  un  imperiale  per  setti- 
mana (L.  0,08  circa),  che  lasciavano  ogni  sabbato  sul  banco  dei  mercanti,  come  dice  Bo- 
nincontro  Morigia,  nel  1357  eressero  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Strada, 
in  istrata  Mecliolani. 
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62.  Che  i  tessitori  devono  consegnare  ai  mercanti  i  pianelli. 

I  tessitori  e  le  tessitrici  che  lavorano  pei  mercanti  di  Monza,  di 
qualunque  luogo  siano,  e  a  qualunque  celo  appartengano,  religiosi  (3;>) 
o  secolari,  devono  al  mercante  che  loro  ha  dato  da  tessere  tele  o  stof- 
fe, deggiono  consegnare  insieme  colle  tele  o  stoffe  anche  i  rispettivi 
pianelli,  C29)  sotto  pena  di  soldi  40  di  terzuoli  per  ciascun  contrav- 
ventore e  per  ogni  volta. 

E  ciascun  mercante  avrà  il  diritto  di  accusare,  premesso  il  giura- 
mento, chiunque  abbia  contravvenuto  ;  e  gli  si  crederà,  sempre  che 
abbia  giurato. 

E  in  avvenire  nessuna  persona  di  Monza  potrà  commettere  a  chi 
abbia  contravvenuto,  né  ad  altri  per  lui,  alcun  lavoro  da  fare,  finché 
non  abbia  dati  e  consegnati  i  pianelli  di  cui  sopra,  ed  abbia  sborsata 
la  multa  statagli  intlitta.  E  ogni  mercante  che  avrà  contravvenuto 
dando  lavoro,  sarà  condannalo  a  pagare  20  soldi  di  terzuoli  ogni  vol- 
ta. E  ogni  mercante  avrà  sempre  il  diritto  di  accusare,  e  se  porrà 
giuramento  sarà  creduto.  —  E  su  lutto  questo  e  su  ogni  singola  cosa 
che  qui  si  ordina  i  Consoli  presenti  e  futuri  dovranno  inquisire,  puni- 
re, condannare  ogni  tre  mesi,  obbligandosi  a  ciò  con  giuramento,  e  sot- 
to pena  di  400  soldi  di  terzuoli  per  ciascuno  di  loro. 

63.  Delle  marche,  che  i  mercanti  devono  apporre  alle  loro 

stoffe  ed  alle  balle. 

I  mercanti  di  Monza  sono  obbligali  ad  apporre  la  loro  rispettiva 
marca  (31)  alle  stoffe  prima  che  le  diano  da  gualcare  e  sodare,  come 
anche  alle  balle  ed  ai  balloni;  la  qua!  marca  devono  sempre  conser- 
varla, e  non  mai  mutarla  nella  figura  o  nella  forma  o  in  qualunque 
modo.  —  Ogni  contravventore  sarà  condannato  in  soldi  10  di  terzuoli 
per  qualunque  volta  e  caso. 

64.  Che  non  si  devono  alterare  gli  Statuti  ecc. 

I  Consoli  dei  Negozianti  del  Comune  di  Monza  presenti  e  futuri  non 

devono  mai  domandare  licenza  o  parola  nel  Consiglio  o   Arringo,  allo 

io. 
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R.  De  signis  fatiendis  per  mercatoribus  in  suis  drapis  et  ballis.  LXIII. 

Mercatores  modoetie  draporum  et  drapi  fatientcs  in  modoetia 
drapos  lane  et  quis  eorum  teneantur  et  debeant  facere  in  suis 
drapis  priusquam  cos  dent  ad  follandum.  Et  in  suis  ballis  et  ballo- 
nis  suum  proprium  signum.  (31)  Et  ipsum  tenere  in  eis  et  non 
mutare  nec  alio  signato  uti  in  eis.  Et  qui  contrafecerit  in  aliquo 
casu  condempnetur  in  soldis  decem  tertiolorum  prò  quolibet  et 
qualibet  vice  et  quolibet  casu. 

R.  De  statutis  non  corumpendis  etc.  LXIIII. 

Consules  negotiatorum  comunis  modoetie  presentes  et  futuri  non 
et  nec  debeant  petere  licentiam  nec  parabulam  in  Consilio  vel 
arengo  corrumpendi,  nec  fatiendi  aliquod  statutum  diete  comunita- 
tis,  nisi  prius  dictum  statutum  legi  fecerint  in  ipso  Consilio  vel 
arengo.  Et  habuerint  licentiam  et  parabulam  proponendi  ipsum  in 
ipso  Consilio  vel  arengo.  Et  tunc  proponere  possint  in  Consilio 
maiori  diete  comunitatis  de  petendo  ipsam  parabulam  corumpen- 
di  vel  fatiendi  contra  ipsum  statutum,  que  parabula  valeat,  si  par- 
titum  factum  fuerit  ad  busseras  et  balotas  inter  consiliarios  triginta 
ad  minus  ex  quibus  due  partes  fuerint  in  concordia,  et  obtinuerit 
de  parabula  eis  danda.  Et  si  aliter  corumperint  et  fecerint  contra 
aliquod  statutum  comunitatis,  condempnentur  per  circamaculas  in 
soldis  centum  tertiolorum  prò  qualibet  vice.  Et  salvis  aliis  pennis 
in  statutis  comunitatis  mercantie  contentis. 

R.  De  exactione  condempnationum  et  banorum.  (32)  LXV. 

Debeant  et  teneantur    per  sacramentum    consulles    negotiatorum 
modoetie.  et  quisquis  eorum  presentes  et  futuri  prò  posse  exi- 
gere  omnes    condempnationes  et  bana    facta   et    data  tempore    sui 


(31)  Ai  nomi  dei  singoli  Mercanti  dell'ultimo  Elenco  (fol.  28-43)  sono  premessi  questi 
Segni  o  Marche  di  fabbrica;  i  quali  nella  tavola  in  fine  sono  tutti  riprodotti  alla  metà 
della  loro  dimensiono. 

(32)  La  Condemnatio  è  la  pena  inflitta  per  sentenza  di  giudici  ;  il  Bannum  è  la  pena 
inflitta  dagli  Statuti. 
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scopo  di  alterare  uno  Statuto  o  di  formularne  uno  nuovo,  se  prima 
non  abbiano  fallo  leggere  il  proposto  Statuto  nello  stesso  Consiglio  o 
Arringo,  e  non  abbiano  avuta  licenza  e  ottenuta  la  parola  per  propor- 
re ciò  che  intendono  nel  Consiglio  od  Arringo.  E  solamente  allora 
potranno  nel  Consiglio  Maggiore  della  Società  mettere  innanzi  la  do- 
manda di  alterare  lo  Statuto,  o  di  operare  contro  uno  Statuto,  la 
quale  domanda  sarà  legittimamente  accordata,  quando  si  sarà  risolta 
la  cosa  con  i  bossoli  e  le  pallottole  da  50  consiglieri  almeno  con  la 
maggioranza  di  due  terzi. 

Che  se  con  diverso  procedimento  avranno  modificalo  qualche  Stalli- 
lo, od  operalo  contro  qualche  altro,  saranno  condannati  dai  Cercamac- 
chie  o  sindaci  a  400  soldi  di  terzuoli  per  ciascuna  volta;  oltre  poi  le 
altre  pene  che  si  leggono  negli  Statuti  della  Società  dei  Mercanti. 


65.  Che  sono  da  esigersi  le  somme  che  altri  deva  per 

condanne  o  per  bandi. 

I  Consoli  e  ciascuno  di  essi,  presenti  e  futuri,  in  virtù  del  loro  giu- 
ramento sono  obbligati  ad  esigere  a  lutto  loro  potere  i  debili  da  altri 
incontrati  per  condanne  e  bandi  operati  nel  tempo  del  loro  Consolato, 
e  a  dare  opera  che  effettivamente  passi  alla  Società  tutto  ciò  che  le 
sia  dovuto  per  taglie  imposte  o  da  imporsi,  anche,  se  sia  necessario, 
sequestrando,  oppignorando  roba,  oppure  trattenendo  le  persone  ;  in- 
somma con  tulti  quei  mezzi  che  meglio  potranno.  —  Che  se  i  Consoli 
contravverranno,  saranno  condannali  alla  multa  di  lire  40  di  terzuoli 
per  ciascuno  e  per  ogni  volta.  Inoltre  potranno  essere  sindacati,  puniti 
e  condannali    dai   Cercamacchie   maggiori    della  Società. 

E  su  ciò  non  sarà  permesso  domandar  dispensa  in  Consiglio 
o  Arringo  sotto  pena  di  400  soldi  di  terzuoli  per  ciascun  Console, 
ed  altrettanti  per  ciascun  Consigliere  che  avrà  consigliata  la  concessio- 
ne della  dispensa,  ed  altrettanti  pel  Cancelliere  che  avrà  redalla  la 
proposta  e  1'  atto  di  concessione  della  dispensa  stessa. 

66.  Del  registro  dove  si  devono  notare  le  ambasciate 

ed  i  pagamenti  fatti  per  le  ambasciate. 

A  spese  della  Società  dei  Mercanti  i  Consoli  penseranno  a  procurar- 
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consullatus  ;  et  dare  operam  cum  effectu,  quod  quicquid  debcbitur 
ipsi  comunitati.  prò  taleis  impositis  vel  imponendis  exigatur,  et 
perveniat  in  ipsam  comunitatem  in  robando  et  pignore  capiendo. 
et  personas  detinendo.  et  omnibus  aliis  iuris  remediis  quibus  melius 
poterunt.  Et  si  contrafecerint  condempnentur  in  libris  decem  tertio- 
lorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et  inde  possint  et  debeant 
circamaeulari  puniri  et  condempnari  per  circamaculas  maiores  diete 
comunitatis.  Et  de  hoc  non  possit  peti  parabula  in  Consilio  nec 
arengo  sub  penna  solidorum  centum  tertiolorum  prò  quolibet  con- 
sule.  et  totidem  cuilibet  consultori  qui  consuluerit  de  ipsa  parabula 
danda.  Et  totidem  notano  qui  scripserit  propostam  et  reformatio- 
nem  de  ipsa  parabula. 

,11r.R.  De  libro  prò  ambaxatis  et  solutionibus  ambasatorum.  LXVI. 

Ad  expensas  comunitatis  mercatorum  modoetie  per  consulles 
ipsius  comunitatis  fìat  unus  liber  palperii  ad  expensas  comuni- 
tatis, in  quo  scribantur  nomina  et  cognomina  omnium  ambasia- 
torum  qui  fuerint  tempore  consulum  penes  quos  stabit  dictus  liber 
et  tenor  ambassate  quam  facere  debuerint  et  fecerint  per  notarium 
consullum.  Et  non  possint  dare  ultra  quatuor  ambassatores  prò 
eundo  mediolanum,  nec  ultra  duos  prò  eundo  extra  comitatum 
mediolani.  Et  habeant  ambassatores  qui  iverint  mediolanum  vel  per 
comitatum  mediolani  solidos  sex  tertiolorum  prò  quolibet.  Et 
qui  inverint  extra  comitatum  solidos  vigiliti  tertiolorum  prò  quo- 
libet in  die  de  avere  diete  comunitatis.  nec  eis  fiat  solutio  donec 
iuraverint,  et  scribi  fecerint  in  dicto  libro  ambasatam  quam  fecerint 
et  quot  dies  steterint  in  ea  per  notarium  consulum. 

R.  Quod  nullus  mercator  debeat  dicere  in  fraudem  mercadantias 
alterius  esse  suas,  etc.  LXVII. 

"ullus  mercator  modoetie  vel  eius  districtus    de   cetero    debeat 
audeat  nec    presumat  drapos    nec  alias   negociationes    alicuius 
negociatoris  non  sustinens   honera    comunitatis  negociatorum   mo- 
doetie dicere  nec  facere    fletè  esse  suas  sive    sit    in  Modoetia  sive 
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si  un  registro  di  carta,  sul  quale  si  dovranno  scrivere  i  nomi  e  cogno- 
mi di  tulli  i  corrieri,   che  ci  saranno  al    tempo  dei  rispettivi    Consoli. 

Presso  questi  starà  sempre  quel  registro,  e  le  carte  che  dicano  il 
tenore  d'  ogni  ambasciata,  che  i  Consoli  avranno  sleso  per  mezzo  del 
proprio  Cancelliere. 

I  Consoli  non  potranno  accordare  che  quattro  corrieri  per  Milano,  e 
non  più  di  due  per  luoghi  fuori  del  contado  di  Milano. 

I  corrieri  poi  avranno  G  soldi  di  terzuoli,  se  saranno  mandali  a  Mi- 
lano o  in  luogo  entro  il  contado  di  Milano,  e  soldi  20  se  spedili  fuori, 
per  ciascuno  e  al  giorno,  tulio  dalla  cassa  della  Società.  —  Ma  non 
saranno  pagati,  se  prima  non  avranno  giuralo,  e  falta  registrare  dal 
Cancelliere  l'ambasciala  che  avranno  compiuta,  e  il  tempo  che  avranno 
impiegalo. 

67.  Che  nessun  mercante  deve  dolosamente  asserire  che  tali 

merci  sono  sue,  mentre  sono  d'altri,  ecc. 

Nessun  mercante  di  Monza  e  del  distretto  quinti'  innanzi  ardirà  asse- 
rire come  sue,  stoffe  od  altre  merci,  le  quali  realmente  sono  di  un 
negoziante  che  non  appartiene  alla  Società  dei  Mercanti  di  Monza,  e 
ciò  non  potrà  dire  né  in  Monza,  né  in  Milano,  né  ai  mercati  di  Ver- 
celli o  di  Novara  o  di  Pavia,  insomma  in  nessun  luogo,  città  e  parte. 

E  questo  sotto  pena  di  20  soldi  di  terzuoli  per  ogni  pezza  di  stoffa, 
e  di  12  denari  per  ogni  lira  del  valore  slimalo  per  quella  merce  che 
è  riconosciuta  d'  altri. 

E  ognuno  della  Società  sarà  obbligato  ad  accusare  (emettendo  giu- 
ramento) i  contravventori,  e  si  presterà  fede  al  suo  giuramento. 
Della  multa  una  terza  parte  sarà  della  Società,  una  terza  dei  Consoli 
e  del  Cancelliere,  e  il  resto  dell'  accusatore. 

68.  Che  nel  Consiglio  si  deve  render  noto  lo  Stato  di  Cassa. 

I  Consoli  dei  Mercanti  in  forza  del  loro  giuramento,  e  sotto  pena 
di  10  lire  di  terzuoli,  devono  rendere  pubblica  nel  Consiglio  della  So- 
cietà lo  Slato  di  Cassa,  ogni  anno  nel  mese  di  gennaio,  e  poi  farlo 
scrivere  nei  rendiconti  dei  Consigli  ;  perchè  ognuno  che  il  voglia  pos- 
sa venirne  a  cognizione. 
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sit  in  Mediolano.  sive  sit  in  nundinis  vercellarum.  novarie.  papié. 
sive  in  aliqua  alia  parte,  civitate  vel  loco,  sub  penna  solidorum 
viginti  tertiolorum  prò  qualibet  petia  drapi.  et  denariorum  XII  prò 
qualibet  libra,  extimationis  cuiuscumque  alterius  mercantie.  Et  qui- 
libet  huius  comunitatis  possit  teneatur  et  debeat  cum  sacramento 
acusare  quemlibet  contrafatientem.  et  fides  piena  detur  suo  sacra- 
mento. Tertia  pars  cuius  condempnationis  sit  diete  comunitatis. 
Alia  tertia  pars  consullum  et  notarii.  Et  reliqua  tertia  pars  sit  ac- 
cusatoris. 

R.  De  capitale  comunitatis  in  Consilio  legende  LXVIII. 

Debeant  et  teneantur  consulles  negociatorum  per  sacramentum 
et  sub  penna  librarum  decem  tertiolorum  singulis  annis  de 
mense  Ianuarii  facere  legi  totum  id  quod  erit  in  capitale  diete  co- 
munitatis mercatorum  in  Consilio  illius  comunitatis.  et  scribi  in 
reformationibus  consiliorum  diete  comunitatis  postquam  lectum 
fuerit,  ut  cuiuslibet  possit  esse  notum  de  dicto  capitale. 

B.  Quod  nullus  qui  non  fatiat  laborari  lanam  in  domo  eius  habita- 
tionis  possit  vendere  lanam  fìllatam,  etc.  LXVIIII. 

Deinceps  nulla  persona  modoetie  et  eius  districtus,  qui  non  fe- 
cerit  vel  non  fatiat  laborari  lanam  in  domo  habitationis  eius 
debeat  audeat  nec  presumat  vendere  vel  vendi  facere  aliquam  lanam 
fìllatam  alicuius  maneriei,  sub  penna  solidorum  vigiliti  tertiolorum 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  et  amissionis  diete  lane.  Et  quilibet 
mercator  lane  modoetie.  et  acusatores  secreti  diete  comunitatis  pos- 
simi teneantur  et  debeant  sacramento  accusare  quemlibet  contrafa- 
tientem. et  piena  fides  adhibeatur  acusatori,  cum  eius  sacramento. 
Tertia  pars  cuius  penne  et  lane  sit  diete  comunitatis  mercatorum. 
Alia  tertia  pars  consullum  et  eorum  notarii.  Et  reliqua  tertia  pars 
accusatoris.  Et  quilibet  accusator  perpetuo  teneatur  secretus  si 
voluerit. 

R.  De  depositario  elligendo  per  comunitatem.  LXX. 
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69.  Che  nessuno  il  quale  non  fa  lavorare  lana  in  casa 
propria  può  vendere  lana  filata  ecc. 

D'ora  in  poi  nessuna  persona  di  Monza  e  del  distretto,  che  non  ha 
fatto  e  non  fa  lavorar  lana  in  casa  propria,  presumerà  di  vendere  o 
di  far  vendere  lana  filata  di  veruna  maniera,  sotto  pena  di  soldi  20 
di  lerzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni  volta,  ed  inoltre  di  perdere  la 
lana  stessa. 

E  ogni  mercante  di  lana  di  Monza,  e  ogni  spia  secreta  della  Società, 
deve  accusare  con  giuramento  siffatto  contravventore,  e  sarà  credulo, 
quando  giuri. 

Della  multa  e  della  lana  un  terzo  andrà  alla  Società,  un  terzo  ai 
Consoli  e  loro  Cancelliere,  il  resto  all'  accusatore. 

E  T  accusatore  si  terrà  sempre  secreto,  se  a  lui  così  piacerà. 

70.  Che  la  Società  deve  eleggere  un  Depositario. 

I  Consoli  dei  Mercanti  ed  il  loro  Cancelliere  eleggeranno  ogni  anno 
in  gennaio  uno  Ira  i  mercanti  della  Società,  onesto  e  leale,  che  abbia 
T  ufficio  di  Depositario  della  Società;  presso  il  quale  stiano  tutti  i  de- 
posili, che  i  litiganti  avessero  a  fare  per  quelle  cause,  che  venissero 
da  loro  portate  dinnanzi  ai  Consoli. 

II  Depositario  riceverà  por  ogni  lira  dei  detti  deposili  denari  8  di 
lerzuoli,  i  quali  saranno  sborsati  da  colui  che  avrà  perduta  la  causa. 
Al  proprietario    poi   si  renderà  il  deposito  senza  pagare  tassa    veruna. 

Si  è  aggiunto  a  questo  Statuto,  che  «  all'  ufficio  di  Depositario  sarà 
eletto  uno  che  sia  stato  per   qualche  tempo    Cassiere    della  Società.  » 

71.  Che  i  gualchierai,  i  tessitori  ecc.  non  devono  dare 
in  pegno  stoffe  o  lana. 

Poiché  molte  volte  è  avvenuto  che  gualchierai,  tessitori  ed  altri  la- 
voranti ingiustamente  dessero  in  pegno  stoffe  e  lana  dei  mercanti 
Monzesi,  per  il  che  gli  stessi  mercanti  ebbero  patito  danno  gravissimo; 
ad  ovviare  alla  cattiveria  di  tali  scellerati,  si  stabilisce,  che  nessuno 
che  voglia  dare  a  prestito,  e  nessun'  altra  persona  di  Monza  e  distret- 
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Per  consulles  negociatorum  et  corum  notarium  elligatur  singulis 
annis  de  mense  Ianuarii  unus  ex  mercatoribus  huius  comunita- 
,  12  a.tis  bonus  et  legalis  qui  sit  depositarius  (comunitatis  negociatorum 
modoetie,  penes  quem  fiant  omnia  deposita  que  fieri  contingerit  prò 
aliqua  causa  que  de  cetero  agitaretur  corani  ipsis  consulibus  per 
illos  qui  deponere  tenebuntur  aliquid  occaxione  alicuius  cause,  ar- 
bitrio consullum  qui  habeat  et  habere  debeat  de  qualibet  libra  dic- 
torum  depositorum  denarios  octo  tertiolorum,  qui  solvantur  per  il- 
luni qui  subcumbuerit.  Et  obtinenti  reddatur  depositum  sine  aliqua 
prestatione  pecunie.  Additum  est  dicto  statuto  quod  ille  deposita- 
rius sit  ille  qui  per  tempora  fuerit  canevarius  diete  comunitatis. 

R.  De  drapis  et  lana  non  pignorandis  per  folatores  testores  etc.    LXZI. 

Cum  multociens  acciderit  quod  follatores  textores  et  alii  labora- 
tores  malitiose  pignoraverunt  drapos  et  lanam  mercatorum  mo- 
doetie :  ex  quibus  ipsi  mercatores  passi  sunt  maximum  dampnum 
ad  obviandum  maliis  talium  sceleratorum  :  statuitur  quod  nullus 
prestator.  et  nulla  alia  persona  modoetie.  et  eius  districtus  vel  que 
habitet  in  modoetia  vel  eius  districtu  de  cetero  debeat  audeat  nec 
presumat  accipere  aliquem  drapum  nec  aliquam  lanam  vel  rem  per- 
tinentem  mercadantie  lane  et  draporum  in  pignore  deposito  vel 
recomendatione  ab  aliquo  follatore  textore  vel  laboratore.  nec  ab 
aliqua  alia  persona,  nec  super  eis  nec  aliquo  earum  denarios  mu- 
tuo nec  alio  modo  dare,  nisi  personis  publicis  fatientibus  lanam 
vel  drapos  exerceri  in  domo  sua  mercadantiam  lane  vel  draporum 
sine  licentia  dictorum  consullum.  Et  qui  contrafecerit  condempne- 
tur  in  soldis  Centum  tertiolorum  qualibet  vice.  Et  ad  restitutionem 
drapi  lane  et  alterius  rei  de  qua  contrafecerit  sine  aliqua  presta- 
tione pecunie  illi  mercatori  cuius  fuerint  drapi  lane  et  alie  merca- 
dantie de  quibus  contrafecerit.  Salvo  iure  prestatori  contra  illum 
qui  fuerit  mutuatus  in  eius  rebus  :  et  non  in  rebus  de  quibus  con- 
trafecerit. Et  quilibet  mercator  modoetie  possit  accusare.  Et  pre- 
dieta  preconizentur  singulis  duobus  mensibus  per  terram  modoetie. 
Et  predicta  omnia  et  singula  vicarius  seu  rectores  modoetie  et 
eius  familia  presentes  et  futuri,  et  quilibet  eorum  teneantur  obser- 
vare  et  facere  observari  tamquam  statuta  comunis  modoetie. 
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to  presuma  di  qui  in  avanti  senza  licenza  dei  Consoli,  ricevere  stoffe 
o  lana,  od  altro  pertinente  a  mercanzia  di  lana  e  stoffe,  in  pegno  o 
in  deposito  da  verun  gualchieraio,  tessitore,  o  qualsiasi  altro  lavoran- 
te o  altra  persona  mai  ;  né  di  prestare  su  quelle  robe,  o  dare  comun- 
que denaro,  se  non  a  persone  conosciute  quali  fabbricatori  o  nego- 
zianti di  lana  o  di  stoffe  in  propria  casa. 

Il  contravventore  sarà  punito  con  multa  di  soldi  400  di  terzuoli  per 
ogni  volti),  e  obbligato  alla  restituzione  della  stoffa  e  lana  o  altra 
cosa  per  cui  sarà  contravventore,  senza  pretendere  risarcimento  di  da- 
naro dal  mercante  che  sia  il  padrone  della  stoffa,  lana  od  altro  che 
riguarda  la  lavorazione  della  lana. 

Salvo  il  diritto  in  chi  abbia  prestato  di  far  valere  le  sue  ragioni 
con  quello  che  gli  chiese  il  prestilo,  rimanendo  sempre  fuori  di  que- 
stione le  robe  su  cui  cade  la  contravvenzione. 

E  ogni  mercante  di  Monza  potrà  accusare. 

Questo  Statuto  sarà  ogni  2  mesi  pubblicato  dal  banditore  per  il 
borgo  di  Monza. 

I  Vicari  o  Rettori  di  Monza,  ed  i  loro  dipendenti  presenti  e  futuri, 
sono  incaricati  di  osservare  e  di  far  osservare  questo  Statuto  come 
fosse  uno  Statuto  del  Comune  di  Monza. 

72.  Che  niun  forastiere  può  provvedersi  mercanzia, 
in  alcuna  osteria  od  albergo  di  Monza. 

Nessun  oste  di  questo  borgo,  potrà  comperare,  nò  in  alcun  modo 
acquistare  merci  di  lana  o  stoffe,  né  altro  appartenente  al  mestiere 
della  lana  e  delle  stoffe,  per  alcun  forastiere  che  non  sostiene  i  pesi  del 
Comune    di    Monza,    in    alcuna    osteria    di    Monza    e   suo    distretto. 

E  se  vi  sarà  contravvenzione,  Toste  sarà  condannato  a  pagare  400 
soldi  di  terzuoli  per  ogni  volta,  e  potrà  essere  accusato  da  qualunque 
mercante  e  tintore  di  Monza,  i  quali  tuttavia  dovranno  giurare,  per 
essere,  come  di  dovere,  pienamente  creduti. 

Della  qual  multa  un  terzo  sarà  della  Società,  un  terzo  dei  Consoli 
e  del  loro  Cancelliere,  e  il  resto  dell'  accusatore. 

E  questo  Statuto  sia  dal  banditore  pubblicato  pel  Borgo. 

il 
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R.  De  mercadantia   non  acatanda  per  aliquem  forasterium  in  aliqua 
hostaria  Modoetie.  LXXII. 

Aliquis  forasterius  qui  non  sustincat  honcra  comunis  modoetie, 
ncc  aliquis  hosterius  burgi  modoetie  non  possit  nec  debeat 
emere,  ncc  aliquo  alio  modo  acatare  aliquam  aliam  mercadantiam 
lane  draporum,  nec  rerum  pertinentium  laborerio  vel  ministerio  lane 
et  draporum  ab  aliquo  alio  tale  forasterio  in  aliqua  hostaria  in 
modoetia  vel  eius  districtu.  Et  si  contrafactum  fuerit  condempnetur 
hosterius  qui  contrafecerit  :  seu  hosterius  illius  talis  forasterii  con- 
trafatientis  in  soldis  centum  tcrtiolorum  qualibet  vice.  Et  quilibet 
mercator  et  tinctor  modoetie  possit  accusare,  et  ei  iìdes  detur  cum 
suo  sacramento.  Cuius  condempnationis  tertia  pars  sit  huius  comu- 
nitatis.  alia  tertia  pars  sit  consulum  et  sui  notarli,  et  reliqua  tertia 
pars  acusatoris.  Et  hoc  statutum  preconizetur  per  burgum. 

R.  De  drapo  lini  non  mensurando  nisi  super  bancha.  LXXIII. 

Quicumque  venderit  in  modoetia.  vel  eius  districtu  drapum  lini 
stupe  vel  fustaneum  sive  sit  de  modoetia  sive  non,  teneatur 
et  debeat  ipsum  fustaneum  vel  drapum  mensurare  super  bancha  et 
IJp.non  alibi  quam  super  bancha.  sub  (  penna  soldorum  viginti  tertio- 
lorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et  de  predictis  teneantur  con- 
sulles  negotiatorum  inquirere  per  acusatores  publicos  et  privatos 
per  eos  elligendos  quibus  cum  eorum  sacramento  piena  fides  adhi- 
beatur  et  punire  et  condempnare. 

R.  De  ellectione  non   fatienda  de  aliquo  qui  sit  debitor  comunitatis 
prò  banis  etc.  LXXIIII. 

Aliquis  debitor  comunitatis  mercadantie  prò  banis  condemp- 
nationibus  vel  taleis  non  possit  nec  debeat  elligi  assumi  nec 
tractari  aliquod  officium  ipsius  comunitatis.  et  si  ellectus  fuerit  ab 
officio  removeatur.  Et  quicquid  fecerit  prò  eo  officio  sit  irritimi  et 
inane.  Et  ellector  condempnetur  in  soldis  viginti  tertiolorum  quali- 
bet vice  nec  possit  ellector  eiusdem  offitii  tunc  esse  ellector.  Et  si 


FONDAMENTALI.  83 


73.  Che  le  pezze  di  lino  devono  essere  misurate  sul  banco. 

Chiunque  venda  in  Monza  e  nel  distretto  stoffe  di  lino,  di  stoppa,  o 
di  fustagno,  sia  egli  di  Monza  o  non  di  Monza,  deve  misurare  le  pez- 
ze sul  banco  e  non  altrimenti,  sotto  pena  di  20  soldi  di  terzuoli  per 
ognuno  e  per  ciascuna  volta. 

E  su  questo  sono  in  dovere  i  Consoli:  1.°  di  inquisire  per  mezzo  di 
spie  pubbliche  e  segrete  scelte  da  loro  stessi,  alle  quali  si  dovrà  pre- 
stare piena  fede  se  avranno  giurato;  2.°  di  condannare  e  punire  i 
contravventori. 

74.  Che  non  si  deve  eleggere  ad  alcun  ufficio  chi  è  debitore 
verso  la  Società  per  bandi  ecc. 

Nessuno  che  sia  debitore  verso  la  Società  dei  Mercanti  per  bandi, 
condanne  o  taglie  possa  esser  eletto  od  assunto  a  qualche  ufficio  nel- 
la Società,  e  se  fosse  stato  eletto,  debba  venirne  rimosso.  E  quanto 
avrà    operato  in    quell'  ufficio  sia  come    non  fatto  e    del    tutto   irrito. 

Di  più  chi  l'avrà  eletto  sia  punito  con  multa  di  20  soldi  di  terzuoli 
per  ogni  volta,  né  possa  prender  parte  nella  nuova  elezione. 

Che  se  il  mercante  debitore  avrà  soddisfatto  al  debito  suo  anche  quel 
giorno  stesso  in  cui    è  stato  eletto,  l'elezione  di  lui  stia   e  sia  valida. 

75.  Che  non  si  devono  tessere  né  gualcare  Irangie 
o  guarnizioni  senza  la  licenza  dei  Consoli. 

Nessun  tessitore  o  tessitrice,  e  nessun  gualchieraio  o  gualchieraia, 
può  tessere  o  gualcare,  oppure  far  tessere  o  gualcare,  frangie  o  guar- 
nizioni senza  il  permesso  dei  Consoli,  scritto  sul  quaderno  dal  loro 
Cancelliere;  sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni 
volta.  —  E  ogni  mercante  possa  accusare  il  contravventore,  e  se  giu- 
ra, sia  pienamente  creduto. 

Della  multa  una  terza  parte  sarà  devoluta  alla  Società,  una  terza 
ai  Consoli  e  al  loro  Cancelliere,  il  resto  all'accusatore.  —  E  non  si  con- 
cederà mai  simile  permesso  a  persona,  che  non  faccia  lavorar  lana  in  ca- 
sa propria,  e  in  ogni  caso  tale  permesso  non  sarà  per  oltre  45  giorni. 
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ipsc   dcbitor    debitum  solverit  die  ellectionis,    cllectio   sit    firma  et 
valeat. 

R.  De  parietis  non  texendis  non  folandis  sine  licentia  consulum.  LXX  V. 


N' 
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"ullus  testor  nec  testrix.  et  nullus  follator  nec  follatrix  debcat 
texere  nec  follare,  nec  texi  nec  follari  facere  aliquam  paretem, 
sine  parabula  consullum  quaterno  posita  per  notarium  consullum 
sub  pena  solidorum  viginti  tertiolorum  prò  quolibet  et  qualibet  vi- 
ce. Et  quilibet  mercator  possit  accusare,  et  ei  fides  detur  cum  eius 
sacramento.  Cuius  condempnationis  tertia  pars  sit  huius  comunita- 
tis.  Alia  tertia  pars  sit  consulum  et  eius  notarii.  Et  reliqua  tertia 
pars  acusatoris.  Et  non  possit  dari  parabula  alicui,  nisi  fecerit  la- 
borari  lanam  in  domo  eius.  Et  nulla  parabula  durare  ultra  dies 
quindecim. 

R.  De  ausilio   prestando   per  vicarium   modoetie.  et  eius   familiam 
diete  comunitati.  LXXVI. 

Vicarius  modoetie  et  eius  familia  presentes  et  futuri  et  quilibet 
eorum  teneantur  sacramento  et  sub  pena  librarum  decem  ter- 
tiolorum de  suo  salario,  prò  quolibet  eorum  dare  et  prestare  con- 
sullibus  negociatorum  presentibus  et  futuris  et  cuilibet  eorum  auxi- 
lium  consilium  et  ambassiatores  prò  negociis  facto  et  occaxione 
ipsius  comunitatis  et  mercatorum  eiusdem  tociens  quociens  ab  ali- 
quo  eorum  eis  vel  alteri  eorum  requisitum  fuerit.  Quod  statutum 
notificetur  cuilibet  rectori  modoetie  prima  ebdomada  introytus  sui 
regiminis. 

R.  De  scripturis  et  rationibus  consignandis  proconsullibus.    LXXVII. 

Consulles  negociatorum  et  eorum  notarius  teneantur  et  debeant 
consigliare  tertia  die  post  exitum  sui  officii  consullibus  et  no- 
tano novis  successoribus  suis  omnes  cautiones  coram  eis  expositas 
et  factas  ratione  suorum  ofHciorum  et  quocumque  modo,  et  omnes 
rationes  et  scripturas  ipsius  comunitatis  quas  penes  se  habuerint. 
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76.  Che  il  Vicario  di  Monza  e  i  suoi  dipendenti  devono 

prestar  aiuto  alla  Società  dei  Mercanti. 

Il  Vicario  di  Monza  e  i  suoi  dipendenti  presenti  e  futuri,  e  ciascu- 
no di  loro,  sono  obbligati  con  giuramento  e  sotto  pena  di  10  lire  di 
terzuoli  ciascuno,  da  prelevarsi  dal  loro  salario,  di  prestare  aiuto,  con- 
siglio e  comodo  di  corrieri  ai  Consoli  dei  Mercanti  presenli  e  futuri, 
per  negozii  cbe  riguardino  la  Società  e  i  mercanti  della  medesima, 
ogni  qual  volta  da  alcuno  di  loro  ne  siano  richiesti. 

E  questo  Statolo  si  faccia  conoscere  ad  ogni  nuovo  Rettore  di  Mon- 
za enlro  la  prima  settimana  della  sua  entrala  in  ufficio. 

77.  Che  le  scritture  tutte  e  i  registri  dei  conti  si  devono 

consegnare  ai  nuovi  Consoli. 

I  Consoli  dei  negozianti  ed  il  loro  Cancelliere  devono,  entro  tre 
giorni  dalla  loro  uscita  di  carica,  consegnare  ai  nuovi  Consoli  e  al  nuovo 
Cancelliere  tutto  che  si  riferisce  all'operato  da  loro  come  ufficiali  del- 
la Società,  e  lutti  i  registri  dei  conti  e  ogni  scrittura  che  tenevano 
presso  di  loro,  appartenenti  alla  Società. 

78.  Che  non  si  deve  consigliar  cosa  che  non  sia 
nelV  Ordine  del  giorno. 

Nessuno  del  Consiglio  deve  presumere  di  voler  consigliare  o  ragio- 
nare in  Consiglio  su  cosa  fuori  dell'  Ordine  ilei  giorno,  sotto  pena  di 
soldi  10  di  terzuoli  per  ogni  volta,  pena  che  verrà  inflitta  dai  Consoli 
senza  veruna  formola  di  condanna. 

La  multa  pagata  passerà  tutta  alla  Socielà. 

79.  Che  i  Consoli  ed  il  loro  Cancelliere  non  possono 
fare  da  avvocato  a  favore  di  alcuno. 

Né  i  Consoli  né  il  loro  Cancelliere  possono  far  da  avvocali  o  da 
procuratori  o  da  teslimonii  a  difesa  d'  alcuna  persona  che  è  in  giudi- 
zio da  loro  presieduto,  eccetto  che  si  tratti  di  difendere  sé  stessi,  o  i 
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R.  Quod  nullus  debeat  consullere  ultra  propostam.  LXXVIII. 

Nullus  de  Consilio  audeat  nec  presumat  aliquid  consulere  nec 
arengare  in  Consilio  ipsius  comunitatis  ultra  propostam  sub 
penna  solidorum  decem  tertiolorum  qualibet  vice  ei  auferenda  per 
consulles  negotiatorum  absque  aliqua  condempnatione  inde  fienda 
que  perveniat  in  comunitatem. 

R.  Quod  consulles  et  eorum  notarli  non  possint  advocare  prò  aliqua 
persona.  LXXVIIII. 

Consulles  nec  eorum  notarii  possint  nec  debeant  advocare  pro- 
curare nec  allegare  prò  aliqua  persona  coram  cis  consullibus, 
nisi  hoc  fecerint  prò  seipsis  vel  flliis  vel  fratribus  vel  uxore  agente 
vel  agentibus  defendente  vel  defendentibus  ex  sua  propria  persona 
et  iure  proprio.  Et  si  quis  contrafecerit  condempnetur  in  soldis  vi- 
gniti tertiolorum  prò  qualibet  vice.  Et  ex  hiis  possint  et  debeant 
circamaculari  puniri  et  condempnari  in  duplum. 

13 a,  De    solutione    fatienda   notario    consulum    de    mercede    scriptura- 
rum.  LXXX. 

Notarius  consullum  possit  et  liceat  habere  et  recipere  sollutio- 
nem  scripturarum  quas  fecerit  occaxione  sui  officii  ut  infra,  et 
non  ultra  :  videlizet.  de  qualibet  confessione  negatione  proroga 
termino  cautione  generali  denarios  sex  tertiolorum  :  prò  qualibet 
contestatone  litis  denarios  octo  tertiolorum  si  libellus  non  pona- 
tur  in  actis.  Et  si  libellus  positus  fuerit  in  actis  arbitrio  consullum 
de  sententiis  interlocutoriis  solidos  tres  tertiolorum.  et  diffinitivis 
solidos  quatuor  tertiolorum  prò  qualibet  parte  solvemibus  cartis  et 
plus  arbitrio  consullum,  iuxta  qualitatem  rei  et  facti.  De  qualibet 
cautione  victuralis  hospitis  tinctoris  follatoris  et  maloserii  dena- 
rios XII  tertiolorum.  De  qualibet  cautione  textoris  denarios  sex 
tertiolorum.  Et  de  aliis  scripturis  fiat  ei  solutio  arbitrio  consullum. 
Et  teneatur  dictus  notarius  dare  dictas  scripturas  et  quamlibet  ea- 
rum    partibus    exemplatas   prò    suprascriptis    pretiis   infra    quartam 
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loro  figli  o  fratelli,  o  la  moglie;  che   in  (ali  casi  possono  agire  e  di- 
fendere personalmente  e  con  giusto  diritto. 

E  se  qualcuno  contravvenga,  sia  condannalo  a  soldi  20  di  lerzuoli 
per  ogni  volta.  E  per  queste  colpe  possano  essere  sindacati  dai  Cer- 
camacchie,  essere  puniti  e  condannati  a  doppia  multa. 

80.  Della,  mercede  da  darsi  al  Cancelliere  pel  suo  servizio 

di  scrittura. 

Il  Cancelliere  dei  Consoli  può  ricevere  pagamenti  per  iscrillure  ch'egli 
ahbia  fallo  come  Cancelliere  della  Società  entro  questi  limiti  :  —  Per 
ogni  confesso,  negazione,  proroga,  termine,  cauzione  generale:  6  denari 
di  lerzuoli  ;  —  per  ogni  contestazione  di  lile  :  denari  8  di  terzuoli;  se 
il  foglio  non  si  depone  fra  gli  alti  della  Società;  —  ma  se  è  slato  de- 
posto fra  gli  atli  per  volontà  dei  Consoli,  se  con  sentenza  interlocuto- 
ria :  soldi  5  di  lerzuoli,  —  e  se  la  sentenza  sarà  definitiva  :  i  soldi 
di  lerzuoli,  da  ciascuna  delle  parti  che  devono  pagare  le  carte,  e  an- 
che più  ad  arbitrio  dei  Consoli,  secondo  la  qualità  della  cosa  e  del 
fallo.  Per  ogni  cauzione  di  un  barocciaio,  un  oste,  un  tintore,  un 
gualchieraio,  un  sensale:  42  denari  di  lerzuoli. 

Per  ogni  cauzione  di  un  tessitore  :  6  denari  di  lerzuoli- 

Per  ogni  allra  scrillura  fisseranno  la  quota  i  Consoli. 

II  Cancelliere  poi  è  tenuto  a  rilasciare  copia  di  simili  scritture,  ai 
prezzi  suaccennati,  entro  4  giorni  se  sia  richiesta,  o  almeno  le  deve 
sottoscrivere,  e  tenerne  una  copia  per  trascriverla  sui  suoi  libri,  sotto 
pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ogni  volta  che  manchi.  Ma  le  carte  e  i 
fogli  necessari  al  suo  officio  gli  saranno  provveduti  dalla  stessa  Società. 

81.  Della  pena  da  infliggersi  a  chi  non  comparisce  in  Consiglio. 

Chiunque  fa  parte  del  Consiglio  è  tenuto  con  giuramento  a  portar- 
si in  Consiglio,  sotto  pena  di  soldi  5  di  lerzuoli  se  è  stato  convocato 
con  pubblico  bando,  e  di  soldi  2  se  non  vi  fu  bando.  —  Queste  mul- 
te i  Consoli  le  devono  esigere  senza  veruna  formola  di  condanna  en- 
tro 8  giorni  dacché  la  pena  sia  slata  incorsa,  rimanendo  tuttavia  sem- 
pre all'  imputato  il  diritto  di  difesa. 
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diem  si  petite  fuerint.  vel  Saltini  eas  subscribere  et  copiarti  facere 
partibus  suis  libris  prò  eis  exemplandis.  sub  penna  solidorum  vi- 
giliti tcrtiolorum  qualibct  vice.  Et  habeat  notarius  cartas  et  palpe- 
rium  ab  ipsa  comunitate  expensis  comunitatis  prò  suis  officiis  ex- 
plicandis. 

R.  De  pena  non  venientis  ad  consilium.  LXXXI. 

Quilibet  de  Consilio  teneatur  per  sacramentum  venire  ad  consi- 
lium sub  penna  solidorum  quinque  tertiolorum  si  fucrit  cri- 
datum  et  solidorum  duorum  si  non  fuerit  cridatum,  quas  pennas 
consulles  possint  et  debeant  exigere  sine  aliqua  condempnatione 
inde  fienda  infra  dies  octo.  postquam  diete  penne  incurse  fuerint, 
data  prius  defensione  competenti,  et  non  aliter.  Quod  consilium 
pulsari  debeat  cum  campana  grossa  pulsando  ad  botos  raros  tribus 
vicibus  separatim  in  multa  quantitate  botorum  qualibet  vice  et  con- 
gregari in  palatio  comunis  modoetie. 

R.  De  offìcialibus  diete  comunitatis  non  circamaculando  per  circama- 
culas  comunis  modoetie.  LXXXII. 

Per  circamaculas  maiores  comunis  modoetie  aliquis  qui  fuerit 
consul,  notarius,  canevarius,  vel  officialis  huius  comunitatis,  non 
possit  nec  debeat  circamaculari  prò  aliquo  officio  vel  gestione  offi- 
cii  quod  habuerit  prò  dieta  comunitate  mercatorum  statuto  aliquo 
comunis  modoetie  in  contrarium  facto  vel  fiendo  in  aliquo  non  ob- 
stante  etiam  si  ex  ipso  statuto  oporteret  facere  hic  mentionem. 

R.  De  pena  contrafatientis  contra  statuta  et  ordinamenta  diete 
oomunitatis.  LXXXIII. 

Teneatur  et  debeat  quilibet  qui  contra  statuta  ed  ordinamenta  co- 
munitatis in  aliquo  contrafecerit  componere  ipsi  comuni-tati  sol- 
dos  decem  tertiolorum  qualibet  vice.  Salvo  quod  per  hoc  statutum 
non  derogetur  in  aliquo  aliis  statutis  que  imponunt  maiorem 
penam. 
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Si  deve  suonare  a  Consiglio  colla  campana  maggiore,  a  rari  tocchi 
in  tre  volte  distinte,  ed  ogni  volta  con  buona  quantità  di  colpi. 
Il  Consiglio  si  raduna  nel  Palazzo  del  Comune. 

82.  Che  gli  Ufficiali  della  Società  non  possono  essere 
sindacati  dai  Cercamacchie  del  Comune. 

Chi  è  sialo  Console,  o  Notaio,  o  Cancelliere,  o  comunque  Ufficiale 
della  Società  dei  Mercanti  non  deve  essere  mai  sindacalo  dai  Cerca- 
macchie  maggiori  del  Comune  per  cose  attinenti  al  loro  ufficio,  com- 
piute per  la  Società  dei  Mercanti;  non  ostante  qualsiasi  Statuto  del 
Comune  di  Monza  fatto  in  contrario  e  che  possa  esser  fatto,  ancorché 
se  di  quello  Statuto  fosse  necessario  fare  qui  menzione. 

83.  Della  pena  da  infliggersi  a  chi  operasse  contro  gli 
Statuti  e  gli  Ordini  di  questa  Società. 

Chiunque  agisca  contro  gli  Statuti  e  gli  Ordini  di  questa  Società 
deve  pagare  alla  Società  stessa  una  multa  di  soldi  10  di  terzuoli  per 
ogni  volla;  ben  inteso  però  che  con  questo  Statuto  non  s'intende  de- 
rogare ad  altri  Statuti  che  impongono  pene  maggiori. 

84.  Dei  danni  che  il  gualchieraio  deve  risarcire  al  mercante 
quando  con  pertugi  gli  abbia  guasto  una  stoffa. 

Se  qualcuno  avesse  dato  ad  un  gualchieraio  o  al  messo  del  mede- 
simo una  stoffa  di  lana  da  sodare,  e  questa  mentre  Irovavasi  presso 
il  gualchieraio  avesse  sofferto  danno  per  essersi  bucherata  nella  soda- 
tura, o  per  altro  modo,  il  gualchieraio  dovrà  restituire  al  negoziante 
quella  stoffa  che  avrà  sofferlo  avarìa,  e  risarcirgli  il  danno  in  quella 
misura  che  giudicheranno  i  Consoli. 

85.  Come  e  quando  uno  si  possa  liberare  da  una  pena. 

Se  uno  chiamalo  in  giudizio  non  è  comparso,  sia  posto  in  contu- 
macia, sempre  però  col  consenso  dei  Consoli  ;  dalla   qual  pena  riman- 

i2. 
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R.  De  dampno  facto  per  follatores   prò  pertusis   restituendo   merca- 
tori, etc.  LXXXIIII. 

Si  quis  dedcrit  alicui  follatori  vel  eius  nuntio  aliquem  drapum 
lane  ad  follandum  :  et  penes  eum  follatorem  factum  vel  datum 
aliquod  dampnum  prò  pertusis  folle  :  vel  alio  modo  teneatur  dictus 
follator  restituere  negotiatori  cuius  erit  ille  drapus  in  quo  datum 
vel  factum  fuerit  dampnum,  dampnum  datum  in  ipso  panno  arbi- 
trio consullum. 

R.  Qualiter  quis  eximatur  de  banno.  LXXXV. 

Si  quis  ad  iuditium  vocatus  non  venerit  ponatur  in  bano  parabula 
consullum  de  quo  possit  eximi  usque  ad  horam  sexte  diei  lune 
proxime  sequentis  eo  solvente  denarios  duos  tertiolorum  notano 
13r.consullum  prò  canzelatura.  et  iurante  de  parendo  iuri  ab  illa  (  vero 
hora  in  antea  usque  ad  diem  mercurii  in  mane  ad  horam  quam 
consulles  negociatorum  sederint  prò  tribunali  possit  eximi  de  ipso 
banno.  ipso  solvente  comunitari  mercatorum  denarios  XII  tertiolo- 
rum prò  lectura  prò  eius  contumatia.  et  dicto  notano  denarios 
duos  prò  canzelatura  et  iurante  ut  supra.  Et  si  in  ipso  bano  ste- 
terit  per  dies  XXX.  in  eo  persistens  sit.  et  tunc  teneatur  et  debeat 
dare  et  solvere  diete  comunitari  solidos  X  tertiolorum  in  peccunia 
numerata.  Et  de  ipso  bano  non  possit  eximi,  nisi  ipsos  solidos  de- 
cem  dederit  diete  comunitari  et  iuraverit  ut  supra.  Et  si  reus  iura- 
verit.  et  de  bano  se  canzelari  fecerit.  et  ad  terminum  silicet  die 
mercuri  proxima  post  illam  canzelaturam  non  venerit,  postea  pona- 
tur in  bano  periurii:  de  quo  non  eximatur  nisi  satisdederit  de  iu- 
ditio  systi  de  quo  possit  eximi  usque  ad  horam  sexte  diei  mercuri 
proxime  sequentis,  eo  satisdante  de  Juditio  systi.  et  solvere  notario 
denarios  quatuor  prò  canzelatura.  et  comunitari  denarios  XII  prò 
eius  contumatia.  Et  si  in  eo  steterit  per  dies  triginta  tunc  in  eo 
sit  persistens.  Et  de  ipso  eximi  non  possit  nisi  satisdederit  ut  supra 
et  solverit  ipsi  comunitari  solidos  decem  tertiolorum.  quos  ipsi  co- 
munitati  solvere  teneatur.  Et  si  reus  de  ipso  secundo  bano  se  fe- 
cerit canzelari  et  ad  terminum  die  mercuri  proxime  sequentis  non 
venerit.  et  aliud  banum  postea  recepcrit  in  quo  ponatur  nisi  vene- 
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ga  libero  fino  all'  ora  sesia  del  lunedì  prossimo  seguente,  quand'  egli 
paghi  2  denari  di  lerzuoli  al  Cancelliere  dei  Consoli  per  la  registrazione 
dell'  atto,  e  giuri  che  ottempererà  alla  legge.  Da  quell1  ora  fino  al 
mattino  del  mercoledì  seguente,  all'ora  che  in  tal  giorno  i  Consoli  dei 
Mercanti  seggono  in  tribunale,  potrà  essere  definitivamente  liberato, 
sborsando  alla  Società  denari  42  di  terzuoli  per  la  lettura  dell'atto  di 
sua  contumacia,  e  denari  2  al  Cancelliere  per  la  registrazione,  ed  inol- 
tre  dando  il  giuramento  come  è  detto  sopra-  Che  se  persista  nella 
conlumaccia  per  50  giorni,  in  tal  caso  dovrà  dare  e  pagare  alla  So- 
cietà soldi  10  di  terzuoli  in  denaro  contante,  e  non  potrà  liberarsene 
finché  non  avrà  sborsato  quei  10  soldi  e  giuralo  come  sopra. 

Che  se  il  reo  avrà  giurato  e  avrà  fatto  mettere  a  registro  l'alto  di 
contumacia,  e  poi  non  comparirà  in  tribunale  al  termine  fisso,  che  è 
il  mercoledì  prossimo,  codesto  reo  andrà  soggetto  al  bando  di  spergiu- 
ro: dal  qual  bando  non  sarà  liberato  se  non  avrà  dato  malleveria  di 
comparire  in  giudizio  ;  nel  qual  caso  l' esecuzione  del  bando  può  essere 
protratta  fino  al  mezzogiorno  del  mercoledì  prossimo,  sempre  previa  la 
suddetta  malleveria  e  il  pagamento  al  Cancelliere  per  la  registrazione 
in  i  denari,  e  alla  Società  per  la  contumacia  in  12  denari  di  terzuoli. 

E  se  sotto  il  peso  di  questo  bando  rimarrà  per  50  giorni,  da  esso 
non  potrà  sottrarsi  se  non  dando  la  malleveria  di  cui  sopra,  e  sbor- 
sando alla  Società  10  soldi  di  terzuoli. 

Che  se  il  reo  avesse  fatto  registrare  anche  l'alto  di  questo  secondo 
bando,  e  non  fosse  comparso  al  tempo  stabilito  (  l' ora  sesta  del  pros- 
simo mercoledì)  e  dovesse  andar  soggetto  ad  un  altro  bando,  egli  ri- 
marrà in  esso  bando  se  non  comparirà  ;  e  non  ne  sarà  liberato,  se 
prima  non  avrà  deposto  un  pegno  presso  il  Depositario  della  Società, 
pegno  che  corrisponda  al  costo  della  causa.  Consegnato  il  pegno,  il 
reo  deve  per  ordine  dei  Consoli  farne  consapevole  1'  attore  della  cau- 
sa, e  metterlo  a  cognizione  d'ogni  cosa.  Che  se  il  reo  ancora  rimanes- 
se contumace,  oppure  entro  8  giorni  non  avesse  fatta  la  predetta  ma- 
nifestazione, il  pegno  passerà  nelle  mani  dell'attore,  il  quale  se  lo  ter- 
rà, finché  la  lite  non  sia  terminata  o  per  sentenza  o  per  convenzione 
o  per  altro  modo  ;  tranne  che  dalla  malizia  dell'  attore  dipenda  che  la 
causa  non  continui  e  non  abbia  fine  la  lite.  E  quando  sia  stala  pro- 
nunciata la  sentenza  e  terminala  la  questione,  o  per  colpa  dell'attore  non 
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rit.  et  de  ipso  non  eximatur,  nisi  prius  dederit  pignus  extimationis 
litis  depositario  diete  comunitatis  quo  pignore  dato,  faciat  reus  ac- 
torem  requiri  precepto  consullum  et  ei  denuntiari  predicta.  Et  si 
reus  postmodum  contumax  extiterit,  vel  predicta  infra  dies  octo 
non  denuntiaverit.  pignoris  possessio  actori  detur,  que  remaneat 
pcncs  actorem  donec  lix  fuerit  sopita  sententia  vel  conventione  vel 
alio  modo,  nisi  steterit  per  actorem  fraudem  quominus  procedatur 
in  causa  vel  lix  finem  sortiatur.  Et  quandunque  sententia  lata  fu- 
erit vel  questip  terminata,  vel  per  actorem  steterit  quominus  pro- 
cedatur in  causa  ut  supra.  possessio  pignoris  consullum  officio  reo 
restituatur.  Et  depositarius  ab  omni  obligatione  ipso  iure  sit  libera- 
tus.  Et  si  in  bano  post  satisdationem  preterierit  solidos  viginti  ter- 
tiolorum  diete  comunitati  solvere  teneatur  :  nec  de  ipso  bano  exi- 
mi  possit.  nisi  dederit  ipsos  solidos  XX  tertiolorum  diete  comuni- 
tati.  Quarum  pennarum  seu  banorum  et  cuiuslibet  eorum  tertia 
pars  sit  dictorum  consullum  et  notarii  eorum.  et  relique  due  par- 
tes  diete  comunitatis  in  quo  bano  dato  post  satisdationem  banitus 
pretereat  si  in  eo  steterit  per  XXX  dies. 

R.  De  banis  dandis  exemplatis  consullibus.  LXXXVI. 

Notarius  consullum  teneatur  et  debeat  omnia  banna  que  dabun- 
tur  per  consulles  coram  eis  scribere  in  quaternis  ei  dandis  per 
ipsam  comunitatem.  et  non  in  listis.  et  ea  exemplare  quolibet  die 
mercurii  omnia  banna  que  prolata  fuerinr  in  dieta  ebdomada  prece- 
denti, et  exemplata  dare  consullibus  sub  penna  soldorum  Centum 
tertiolorum  qualibet  ebdomada,  que  banna  per  ipsos  consulles  et 
per  quem  iusserint  possint  canzelari  ipsis  banitis  solventibus  ut  su- 
pra. Et  teneantur  dicti  consulles  et  quilibet  eorum  dieta  bana  exi- 
gere  tanquam  condempnationes  diete  comunitatis. 

R.  Quod  nullus  ponatur  in  hanno  nisi  relatio  servitoris  posita  fuerit 
in  quaterne  etc.  LXXXVII. 

In  banno  nullus  ponatur  nec  seribatur  nisi  relatio  servitoris  posita 
fuerit  in  quaterno  per  notarium  consullum.  et    aliter  banum  non 
valeat  nec  teneat. 
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continui  la  causa,  come  è  dello  sopra,  il  pegno  dietro  ordine  dei  Con- 
soli sarà  restituito  al  reo,  ed  il  depositario  rimarrà  di  buon  diritto 
sciolto  da  ogni  obbligazione. 

Che  se  il  reo,  data  la  malleveria,  lascierà  trascorrere  il  tempo  fissalo, 
dovrà  pagare  alla  Società  20  soldi  di  terzuoli,  né  potrà  essere  sciolto 
dal  bando,  se  non  dopo  che  abbia  sborsati  questi  20  soldi. 

Di  tutte  le  suddette  pene  un  terzo  sarà  dei  Consoli  e  del  loro  Can- 
celliere, e  gli  altri  due  terzi  della  Società. 

E  si  riterrà  che  il  bandito  abbia  lasciato  trascorrere  il  tempo  fissato, 
se  sarà  rimasto  sotto  bando  per  50  giorni. 

86.  Che  si  deve  dare  copia  ai  Consoli  delle 
intimazioni  dei  bandi. 

Il  Cancelliere  dei  Consoli  è  tenuto  a  scrivere  nei  registri  che  gli 
sono  stati  dati  (e  non  già  su  fogli  volanti)  tulli  i  bandi  che  si  faranno 
dai  Consoli,  ed  a  dar  copia  ai  Consoli  ogni  mercoledì  dei  bandi  ope- 
rati nella  settimana  precedente,  sotto  pena  di  100  soldi  di  terzuoli  per 
ogni  settimana  che  vi  manchi. 

I  bandi  poi  dagli  stessi  Consoli,  o  da  altro  da  loro  incaricalo,  po- 
tranno venire  registrati,  quando  i  banditi  ne  paghino  il  prezzo  deter- 
minalo sopra.  Ed  i  Consoli  sono  obbligali  ad  esigere  i  delti  prezzi,  che 
sono  come  condanne  inflitte  dalla  Società. 

87.  Che  non  si  assoggetti  nessuno  a  pena  se  prima  non  sia 
stata  registrata  la  relazione  dell'  usciere. 

Se  non  è  stata  registrata  la  relazione  dell'  usciere  sul  quaderno  del 
Cancelliere  dei  Consoli,  la  comunicazione  della  pena  sia  irrita  e  di 
nessun  valore. 

88.  Dell'  elezione  del  Cassiere  della  Società. 

Uno  dei  Consoli  dei  Mercanti  dev'  essere  eletto  dal  Consiglio  della 
Società  a  Cassiere  della  Società  stessa  collo  stipendio  annuo  di  soldi 
40  di  terzuoli  da  pagarsi  dalla  Cassa  Sociale. 
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a.  R.  De  ellectione  canevarii  diete  comunitatis.  LXXXVIII. 

Unus  ex  consullibus  negotiatorum  modoetie,  sit  et  esse  debeat 
et  elligatur  per  consilium  diete  comunitatis  canevarius  ipsius 
comunitatis,  et  habeat  de  havere  diete  comunitatis  in  uno  anno 
soldos  quadraginta  tertiolorum.  prò  suo  feudo,  qui  caneverius  te- 
neatur  et  debeat  recipere  omnes  condempnationes  et  intratas  diete 
comunitatis.  et  emere  cartas  et  palperium  necessarias  diete  comu- 
nitati  de  avere  diete  comunitatis.  et  solvere  pretium  eorum  totiens 
quociens  necesse  fuerit  sine  aliquo  mandato  consullum,  statuto  ali- 
quo  non  obstante.  Et  de  eo  quod  in  eum  pervenerit  ratione  vel 
occaxione  diete  canevarie  teneatur  et  debeat  facere  et  reddere  ple- 
nam  rationem  diete  comunitati,  finito  eius  officio,  et  tempore  sui 
officii  si  placuerit  consullibus.  Et  prò  suo  officio  possit  et  debeat 
circamaculari. 

R.  De  pena  vetantis  se  robari.  LXXXVIIII. 

Si  quis  comunitatis  mercatorum  teneatur  et  debeat  aliquid  ipsi 
comunitati  vel  alicui  ipsius  comunitatis  vetaverit  dare  consulli- 
bus vel  eorum  nuntio  pignus  vel  se  robari  ad  petitionem  credito- 
ris  sui  volentis  eum  robare  precepto  consulum,  sive  procedere  de- 
beat per  cartam  vel  sine  carta  mutuo  vel  condempnatione,  con- 
dempnetur  in  soldis  XX  tertiolorum  qualibet  vice  de  quo  vetito 
credatur  soli  dicto  consullum  et  eorum  nuntii. 

R.  Quod  consulles  tempore   sui  consullatus  teneantur  exigere   omnia 
bana  et  condempnationes.  etc.  LXXXX. 

Consules  huius  comunitatis  teneantur  et  debeant  tempore  sui 
consullatus  exigere  omnes  condempnationes  bana  et  penas  de 
quibus  aliquis  fuerit  debitor  vel  condempnatus  suo  tempore  aut  fa- 
cere  debeant  ei  tria  precepta.  unum  quorum  sit  de  imperialibus  (33) 


(33)  L' Imperiale  equivaleva  a  due  denari  terzuoli,  e  valeva  poco  più  di  otto  dei  nostri 
contesimi. 
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Il  Cassiere  riceverà  tulle  le  multe  e  le  entrale  della  Società,  com- 
prerà le  carte  e  i  registri  necessarii,  a  spese  della  Società,  e  farà  i 
pagamenti  ogni  volta  che  sia  duopo,  senza  bisogno  d'  alcun  mandalo 
dei  Consoli,  non  ostante  qualunque  Statuto.  Di  lutto  però  che  nelle 
sue  mani  sarà  vernilo  per  ragione  del  suo  ufficio  di  Cassiere,  renderà 
piena  ragione  al  termine  del  suo  ufficio.  Ed  anche  prima  in  qualun- 
que tempo  se  piacerà  ai  Consoli. 

Il  Cassiere  può  essere  sindacato  dai  Cercamacchie. 

89.  Della  pena  per  chi  si  rifiuta  a  lasciarsi  sequestrare. 

Se  qualcuno  dei  mercanti  della  Società,  debitore  verso  la  Società  o 
verso  qualche  socio,  si  rifiuterà  di  dare  ai  Consoli  o  al  loro  mandata- 
rio il  dovuto  pegno,  oppure  di  lasciarsi  sequestrare  dal  creditore,  che 
sia  autorizzato  a  ciò  dai  Consoli,  sia  tal  debito  proveniente  da  carta  o 
meno,  da  mutuo  o  da  condanna,  sarà  multalo  in  soldi  20  di  terzuoli 
per  ogni  volta. 

Intorno  poi  alla  verità  del  rifiuto  si  crederà  senz'  altro  alla  parola 
dei  Consoli  o  del  loro  mandatario. 

90.  Che  i  Consoli  durante  il  loro  Consolato  sono  obbligati 
ad  esigere  tutte  le  multe,  le  condanne  ecc. 

I  Consoli  della  Società  devono  nel  tempo  del  loro  Consolalo  esigere 
tutte  le  multe,  i  bandi ,  le  pene  per  cui  altri  fosse  debitore  o  condan- 
nalo nel  tempo  del  loro  ufficio,  oppure  fare  al  debitore  Ire  intimazioni, 
colla  multa  di  G  imperiali  (33)  per  la  prima,  12  imperiali  per  la  seconda 
e  18  imperiali  per  la  terza.  E  il  denaro  riscosso  per  tali  pene,  bandi, 
ed  ingiunzioni  consegneranno  i  Consoli  ai  loro  successori  entro  un  mese 
dell1  insediamento  di  questi. 

Che  se  non  avranno  potuto  far  pagare  tali  pene,  bandi  ed  ingiun- 
zioni ,  dichiareranno  infame  il  debitore,  cosicché  non  potrà  più  far  parte 
della  Società. 

Se  poi  i  Consoli  saranno  siali  negligenti  intorno  all'una  ed  all'altra 
delle  cose  suddette  saranno  dai  Cercamacchie  maggiori  della  Società 
condannali  a  20  soldi  di  terzuoli  per  ognuno  di  loro. 
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sex  et  secundum  de  ìmperialibus  duodecim.  et  tertium  de  imperia- 
libus  decem  et  octo.  et  eas  penas  bana  et  precepta  consullibus 
successoribus  suis  consigliare  teneantur.  qui  consulles  successores  te- 
neantur  et  debeant  exigerc  illas  pennas  bana  et  precepta  infra  mensem 
introytus  sui  officii.  et  si  non  potuerint  exigere  illas  penas  bana 
et  precepta  infametur  ille  debitor  :  ita  quod  non  sit  nec  esse  pos- 
sit  de  hac  comunitate.  Et  si  predicti  consulles  primi  et  secundi  de 
predictis  fuerint  negligentes,  condempnentur  in  soldis  XX  tertiolo- 
rum  prò  quolibet  eorum  per  circamaculas  maiores. 

R.  De  baylia  consulum  super  robationibus.  LXXXXL 

Habeant  bayliam  per  consulles  et  possint  robare  et  robari  facere 
tute  et  impugne  prò  se  et  servitoribus  comunis  modoetie, 
quemlibet  de  dieta  comunitate  et  secum  contrahentem  de  omni  co 
quod  dare  debeat  diete  comunitati,  qualibet  occaxione.  et  si  per  se 
non  possent  hoc  facere  liceat  et  eis  accipere  de  familia  domini  vi- 
carii  prò  predictis  exequendis. 

R.  De  lana  fillata  et  non  fìllata  non  emenda  ab  aliqua  persona  que 
non  sit  negotiator  assuetus.  LXXXXII. 

Nullus  mercator  emat  lanam  fillatam  vel  non  fillatam  ab  aliqua 
persona  que  non  sit  negotiator  assuetus.  Et  si  quis  inventus 
fuerit  emisse.  aliquam  lanam  ab  aliqua  persona  suspecta  :  vel  que 
non  sit  negociator  assuetus  componat  huic  comunitati  solidos  Cen- 
lum  tertiolorum.  Et  hoc  non  habeat  locum  in  emptione  qua  eme- 
rent  ab  ementibus  lanam  ab  habentibus  lanam  suarum  ovium. 

(IoI.Hf.  R.  Quod  quilibet  negotiator  teneatur   solvere  taleas    impositas    per 
consules.  LXXXXIII. 

Possint  et  eis  liceat  consulles  negotiatorum  presentes  et  futuri 
talleare  et  expensas  imponere  iustas  prò  negotiis  diete  comuni- 
tatis  bona  fide  et  sine  fraude  cum  Consilio  maioris  consilii  ipsius. 
Et  quilibet  huius  comunitatis  teneatur  dictas  expensas  et  taleas  sol- 
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91.  Che  i  Consoli  hanno  l'autorità  di  sequestrare. 

I  Consoli  hanno  facoltà  assoluta  di  sequestrare,  per  sé  o  per  altri 
che  siano  inservienti  del  Comune,  ogni  persona  che  fa  parie  della  So- 
cietà, e  ogni  altra  che  per  contratti  sia  divenuta  debitrice  di  qualche 
cosa  verso  la  Società. 

Che  se  mai  non  potessero  ciò  fare  da  sé  soli,  potranno  i  Consoli 
valersi  della  gente  del  signor  Vicario. 

92.  Che  non  si  deve  comprar  lana  filata  o  non  filata 

da  chi  di  solito  non  la  negozia. 

Nessun  mercante  comperi  lana  filala  o  non  filala  da  chi  non  ne  è 
negoziante  solito. 

E  se  si  scoprirà  che  alcuno  abbia  comprato  lana  da  persona  sospet- 
ta, o  che  di  consueto  non  ne  negozia,  dovrà  sborsare  alla  cassa  della 
Società  100  soldi  di  terzuoli. 

È  però  concesso  di  comprar  lana  da  chi  vende  lana  tratta  dalle 
proprie  pecore. 

93.  Che  ogni  negoziante  è  tenuto  a  pagare  le  taglie 

che  gli  sono  state  imposte  dai  Consoli. 

I  Consoli  hanno  facoltà  di  imporre  taglie  e  spese  con  lealtà  e  giu- 
stizia, sentito  il  parere  del  Consiglio  maggiore,  per  negozii  che  interes- 
sano la  Società.  Ed  ogni  membro  di  questa  Società  deve  pagare  que- 
ste spese  e  taglie. 

Bisognando,  potrà  chi  si  rifilila  essere  costretto  sommariamente 
e  senza  solennità  di  giudizio,  a  pagare  tutto  che  sarà  stato  imposto  dai 
predelti  Consoli  e  dai  sapienti  del  Consiglio. 

94.  Che  non  si  può  vendere  lana  marcia  ecc. 

Se  qualcuno  di  questa  Società  avrà  comprato  nella  città  di  Milano 
o  nel  contado  oppure  in  Monza  lana  marcia,  alterala  o  colta;  quando 
un  mercante  lo  richiegga,  i  Consoli  e  ognuno  di  loro  devono  coman- 

13. 
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vere  et  cogi  possit  ad  solvendum  sumarie  sine  strepitìi  et  figura 
iuditii  totum  id  quod  ci  talliabitur  et  imponetur  per  predictos  con- 
sulles  et  sapientcs. 

R.  De  lana  marcida.  etc.  LXXXXIIII. 

Si  quis  huius  comunitatis  in  civitate  vel  in  comitati!  mediolani 
vel  in  modoetia  emerit  lanam  marcidam  falsatam  vel  ascoldana- 
tam  ab  aliqua  persona  ad  petitionem  emptoris  teneantur  et  debeant 
consules  et  quilibet  eorum  precipere  omnibus  hominibus  huius  co- 
munitatis quod  non  emant  lanam  a  venditore  ipsius  lane  marcide 
falsate  vel  ascoldanate  sub  penna  librarum  decem  tertiolorum  prò 
qualibet  balla  donec  erit  concordatus  cum  dicto  emptore.  Et  intelli- 
gatur  venditor  diete  lane,  ille  in  cuius  hostaria  vel  domo  vendita 
fuerit  ipsa  lana  marcida  falsata  vel  ascoldanata,  qui  de  ea  lana 
teneatur  se  concordare  cum  emptore. 

R.  De  drapis  non  dandis  ad  follandum  alieni  follatori  recusanti 
restituere  dampnum  datum  prò  folla.  LXXXXV. 

Nullus  mercator  huius  comunitatis  debeat  dare  aliquem  drapum 
ad  follandum  alicui  follatori  recusanti  restituere  alicui  merca- 
tori huius  comunitatis  dampnum  datum  aut  factum  in  drapis  penes 
eum  follatorem  prò  folla  vel  alia  de  causa,  sub  penna  solidorum 
viginti  tertiolorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 

R.  De  ratione  snmaria  fienda  follatoribus.  LXXXXVI. 

Teneantur  consules  si  inde  fuerint  requisiti  facere  fieri  sumariam 
rationem  omnibus  follatoribus  habere  debentibus  prò  follatura 
draporum  ab  aliquo  et  quocumque  mercatore  modoetie.  et  facere 
eis  persolvere  sine  strepitìi  et  figura  inditii. 

R.  Quod  nullus  follator  dimittat  garsare  aliquem  drapum  in  domo 
sua.  LXXXXVII. 
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dare  a  tulli  i  membri  della  Società,  che  non  comperino  lana  da  quel 
venditore  di  lana  marcia,  alterala  o  colta,  sotto  pena  di  10  lire  di 
lerzuoli  per  ogni  balla  di  lana  acquistala;  finché  non  siano  venuti  ad 
una  convenzione  venditore  e  compratore. 

E  per  venditore  qui  deve  intendersi  il  conduttore  di  quella  locanda, 
o  il  padrone  di  quella  casa,  nella  quale  fu  venduta  siffatta  lana  marcia, 
alterala  o  cotta  ;  egli  dovrà  venire  a  giusti  patti  col  compratore. 

95.  Che  non  si  devono  dare  stoffe  da  sodare  a  quel  gualchieraio 
che  ricusa  di  risarcire  il  danno  recato  alla  stoffa  da  follare. 

Nessun  mercante  di  questa  Società  dia  alcuna  stoffa  da  sodare  ad 
un  gualchieraio  che  ricusi  di  risarcire  il  danno  sofferto  dalla  stoffa  in 
casa  sua,  per  l'operazione  del  gualcare  o  per  allra  cagione;  sotto  pe- 
na di  20  soldi  di  lerzuoli  per  ognuno  che  contravvenga  e  per  ogni 
contravvenzione. 

96.  Che  con  giudizio  sommario  si  deve  far  dare  il  fatto 

loro  ai  gualchierai. 

I  Consoli  quando  ne  siano  richiesi i  devono  con  giudizio  sommario 
senza  formalità  far  sì  che  ogni  mercante  di  Monza  paghi  al  gualchie- 
raio quello  che  gli  deve  per  lavori  di  follatura. 

97.  Che  nessun  gualchieraio  deve  lasciar  garzare 
stoffe  in  casa  sua. 

Nessun  gualchieraio  deve  farsi  lecito  di  lasciar  garzare  alcuna  stoffa 
in  casa  sua,  né  al  garzatore  in  persona,  né  ad  altro  da  parte  del  me- 
desimo, sotto  pena  di  5  soldi  di  lerzuoli  per  ogni  pezza. 

98.  Delle  stoffe  tinte  vendute  fuori  della  casa  del  negoziante. 

Se  alcuno  avrà  vendute  stoffe  tinte  fuori  di  casa  sua,  e  quelle  stof- 
fe avranno  qualche  difetto,  che  non  sia  difello  di  garzatura,  il  mer- 
cante non  sarà  tenuto  a  ripigliare  la  roba  dal   compratore.  Ma  nessun 
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Nullus  follator  possit  nec  debeat  dimittcrc  aliquem  garzatorem 
drapórum  prò  garzando  aliquem  drapum  in  domo  sua,  nec  ad 
suam  petitioncm  alicui,  sub  penna  solidorum  quinque  tertiolorum 
prò  quolibct  drapo. 

R.  De  drapis  tinctis  venditis  extra  domum  negotiatoris.  LXXXXVIII. 

Si  quis  vendiderit  aliquem  drapum  tinctum  extra  domum  suam. 
et  ille  drapus  habuerit  nliquem  defectum,  qui  non  sit  factum 
per  garzatores.  quod  ille  mercator  ipsum  drapum  recipere  non  te- 
neatur  ab  emptore.  Et  nullus  alius  mercator  huius  comunitatis 
debeat  vendere  dare  nec  ullo  modo  alienare  aliquem  drapum  dicto 
mercatori,  donec  fuerit  in  concordia  cum  mercatore  huius  comuni- 
tatis vendendi  dicti  drapi,  sub  penna  solidorum  viginti  tertiolorum 
prò  quolibet  et  qualibet  vice. 

R.  De  laboratoribus  fatientibus  furtum  infamandis.        LXXXXVIIII. 

Si  quis  laborator  artis  lane  inventus  fuerit  fecisse  furtum,  vel  co- 
misisse  fallum  de  rebus  diete  comunitatis  vel  de  ministerio  lane, 
vel  aliquid  furasse  alicui  diete  comunitatis  ultra  valimentum  dena- 
riorum  XII  tertiolorum  illi  cui  fecerit  furtum  vel  fallum  teneatur 
sacramento  et  in  penam  solidorum  quinque  tertiolorum  qualibet 
vice  infra  tertiam  diem  illud  denuntiare  consullibus  negociatorum  : 
qua  denuntiatione  facta,  teneantur  consulles  eum  laboratorem  infa- 
,15a,mare  inter  omnes  mercatores  modoetie.  Et  eis  mercatoribus  (  preci- 
pere  quod  nullus  eorum  utatur  aliquo  modo  cum  ipso  infamato, 
sub  pena  solidorum  viginti  tertiolorum  prò  quolibet  et  qualibet 
vice,  nec  aliquem  laborem  nec  operam  dare  nec  impendere  ipsi  la- 
boratori sub  pena  solidorum  viginti  tertiolorum  prò  quolibet  et 
qualibet  vice. 

R.  De  lana  furata  etc.  C. 


S 


i  qua  persona  undecumque   fuerit  accusaverit  consullibus  huius 
comunitatis  lanam  furatam  vel  drapos  furatos  in  modoetia  vel  eius 


FONDAMENTALI.  101 


altro  mercante  di  questa  Società  potrà  vendere  o  dare  o  comunque 
cedere  al  mercante  suddetto  alcuna  stoffa  ;  tinche  egli  non  sia  venuto 
ad  un  accordo  col  compratore  sul  prezzo  della  stoffa  guasta  ;  sotto  pe- 
na di  20  soldi  lerzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni  volta. 

99.  Che  si  devono  infamare  gli  operai  che  commettono  furto. 

Se  si  sarà  scoperto,  che  alcun  operaio  di  lana  abbia  commesso  furto 
o  frode  a  danno  della  Società  o  del  mestiere  della  lana,  o  che  abbia 
rubato  qualcosa  ad  alcuno  della  Società,  così  che  il  danno  sorpassi  il 
valore  di  12  denari  di  lerzuoli,  dovrà  da  colui  che  ha  sofferto  il  fur- 
to o  il  danno  (giurando  e  sotto  pena  di  5  soldi  di  lerzuoli  per  ogni 
volta)  essere  denunzialo  entro  tre  giorni  ai  Consoli;  in  seguito  di  che 
i  Consoli  dovranno  infamare  quell'operaio  alla  presenza  di  lutti  i  mer- 
canti di  Monza,  e  comandare  che  nessuno  di  loro  mai  più  non  traili 
con  queir  uomo  infamato,  sotto  pena  di  20  soldi  di  terzuoli  per  cia- 
scuno e  per  ogni  volta  ;  né  che  alcuno  dia  o  commetta  a  queir  ope- 
raio alcun  lavoro,  sotto  pena  di  2S  soldi  di  lerzuoli  per  ognuno  e 
per  ogni  volta. 

100.  Della  ricerca  della  lana  rubata  ecc. 

Se  qualche  persona  avrà  avvertilo  i  Consoli  di  questa  Società,  che 
lana  o  stoffa  è  stala  rubala  in  Monza  o  nel  distretto,  i  Consoli  saran- 
no obbligali  in  forza  del  loro  ufficio  a  inquisire  e  a  far  in  modo,  che 
quella  lana  o  stoffa  pervenga  in  loro  potere.  E  se  si  scoprirà  che  dav- 
vero quella  lana  o  stoffa  è  stata  rubata,  i  Consoli  faranno  portare  la 
merce  nel  Consiglio  generale  della  Società,  e  la  mostreranno  ai  mer- 
canti che  saranno  presenti  in  Consiglio.  E  se  si  scoprirà  il  padrone 
della  roba,  faranno  in  modo  che  gli  venga  restituita,  con  questo  però 
che  chi  avrà  deferito  il  furto  abbia  la  terza  parte  di  quella  stoffa  o 
lana,  oppure  il  terzo  del  loro  valore  in  contanti,  valore  che  sarà  de- 
terminato dai  Consoli. 

Che  se  non  si  potrà  sapere  di  chi  sia  quella  roba,  la  si  metterà  al- 
l' incanto  nel  Consiglio  stesso,  e  si  venderà.  Del  prezzo  ricavato  un 
terzo  sarà  di  chi  ha  deferito,  un  terzo  dei  Consoli,  ed  il  rimanente 
della  Società. 
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districai  consulles  teneantur  et  possint  suo  oflìcio  inqnirere  pro- 
curare et  faccrc  quod  illa  lana  et  illi  drapi  pcrveniant  in  fortiam 
eorum  consullum.  Et  si  illa  lana  vel  drapi  reperirentur  esse  furati 
vel  furata:  illa  lana  vel  drapi  portari  debcant  ad  petitionem  dictorum 
consullum  in  Consilio  generali  diete  comunitatis  et  ostendi  merca- 
toribus  qui  erunt  in  ipso  Consilio.  Et  si  repertum  fuerit  cuius  sint 
illi  drapi  vel  lana,  quod  dentur  et  restituantur  illi  cuius  esse  reper- 
tum fuerit  :  dum  tamen  ille  qui  accusaverit  dictam  lanam  seu  drapos 
vel  aliquem  eorum  habeat  tertiam  partem  ipsorum  lane  vel  draporum, 
vel  eorum  valoris,  ab  ilio  seu  illis,  cuius  fuerint  illi  drapi  vel  la- 
na arbitrio  consullum.  Et  si  non  fuerit  repertum  cuius  sint  illi 
drapi  vel  lana,  quod  tunc  illi  drapi  vel  lana  in  ipso  Consilio  de- 
beant  incantari  et  vendi  tertia  pars  cuius  inc-antus  sit  accusatoris 
alia  tertia  pars  sit  consullum  predictorum,  et  reliqua  tertia  pars 
huius  comunitatis. 

R.  De  fure  consigliando  in  fortiam  consullum.  CI. 

Quicumque  invenerit  aliquem  suum  laboratorem  in  furto  vel 
fecisse  vel  comisisse  furtum,  vel  quicumque  ceperit  furem, 
teneatur  et  debeat  eum  laboratorem  seu  furem  consignare  in  for- 
tiam consullum  vel  domini  vicarii  modoetie.  Et  qui  contrafecerit 
componat  hiiic  comunitari  solidos  Centum  tertiolorum.  Et  ipsi  con- 
sulles teneantur  eum  facere  consignare  domino  vicario  modoetie 
sub  penna  Centum  tertiolorum. 

R.  Quod  licitum  sit  consullibus  ire  ad  cercandum  lanam  furatam.  CU. 

Liceat  consullibus  et  notariis  comunitatis  mercatorum  modoetie  et 
servitoribus  comunis  modoetie  sine  precepto  et  licentia  alicuius 
iusdicentis  ire  ubicumque  per  modoetiam.  et  eius  districtum,  prò 
inquirendo  et  cercando  ubi  fuerit  vel  esse  crediderit  lanam  fura- 
tam vel  drapos  furatos.  Et  si  eam  vel  eos  invenerint  liceat  eis  eam 
et  eos  accipere.  et  in  depositimi  ponere.  et  portare  et  portari  face- 
re.  tute  et  impune,  dum  eam  vel  eos  consignent  in  fortiam  cane- 
varii  diete  comunitatis.  Et    credatur  lana  furata   ubicumque  invene- 
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101.  Che  il  ladro  si  deve  consegnare  in  mano  dei  Consoli. 

Chiunque  avrà  scoperto  un  operaio  a  rubare,  o  avrà  risaputo  che 
egli  ha  commesso  qualche  furto,  e  chiunque  avrà  preso  un  ladro,  sarà 
obbligalo  a  consegnare  queir  operaio  o  quel  ladro  nelle  mani  dei  Con- 
soli o  del  signor  Vicario  di  Monza.  —  Chi  contravverà  a  questo  Sta- 
tuto dovrà    sborsare   alla  Società  100  soldi  di  lerzuoli. 

Gli  slessi  Consoli  poi  saranno  obbligali  a  consegnare  il  ladro  al  si- 
gnor Vicario  sotto  pena  di  400  soldi  di  terzuoli. 

102.  Che  dev'  essere  lecito  ai  Consoli  di  andare  in  cerca 

della  lana  rubata. 

I  Consoli  ed  i  Cancellieri  della  Società  dei  Mercanti,  ed  i  bargelli 
del  Comune  di  Monza  hanno  facoltà  di  andare,  senza  verun  mandato 
di  autorità  giusdicente,  dove  vogliono  per  Monza  e  pel  distretto  ad  in- 
quisire e  indagare  dove  mai  siavi  o  credano  esservi  lana  o  stoffa  ru- 
bala, e  di  impadronirsene  liberamente,  se  per  avventura  la  trovino,  e 
di  tenerla  in  deposilo,  e  di  portarla  o  farla  portar  via  ;  purché  lutto 
consegnino  nelle  mani  del  Cassiere  della  Società. 

E  la  roba,  dovunque  si  trovi,  si  ritenga  per  roba  rubata,  se  quegli 
presso  cui  fu  trovata  non  sia  mercante  solito  e  proprio  di  mestiere,  o 
non  abbia  saputo  dire  da  chi  tale  roba  abbia  ricevuto. 

103.  Che  non  si  dee  vendere  lana  a  chi  non  è  mercante. 

Nessuno  che  appartenga  a  questa  Società  dei  Mercanti  può  d'ora  in- 
nanzi vendere  o  in  alcun  modo  cedere  lana  lavorata  a  chi  non  sia 
membro  della  Società  slessa,  e  neppure  lana  non  lavorata  che  sia  da 
meno  di  libbre  20,  sotto  pena  di  soldi  20  di  lerzuoli  per  ognuno 
e  per  ogni  volta.  —  Ben  inteso  che  altrimenti  potrà  farsi  col  con- 
senso dei    Consoli,   e  che  qui  si  traila  soltanto  di  lana  sottile. 

104.  Che  i  nomi  degli  infamati  devono  leggersi 
nel  Consiglio  della  Società. 

I  Consoli  dei  negozianti  devono  far  leggere  dal   loro   Cancelliere  in 
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rint  eam  :  si  ille  pcncs  qucm  reperta  fuerit  non  crit  mercator  as- 
suetus  lane,  aut  legiptime  docuerit  seu  ostenderit  qui  sibi  dederit 
dictam  lanam  vcl  drapos. 

R.  Lana  non  vendita  alicui  qui  non  sit  mercator.  CHI. 

Aliquis  huius  comunitatis  non  debeat  de  cctero  vendere,  nec  alio 
modo  alienare  aliquam  lanam  laboratam  alicui  qui  non  sit 
huius  comunitatis  mercatorum  nec  aliquam  lanam  non  laboratam 
que  sit  minus  libris  vigiliti,  sub  pena  solidorum  XX  tertiolorum 
prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Salvo  tamen  quod  predieta  fieri  possint 
parabula  consullum.  Et  predicta  intclligantur  tantum  de  lana  subtilia. 

R.  De  infrascriptis  legendis  in  Consilio  huius  comunitatis.         CIIII. 

Teneantur  consulles  negotiatorum  facere  legi  per  notarium  eorum 
infamatos  diete    comunitatis  in  quolibet  Consilio    generali    diete 
comunitatis.   Et  qui  fecerit  vel  receperit  furtum  vel  emerit    furtum 
15  r.ipso  iure  sit  infamatus.  Sai  vis  aliis  statutis  (  loquentibus  de  infamando. 

R.  De  paratico  laboratorum  non  tenendo  inter  se.  CV. 

Pro  publica  utilitate  comunitatis  mercatorum  :  statuitur  quod  nul- 
lus  garzator  follator  textor  nec  laborator  alicuius  maneriei  de 
arte  lane  ad  mercedem  possit  nec  debeat  habere  nec  tenere  inter  se 
aliquem  paraticum,  nec  aliquam  conventiculam  seu  comunitatem 
aliquo  modo.  Et  si  quis  ex  dictis  laboratoribus  habuerit  aliquam 
conventiculam  vel  fecerit  vel  intraverit  aliquem  paraticum  seu  co- 
munitatem aliquo  modo  sine  speciali  licentia  omnium  consullum 
negociatorum  infametur  ille  laborator  per  omnes  laboratores.  et 
mercatores  modoetie. 

R.   De    drapis     non   dandis   ad  paregiandum  qui   non   sint   de   hac 
comunitate.  CVI. 


N 


ullus  huius  comunitatis  debeat  dare  aliquos  drapos  ad  paregian- 
dum alicui    qui  non  sit  de   hac  comunitate.  et    nullus  de  hac 
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ogni  Consiglio  generale  i  nomi  degli  infamali.  E  Ira  gli  infamali  sia 
compreso  non  solo  chi  abbia  commesso  il  furto,  ma  ancora  chi  abbia 
ricettala  la  roba,  o  comprala  la  roba  rubata;  rimanendo  salvo  ogni 
altro  Statuto  che  traili  delle  persone  da  infamarsi. 

105.  Che  gli  operai  non  devono  formare  sodalizio. 

Pel  bene  generale  della  Socielà  dei-  Mercanti  si  stabilisce,  che  uè  i 
garzatori ,  né  i  gualchierai ,  né  i  tessitori ,  né  i  lavoranti  in  lana  a  pa- 
gamento possano  formare  tra  di  loro  sodalizii  o  socielà  o  comunità 
in  nessun  modo.  —  E  se  alcuno  avrà  intrapreso  qualcosa  di  simile 
senza  una  speciale  licenza  di  tutti  i  Consoli,  sarà  infamalo  presso  tulli 
gli  altri  operai  e  presso  i  mercanti  di  Monza. 

106.  Che  non  si  devono  dare  stoffe  da  rincartare  a  chi 

non  è  della  Società. 

Nessuno  che  sia  membro  di  questa  Socielà  può  consegnare  stoffe  da 
rincartare  ad  alcuno  che  non  faccia  parte  della  Società  stessa ,  e  nes- 
sun rincarlatore  della  Società  deve  lavorare  per  chi  non  è  membro 
della  medesima.  —  Il  contravventore  è  punito  con  multa  di  40  soldi 
di   terzuoli  per  ogni  pezza. 

Ma  questo  Slalulo  non  ha  valore  per  quei  mercanti  pubblici,  i  quali 
fanno  rincartare  stoffe  in  casa  propria. 

107.  Che  si  deve  prestar  fede  ai  Consoli. 

Pienissima  fede  si  presti  ai  Consoli  dei  Mercanti  intorno  a  tutte  e 
singole  quelle  cose,  che  affermano  d' aver  vedute  farsi  o  d'  aver  sco- 
perte operarsi  da  alcuno  contro  gli  Statuti  ed  Ordini  di  questa  Socie- 
tà, senza  bisogno  di  prove  e  di  testimonianze. 

108.  Che  ogni  mercante  è  tenuto  a  farsi  iscrivere 
sui  registri  dei  Consoli. 

Ogni  negoziante  di  Monza  e  del  distretto,  che  fa  o  intende  e  vuole 
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comunitate  debeat  aparegiare  aliquos  drapos  alicui  qui  non  sit  de 
hac  comunitate.  Et  qui  cotrafecerit  condempnetur  in  soldis  quadra- 
ginta  tertiolorum  prò  qualibet  petia.  Et  hoc  statutum  non  habeat 
locum  contra  mercatores  publicos  fatientes  aparegiare  drapos  in  do- 
mo sua  prò  illis  drapis  quos  faciunt  aparegiari  in  domo  sua. 

B.  De  fide  adhibenda  consullibus.  CVII. 

Piena  fides  adhibeatur  consullibus  negotiatorum  de  omnibus  et 
singulis  que  dixerint  vidisse  fieri  vel  invenisse  fieri  per  aliquem 
contra  statuta  et  ordinamenta  diete  comunitatis  facta  et  fienda  sine 
aliqua  probatione  testium. 

B.  Juod  quilibet  mercator  teneatur  se  scribi  facere  in  actis  con- 
sullum.  OVIII. 

Teneatur  et  debeat  quilibet  negociator  modoetie  et  eius  distric- 
tus  fatiens,  vel  facere  volens  vel  intendens  laborari  lanam  vel 
drapos  de  cetero  infra  mensem  unum  post  publicationem  horum 
statutorum  facere  se  scribi  per  notarium  consullum  in  actis  eorum 
consullum  sub  pena  solidorum  viginti  tertiolorum  prò  quolibet.  Et 
qui  non  fecerit  se  scribi  ut  supra  infametur,  nec  assumi  possit  in 
dieta  comunitate  sine  parabula  consullum,  seu  consulis  maioris.  Et 
nisi  prius  dederit  et  solverit  diete  comunitati  solidos  centum  ter- 
tiolorum. Et  nullus  mercator  nec  laborator  utatur  cum  eo  infamato 
aliquo  modo  sub  penna  solidorum  viginti  tertiolorum  prò  quolibet 
et  qualibet  vice.  Et  similiter  teneatur  et  debeat  quilibet  negotiator 
qui  fecerit  se  scribi  infra  dictum  terminum  facere  iterimi  se  scribi 
predicto  modo  singulis  annis  de  mense  Januarii  sub  penna  solidorum 
viginti  tertiolorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 

B.  De  drapis  non  vendendis  nisi  habuerit  fìorenum  W  unum  ab 
emptore  prò  arra  prò  qualibet  penna.  CVIIII. 


(34).  Il  Fiorino  d'oro  in  questo  tempo  (1331)  valeva  64  soldi  di   terzuoli;  crebbe  poi  di 
valore,  e  nel  1350  già  valova  65  soldi,  come  è  detto  qui  in  seguito  al  fol.  25  r. 
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far  lavorare  lana  o  stoffe,  da  qui  in  avanti  sarà  obbligalo,  entro  un 
mese  dalla  pubblicazione  di  questi  Statuti,  a  farsi  inscrivere  dal  Can- 
celliere dei  Consoli  sui  registri  dei  Consoli  stessi,  sotto  pena  di  20  sol- 
di di  terzuoli  per  ciascuno. 

E  chi  non  si  sarà  fatto  così  inscrivere  sarà  infamato,  né  potrà  più 
far  parte  di  questa  Società  senza  il  permesso  dei  Consoli  o  almeno  del 
Console  anziano,  e  se  prima  non  avrà  sborsato  alla  Società  400  soldi  di 
terzuoli.  Intanto  nessun  mercante  né  operaio  tratterà  con  lui  in  niun 
modo,  sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni  volta. 

E  similmente  ogni  negoziante,  che  si  sarà  fatto  inscrivere  entro  il 
termine  sopra  detto,  dovrà  nello  slesso  modo  farsi  inscrivere  di  nuovo 
ogni  anno  nel  mese  di  gennaio,  sollo  pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per 
ciascuno  e  per  ogni  volla. 

109.  Che  non  si  devon  vendere  stoffe  se  prima  non  siasi  ricevuto 
dal  compratore  un  fiorino  (34)  in  caparra  per  ogni  pezza. 

Nessun  mercante  di  Monza  e  del  distretto  potrà  d' ora  innanzi  ven- 
dere ad  altro  mercante,  o  in  alcun  modo  alienare,  veruna  stoffa  a  cre- 
denza, se  prima  non  avrà  ricevuto  da  chi  la  vuol  acquistare  un  fiorino 
d'  oro,  od  altre  monete  che  gli  equivalgono,  in  caparra  per  ogni  pezza 
di  stoffa  che  avrà  dato  a  credenza. 

A  soddisfare  poi  al  resto  del  debito  il  venditore  non  concederà 
un  tempo  maggiore  di  tre  mesi. 

Però  la  somma  di  denaro  della  concessa  credenza  dev'  essere  prima 
inscritta  sul  registro  d'  un  onesto  banchiere  di  Milano,  oppure  dev'es- 
sere assicurata  dal  debitore  con  carta  che  lo  assoggetti  ad  una  multa, 
o  con  un'  obbligazione  falla  di  mano  del  debitore  stesso,  sollo  pena 
di  10  soldi  di  terzuoli  per  ogni  pezza  di  stoffa  e  per  ognuno  dei  pre- 
detti casi. 

110.  Che  nessun  tintore  deve  tingere  stoffe  ad  alcuno 
che  non  sia  membro  della  Società. 

Nessun  tintore  di  Monza  si  farà  lecito  di  qui  in  avanti  di  tingere,  o  di 
far  tingere,  stoffe  o  lana  in  servizio  di  alcuno  il  quale  non  faccia  parte 
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Nullus  mercator  modoctie  et  eius  districtus  debeat  audeat  nec 
presumat  de  cctero  vendere,  nec  aliquo  alio  modo  alienare  ali- 
quem  drapum  alicui  mercatori  ad  credentiam,  nisi  habuerit  ab  emp- 
tore  florenum  unum  auri  vel  eius  valorem  in  peccunia  numerata, 
prò  arra  cuiuslibet  petie  drapi.  quem  ad  credentiam  vendiderit  vel 
alienaverit.  Et  de  ressiduo  ipsius  credentie  non  det  terminum  debi- 
tori ultra  menses  tres.  Et  nisi  denarii  ipsius  credentie  scripti  fue- 
rint  ad  tabulam  alicuius  boni  campsoris  mediolani,  vel  nisi  de  ipsa 
credentia  habuerit  a  debitore  cartam  condempnationis  aut  scriptum 
manu  debitoris  factum  sub  penna  solidorum  decem  tertiolorum 
a.pro  qualibet    petia  drapi,  in  quolibet  easu  (  predictorum  casuum. 

R.  Quod  nullus  tinctor  debeat  tingere  drapos  alicui  qui  non  sit  de 
commutate  mercatorum.  CX. 

Nullus  tinctor  modoetie  de  cetero  debeat  audeat  nec  presumat 
tingere  nec  tingi  facere  drapos  nec  lanam  alicui  qui  non  sit 
de  comunitate  mercatorum  modoetie  sine  expressa  licentia  consul- 
lum  diete  comunitatis.  sub  penna  solidorum  vigiliti  tertiolorum 
prò  qualibet  petia  drapi  et  qualibet  vice. 

R.  De  mercatis  scribendis  in  libro  malosseriorum.  CXI. 

Maloserii  presentes  et  futuri  et  quilibet  eorum  teneantur  et  de- 
beant  scribere  vel  facere  scribi  omnia  mercata  prò  quibus  ha- 
bebunt  vel  habere  debuerint  solutionem  prò  malosso.  et  omnia 
mercata  ad  que  fuerint  presentes.  et  nomina  et  cognomina  ementis 
et  vendentis  et  rem  venditam.  et  eius  pretium  in  uno  libro  malos- 
serii  sub  penna  solidorum  quinque  tertiolorum.  prò  quolibet  et  qua- 
libet vice.  Et  ulterius  non  possit  petere  nec  habere  aliquid  prò 
malosso  illius  rei  quam  scripsit. 

R.  De  drapis  non  ostendendis  in  diebus  dominicis.  CXII. 
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e  cetero    nullus    mercator    modoetie    et   eius   districtus  debeat 
per  se,  nec  per  alium  vendere  nec  ostendere  prò  vendendo,  nec 
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della  Società  dei  Mercanti  Monzesi,  senza  l' espressa  licenza  dei  Consoli, 
sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ciascuna  pezza  e  ogni  volta. 

111.  Che  i  sensali  devono  su  un  loro  libro  tener  nota 
dei  nego  zìi  da  loro  conchiusi. 

Sappiano  i  sensali  presenti  e  futuri  e  ciascuno  di  loro,  che  sono  ob- 
bligati a  tener  nota,  scritta  o  da  loro  o  per  mezzo  di  altri,  su  d'  un 
loro  libro,  di  tutti  i  contratti  pei  quali  abbiano  avuta  o  debbano  ave- 
re mercede  di  senseria,  ed  inoltre  di  tutti  i  contratti  ai  quali  siano 
stati  presenti. 

Parimenti  terranno  noia  del  nome  e  cognome  dei  venditori  e  dei 
compratori,  e  della  qualità  della  merce  venduta,  e  finalmente  del  prez- 
zo a  cui  sarà  stata  venduta;  il  tutto  sotto  pena  di  5  soldi  di  ter- 
zuoli per  ciascuno  e  per  ogni  volta. 

E  non  potranno  pretendere  né  ricevere  per  senseria  oltre  quello  di 
cui  essi  avranno  tenuto  nota. 

112.  Che  non  si  devono  mostrare  stoffe  nelle  Domeniche. 

Quind1  innanzi  nessun  mercante  di  Monza  e  del  distretto  né  per  sé 
né  per  altri  potrà  vendere,  o  mostrare  per  vendere  o  in  qualsiasi 
modo  alienare  stoffe  nei  giorni  di  Domenica,  in  Monza  e  nel  distretto, 
sotto  pena  di  soldi  40  di  terzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni  volta. 

Ognuno  può  accusare  i  contravventori,  avendo  quindi  diritto  alla 
metà  della  multa. 

113.  D'  una  licenza  da  chiedere  al  Vicario  di  Milano- 

I  Consoli  dei  Mercanti  di  Monza  avranno  cura  di  spedire  ambascia- 
tori al  signor  Vicario  di  Milano,  affine  di  ottenere  licenza  pel  signor 
Vicario  di  Monza  e  pei  Consoli  di  questa  Società  presenti  e  futuri,  di 
poter  inquisire,  procedere,  punire  e  condannare  chiunque  delinqua  e 
contravvenga  agli  Statuti  della  Società  dei  Mercanli  Monzesi,  di  qua- 
lunque luogo  sia,  o  di  Lissone,  o  di  Desio,  o  di  qualsiasi  altra  ter- 
ra del  contado  Milanese. 
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aliquo  modo  alienando  drapos  in  diebus  dominicis  in  modoetia,  vel 
eius  districtu,  sub  penna  solidorum  quadraginta  tertiolorum  prò 
quolibet  et  qualibet  vice.  Et  quilibet  possit  accusare  et  habeat  me- 
dietatem  penne. 

B.  De  licentia  impetranda  a  vicario  Mediolani.  CXIII. 

Teneantur  et  debeant  consulles  negociatorum  modoetie  mittere 
ambassiatores  ad  dominum  vicarium  mediolani,  prò  impetrando 
licentiam  domino  vicario  burgi  modoetie  et  consullibus  huius  co- 
munitatis,  presentibus  et  futuris,  quod  possint  inquirere  procedere 
punire  condempnare  quoscumque  delinquentes  et  fatientes  contra 
statuta  comunitatis  mercatorum  modoetie  undecumque  sint  sive  de 
lissono  dexio,  sive  de  quacumque  alia  terra  comitatus  mediolani. 

B.  De  lana  non  emenda  ab  aliquo  textore.  CXIIII. 

Nullus  negotiator  huius  comunitatis,  nullaque  persona  modoetie 
et  eius  districtus  cuiuscumque  condictionis  et  status  existat 
debeat  audeat  nec  presumat  emere,  nec  aliquo  modo  acatare  lanam 
fillatam  vel  non  fillatam  fìllaginas  planellos,  nec  aliquam  rem  per- 
tinentem  ministerio  lane  ab  aliquo  testore  testrice  fillatrice  nec  ab 
aliquo  fatiente  fillari  lanam,  tam  nostre  iurisdictionis  quam  extranee, 
nec  ab  aliqua  persona  suspecta  vel  famosa  de  utendo  res  furatas 
sub  penna  librarum  vigintiquinque  tertiolorum  prò  quolibet  et  qua- 
libet vice  et  pluris  et  minus  arbitrio  consullum,  inspecta  qualitate 
facti  et  personarum  super  quibus  omnibus  ipsi  consulles  possint 
teneantur  et  debeant  inquirere  procedere  per  testes  vocem  et  famam 
et  omnibus  modis  quibus  eis  melius  videbitur  et  punire  et 
condempnare. 

B.  De  arbitrio  dato  consulibus  contra  emptores  et  vendentes  lanam 
furatam.  CXV. 
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ossint  et  teneantur  et  debeant  consulles  negotiatorum  modoetie 
et  quisque  eorum  inquirere  et  procedere  per  testes  vocem  et  fa- 
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114.  Che  non  si  deve  comprar  lana  dai  tessitori. 

Nessun  negoziante  di  questa  Società  e  nessun'  altra  persona  di  Monza 
e  del  distretto,  di  qualunque  condizione  e  stato  sia,  presumerà  di  com- 
prare, o  in  qualsiasi  modo  acquistare  lana  filata  o  non  filata,  né  filaccia, 
né  pianelli,  né  altra  cosa  appartenente  al  lavoro  della  lana,  da  alcun 
tessitore  o  tessitrice  o  filatrice,  né  da  altri  che  facciano  filar  lana,  tanto 
della  nostra  giurisdizione,  quanto  di  altra,  nò  da  persona  sospetta,  o 
in  fama  di  usare  cose    rubale. 

I  contravventori  incorreranno  nella  pena  di  25  lire  di  terzuoli  per 
ciascuno  e  per  ogni  volta,  ed  anche  in  una  pena  maggiore  o  minore  ad 
arbitrio  dei  Consoli,  avuto  riguardo  alla  natura  del  fatto  e  alla  qualità 
delle  persone. 

E  su  tutte  queste  cose  devono  i  Consoli  inquisire  e  procedere, 
fondandosi  sulle  testimonianze,  sulla  voce  e  la  fama,  ed  approfittando 
di  tutti  quei  mezzi  che  loro  sembreranno  migliori,  e  finalmente  pu- 
nire e  condannare. 

115-  Dell'  autorità  che  hanno  i  Consoli  contro  di  quelli 
che  comprano  o  vendono  lana  rubata. 

1  Consoli  dei  Mercanti  di  Monza,  e  ciascuno  di  loro  in  particolare 
è  tenuto  a  inquisire  e  a  procedere,  basandosi  su  testimonianze,  sulla 
voce  e  fama,  contro  lutti  e  singoli  gli  abitanti  di  Monza  e  del  distretto, 
i  quali  dove  che  sia  comprino  o  vendano  o  in  qualsiasi  modo  usino 
lana  rubata  di  qualsivoglia  specie. 

Devono  i  Consoli  eziandio  inquisire  e  procedere  contro  chiunque 
contravvenga  agli  Statuti  e  ordini  della  Società  dei  Mercanti  Monzesi, 
ed  alle  ingiunzioni  dei  Consoli  slessi,  in  qualunque  modo  si  contrav- 
venga che  mai  si  possa  dire  o  immaginare. 

E  devono  quindi  punire,  multare  e  condannare  a  loro  pura,  piena 
e  libera  volontà,  avuto  riguardo  alla  natura  del  fatto  e  alla  qualità 
delle  persone,  conservando  e  non  conservando  1'  ordine  del  diritto. 

In  tulle  queste  cose  hanno  piena  autorità  tutti  i  Consoli  dei  Mer- 
canti e  ciascuno  di  essi. 
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mam  contra  omnes  et  singulos  modoetic  et  eius  di'strictus  habitan- 
tibus  in  modoetia  et  alibi  extra  modoctiam  et  eius  districtum,  in 
quacumquc  parte  et  loco,  ementes  aut  vendentes  et  aliquo  et  quo- 
,  1 6  p.cumque  modo  utentes  lanam  (  cuiuscumque  maneriei  furatam.  Et 
fatientes  et  comittentes  contra  formam  statutorum  et  ordinamento- 
rum  comunitatis  mercatorum  modoetie.  et  precepta  consullum  ali- 
quo modo  vel  ingenio  qui  dici  vel  excogitari  possit.  Et  punire  ba- 
nire  et  condcmpnarc  ad  suam  meram  plenam  et  liberam  volunta- 
tem,  inspecta  qualitate  facti  et  personarum  iuris  ordine  servato  et 
non  servato.  Et  super  predictis  et  quolibet  eorum  habeant  arbitrium 
ipsi  consulles  et  quilibet  ipsorum. 

B.  De  condempnationibus  et  absolutionibus  fiendis  infra  mensem.  CXVI. 

Consulles  negociatorum  teneantur  et  debeant  procedere  punire 
et  condempnare  vel  absolvere  omnes  et  singulos  contra  quos 
fecerint  processum  aliquo  et  quocumque  modo  et  quacumque  causa 
infra  mensem  :  post  processum  inceptum,  sub  penna  solidorum 
quadraginta  tertiolorum. 

B.  De  non  eundo  cum  mercatore  forasterio  ad  videndum  drapos  prò 
emendo  ad  domum  alicuius  mercatoris  modoetie.  CXVII. 

Nullus  mercator  modoetie  vel  eius  districtus.  Et  nullus  habens 
sotietatem  mercadantie  lane,  cum  aliquo  mercatore  modoetie. 
et  nulla  alia  persona  modoetie  debeat  audeat  nec  presumat  de  ce- 
tero  ire  cum  aliquo  mercatore  forasterio,  vel  qui  non  habitet  in 
modoetia.  undecumque  sit  et  cuiuscumque  condictionis  sit  ad  domum 
alicuius  alterius  mercatoris  modoetie  ad  videndum,  nec  prò  videndo 
drapos  occaxione  emendi,  vel  alio  modo  acatandi  eos,  nec  prò  fa- 
llendo aliquem  mercatura  ex  eis  a  dicto,  nec  cum  dicto  mercatore 
modoetie.  sub  penna  solidorum  quadraginta  tertiolorum  prò  quo- 
libet et  qualibet  vice.  Et  quilibet  mercator  modoetie  et  accusatores 
privati  diete  comunitatis  possint  teneantur  et  debeant  acusarc  et 
cuique  eorum  fìdes  detur  cum  suo  sacramento.  Et  hoc  non  habeat 
locum  contra  maloserios  comunis  modoetie  qui  prò  temporibus 
fuerint. 
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116.  Che  le  sentenze  di  condanna  e  di  assoluzione 
si  devono  pronunciare  entro  un  mese. 

I  Consoli  dei  Mercanti  sono  obbligali  a  procedere,  punire  e  condan- 
nare od  assolvere  tulli  e  singoli  contro  cui  hanno  tenuto  processo,  qua- 
lunque ne  sia  stala  la  causa,  entro  un  mese  dal  principio  del  pro- 
cesso stesso,  sotto  pena  di  soldi  iO  di  lerzuoli. 

117.  Che  non  si  deve  andare  con  un  mercante  straniero  a 

vedere  stoffe  nella  casa  di  un  mercante  di  Monza 

per  farne  la  compera. 

Nessun  mercante  di  Monza  e  del  distretto,  e  nessuno  che  sia  socio 
per  lavori  di  lana  con  qualche  mercante  di  Monza,  e  nessun'  altra 
persona  di  Monza,  potrà  d'ora  in  avanli  andare  con  un  mercante  fo- 
rasticro,  o  che  non  abiti  in  Monza,  di  qualunque  luogo  sia  e  di  qual- 
siasi condizione,  alla  casa  di  un  mercante  di  Monza  per  vedere  stoffe 
allo  scopo  di  comprarle  o  di  acquistarle  in  qualsiasi  modo,  oppure  per 
conchiudere  qualche  negozio  a  proposito  di  esse,  sia  che  il  negozio 
debba  essere  l'alto  dal  mercante  di  Monza,  o  soltanto  in  compagnia  di 
lui  ;  sotto  pena  di  soldi  iO  di  lerzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni  volta. 

Ed  ogni  mercante  di  Monza  ed  ogni  spia  privata  della  Società  è  in 
obbligo  di  deferire  i  contravventori,  e  questi  accusatori  se  giurino  deb- 
bono essere  creduli. 

Ma  questo  provvedimento  non  abbia  valore  per  i  sensali  del  Comune 
di  Monza  che  sono  e  che  mai  saranno. 

118.  Nessun  mercante  può  essere  sensale. 

Cominciando  dal  1°  d' ottobre  prossimo  futuro  in  avanti,  nessuno 
che  abbia  fatto  o  che  faccia  lavorare  lana  o  stoffe,  che  ha  o  che  ha 
avuto  società  con  qualche  drappiere,  e  nessun  rivenditore  di  lana  po- 
trà far  da  sensale,  né  esercitare  tale  professione  e  goderne  i  beneficii 
in  Monza  o  in  Milano  o  nel  contado  per  niuna  ragione,  per  niun  tito- 
lo, in  niun  modo  che  mai  si  possa  pensare;  altrimenti  sarà  punito 
colla  multa  di  25  lire  di  lerzuoli,  ogni  volta  che  avrà  contravvenuto. 

15. 
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R.  Quod  nullus  mercator  possit  esse  maloserius.  CXVIII. 

AKalendis  octubris  proxime  futuris  in  antea,  nullus  qui  feccrit 
scu  faciat  laborari  lanam  et  drapos,  vel  habens  aut  qui  habite- 
rit  societatem  cum  aliquo  adrapadorc.  Et  nullus  revenditor  lane 
possit  nec  debeat  esse  maloserius.  nec  uti  officio  nec  beneficio  ma- 
loscrii  in  modoetia  mediolano  vel  comitatu  aliqua  occaxione  titillo 
seu  modo  qui  dici  vel  exeogitari  possit.  Et  qui  contrafecerit  con- 
dempnetur  in  libris  vigintiquinque  tertiolorum  totiens  quotiens  con- 
trafecerit. Et  nihilominus  ab  officio  malosserii  removeatur  et  infa- 
metur  si  postquam  contrafecerit  usus  fuerit  malosso  nec  officio 
malosandi:  ita  quod  nullus  mercator  laborator,  nec  aliqua  alia  per- 
sona modoetie  utatur  nec  uti  debeat  cum  eo  infamato  sub  pena  so- 
lidorum  viginti  tertiolorum  prò    quolibet  utenti  cum  eo  infamato. 

R.  Quod  hospites  teneantur  associare  mercatores  forasterios  ad  domum 
cuiuslibet  mercatoris  modoetie.  CXVIIII. 

Teneantur  et  debeant  hospites  modoetie  bospitantes.  et  qui  de 
cetero  hospitabuntur  in  modoetia  vel  eius  districtu  mercatores 
draporum,  et  quilibet  de  sua  familia  assotians  mercatores  draporum 
per  burgum.  et  malosserii  comunis  modoetie  qui  prò  tempora  erunt 
a  kalendis  octubris  in  antea.  et  quilibet  eorum  per  sacramentimi 
assotiare  et  ducere  dictos  mercatores  draporum,  et  quemlibet  eorum 
ad  domum  cuiuslibet  mercatoris  modoetie  habentis  drapos  venales 
et  facere  bona  fide  sine  fraude  fieri  mercatum  de  drapis  illius  mer- 
,1ìa.  catoris  modoetie.  Et  item  teneantur  et  debeant  (  dicti  hospites  et 
malosserii  et  quilibet  eorum  ire  cum  mercatoribus  modoetie  ad  vi- 
dendum  et  mercatum  fieri  fatiendum  de  drapis  dicti  mercatoris  mo- 
doetie petentibus  ab  eis  hospitibus  et  malosseriis  vel  aliquo  eorum 
quod  ire  debeant  ad  domum  eius  ad  videnduin  et  emendimi  de  dra- 
pis eius,  sub  pena  solidorum  Centum  tertiolorum  prò  quolibet  hos- 
pite.  Et  solidorum  quadraginta  tertiolorum  prò  quolibet  malosserio  et 
qualibet  vice.  Et  quilibet  mercator  qui  predicta  postulaverit  a  dictis 
hospitibus  et  malosseriis  vel  aliquo  eorum  piena  fides  adhibeatur, 
cum  suo  sacramento. 
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E  di  più  sarà  privato  dell'ufficio  di  sensale,  e  per  giunta  infamato,  se 
dopo  aver  contravvenuto  avrà  voluto  farla  da  sensale  ed  esercitare 
quest'ufficio;  sicché  nessun  mercante,  né  operaio,  ne  altra  persona  di 
Monza  potrà  più  trattare  con  lui,  sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli 
per  ognuno  che  abbia  trattalo  coli1  infamato. 

119.  Che  gli  osti,  albergatori  e  locandieri  devono  accompagnare 
i  mercanti  forastieri  alla  casa  di  qualsiasi  mercante  di  Monza. 

Gli  osti  e  locandieri  di  Monza,  presenti  e  futuri,  che  danno  albergo 
in  Monza  e  nel  distretto  a  mercanti  di  stoffe;  e  le  persone  di  loro  fa- 
miglia, che  sogliono  accompagnare  i  detli  mercanti  pel  borgo;  non  che 
i  sensali  del  Comune  nel  tempo  del  loro  ufficio,  dal  1°  del  prossimo 
ottobre  in  avanti,  tutti  quanti  e  ciascuno  di  loro  sono  obbligati  con 
giuramento,  ad  accompagnare  e  condurre  i  mercanti  forastieri  suddetti 
e  ciascuno  di  loro  alla  casa  di  qualsiasi  mercante  di  Monza,  che  ha  stoffe 
da  vendere,  e  con  buona  fede  e  senza  inganni  far  sì  che  si  conchiuda 
il  contratto  sulle  stoffe  di  quel  mercante  di  Monza.  E  parimenti  devono 
i  suddetti  locandieri  e  sensali  e  ciascuno  di  loro,  andare  coi  mercanti 
di  Monza  a  vedere  e  ad  aiutare  la  conclusione  degli  affari  con  questi 
mercanti  di  Monza,  quando  da  altri  locandieri  o  sensali  o  da  alcuno 
di  loro  siano  richiesti,  perchè  vadano  alla  casa  di  quei  mercanti  o  di 
quel  mercante  a  vedere  e  combinare  la  compera  delle  stoffe;  sot- 
to pena  di  100  soldi  di  terzuoli  per  ogni  locandiere,  e  di  soldi  iù 
per  ogni  sensale  e  per  ogni  volta. 

E  ad  ogni  mercante,  che  avrà  domandato  tali  servigi  a  siffatti  lo- 
candieri e  sensali,  si  presterà  piena   fede,  se  deporrà  con  giuramento. 

120.  Che  nessuno  dev'essere  trattato  come  mercante  di 
Monza,  se  non  sostiene  i  pesi  del  Comune  di  Monza. 

Nessun  mercante,  e  nessuna  persona  religiosa  (30)  o  secolare,  potrà 
d'ora  innanzi  ritenersi  e  trattarsi  in  alcuna  città  o  terra  quale  mer- 
cante di  Monza,  né  godere  dei  beneficii  di  forza  e  di  ragione  da  par- 
te del  Comune  e  dalla  gente  di  Monza,  a  favore  delle  sue  negoziazioni 
e  delle  robe   sue  o  altrui,  né  potrà   spacciare    veruna   cosa   in    alcun 
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R.   Juod   nullus   tractetur    prò  mercatore    modoetie,   nisi   sustineat 
onera  comunis  modoetie.  CXX. 

Nullus  mcrcator  et  nulla  alia  persona  ecclesiastica  (3°)  vel  secu- 
laris  possit  nec  debeat  de  cetero  haberi  nec  tractari  in  aliqua 
civitate  vcl  loco  ubicumque  fuerit  prò  mercatore  modoetie  nec  uti 
beneficio  virium  et  rationum  comunis  et  hominum  modoetie  aliquo 
modo  prò  aliquibus  suis  mercadantiis  et  rebus  vel  alienis.  nec  se 
res  aliquas  spedagare  in  aliqua  parte  prò  modoetiensi  nisi  sustineat 
onera  et  condictia  comunis  modoetie.  Et  nisi  habuerit  publicum  in- 
strumentum protestationis  consullum  negociatorum  modoetie  conti- 
nens  sicut  ille  mercator  fecit  cautionem  coram  eis  consullibus  de 
observando  statuta  comunis  et  comunitatis  mercadantie  modoetie. 
et  de  non  spedegando  aliquas  mercadantias  et  res  alicuius  qui  non 
sit  de  modoetia  prò  suis,  nec  mercadantias  aliquas  non  factas  in 
modoetia  prò  suis.  et  de  non  comittendo  fraudem  nec  dolum  in 
premissis.  Et  nisi  fecerit  cautionem  cum  bonis  fldeiussoribus  de  at- 
tendendo et  observando  statuta  et  ordinamenta  comunis  et  comu- 
nitatis etc.  que  ei  imponerentur  per  comune  vicarium  consulles 
mercatorum  burgi  modoetie. 

R.  De  drapis  non  tendendis  in  chideriis  in  diebus  dominicis.     CXXI. 

Nullus  mercator  modoetie  vel  eius  districtus  possit  nec  debeat 
de  cetero  tendere  nec  tendi  facere  in  cluderiis  drapos  nec  fres- 
satas  in  diebus  dominicis  et  festivitatibus  sancte  marie  sub  penna 
solidorum  viginti  tertiolorum  qualibet  vice,  et  quilibet  mercator 
possit  accusare  et  ei  fides  detur  cum  sacramento  et  habeat  mediam 
penam. 

R.  De  penna  illius  qui  negaverit  debitum  et  deieraverit.         CXXII. 

Si  quis  debitor  sive  carta  condempnationis  vel  scriptura  eius  ma- 
nu  facta  aliquo  modo  apparuerit  debitor  vel  constet  de  debito, 
negaverit  debitum  coram  consullibus  et  terminum  petierit  et  rece- 
perit  ad  probandum  debitum  non  extare,  sive  non   petierit   et    non 
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luogo  come  mercante  Monzese,  se  non  sostiene  gli  oneri  e  non  è 
soggetto  alle  tasse  del  Comune  di  Monza. 

E  bisognerà  che  abbia  pure  seco  una  scrittura  pubblica,  rilasciata 
dai  Consoli  dei  Mercanti  di  Monza,  la  quale  provi,  cb'cgli  ba  fatto  pro- 
testa alla  presenza  dei  Consoli  stessi  di  osservare  gli  Statuti  del  Co- 
mune di  Monza  e  della  Società  dei  Mercanti,  e  di  non  ispacciare  mer- 
ci o  roba  qualunque  di  alcuno  die  non  sia  di  Monza  come  robe 
sue,  né  mercanzie  non  fatte  in  Monza  come  mercanzie  sue,  e  di  non 
commettere  frodi  né  doli  in  alcuna  delle  suddette  cose. 

E  ancora  dovrà  dare  assicurazione  con  leali  mallevadori,  clic  osser- 
verà gli  Statuti  e  gli  ordini  del  Comune  e  della  Società,  clic  mai  gli 
venissero  imposti  da  osservare  dal  Comune,  dal  Vicario  e  dai  Consoli 
dei  Mercanti  di  Monza. 

121.  Che  non  si  devono  sciorinare  stoffe  sulle  chi  ode  re 
nei  giorni  di  Domenica. 

Nessun  mercante  di  Monza  e  del  distretto  potrà  d'ora  innanzi  scio- 
rinare o  far  sciorinare  sulle  chiodare  stoffe  né  nastri  nelle  Domenicbe 
e  nelle  Feste  della  Madonna,  sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per 
ogni  volta. 

Ed  a  qualunque  mercante  sarà  lecito  accusare,  e  gli  si  presterà  pie- 
na fede  se  giurerà  ;  e  gli  sarà  data  la  metà  della  multa. 

122.  Della  pena  da  infliggersi  a  colui  che  nega  il  debito 

e  spergiura. 

Se  taluno,  per  carta  di  condanna  o  per  obbligazione  slesa  di  sua 
mano,  oppure  in  qualche  altro  modo  comparirà  debitore,  o  ne  verrà 
chiaro  il  debito,  e  negherà  il  debito  dinnanzi  ai  Consoli,  e  domanderà 
un  lasso  di  tempo  e  l'otterrà  a  provare  che  il  debito  non  esiste,  oppu- 
re non  avrà  chiesto  un  termine  di  tempo,  o  non  1'  avrà  ottenuto,  e 
verrà  scoperto  essere  davvero  debitore  di  quello  su  che  l'attore  fa  causa, 
e  spergiurerà,  questo  debitore  sarà  condannalo  a  soldi  400  di  lerzuoli; 
ma  anche  meno  ad  arbitrio  dei  Consoli,  avuto  riguardo  alla  qualità 
del  fatto  e  del  reo. 


118  STATUTI 


habuerit.  Et  repcrtum  fuerit  esse  debitorem  de  eo  quod  per  actorem 
petetur  et  deieraverit  condempnetur  in  soldis  Centum  tertiolorum 
et  minus  arbitrio  consulum  inspecta  qualitate  facti  et  rei.  Et  soldis 
tribus  tertiolorum  prò  qualibct  lipra  eius  quod  negaverit,  que  per- 
veniat  in  comunitate  mercadantie  modoetie.  Et  insuper  omnes  ex- 
pensas  factas  aut  passas  predicta  occaxione  per  actorem  ei  sumaric 
restituere  teneatur  et  compellatur.  et  detur  tantum  una  dilatio 
prò  omnibus  arbitrio  consullum  secundum  rei  qualitatem,  ipsi  reo 
facto  prius  deposito,  secundum  formam  statuti  (:35)  positi  sub  rubri- 
ca de  pena  debitoris  qui  negaverit  debitum,  quod  incipit  si  quis 
debitor  per  cartam  etc.  Post  vero  depositionem  predictam  factam 
ad  probandum  quicquid  voluerit  contra  actorem  quo  tempore  dila- 
tionis  elapso  fiat  postea  statini  executio. 

B,  De  condempnationibus  et  absolutionibus  legendis  in  conscilio  co- 
munis  modoetie.  CXXIII. 

Condempnationes  et  absolutiones  que  de  cetero  fient  per  con- 
sules  negociatorum  (  debeant  legi  et  publicari  in  Consilio  co- 
munitatis  per  notarium  consullum  et  solvi  infra  dies  decem,  post- 
quam  lecte  et  publicate  fuerint  sub  pena  quarti  in  pecunia  numerata. 

R.  De  censuris.  CXXIIII. 

Teneantur  consulles  negociatorum  comunis  modoetie  et  quilibet 
eorum  semper  in  fine  cause  ante  quam  proferant  sententiam 
difHnitivam.  si  causa  fuerit  maior  soldis  viginti  tertiolorum  primo 
dari  facere  canevario  diete  comunitatis  censuram  cause  sive  bonum 
pignus  a  partibus  :  ad  rationem  denariorum  sex  tertiolorum  prò  li- 
bra pecunie  que  petitur  vel  extimationis  rei  petite,  si  feratur  sen- 
tenza super  petitorio  sive  principali.  Et  ad  rationem  denariorum 
duorum  tertiolorum  prò  libra,  in  causa  possessionis  contestationis 
sive  depositi,  qui  census  perveniat  in  comunitatem  mercatorum  prò 


(35)  Lo  Statuto  qui  citato  è  il  XII  a  pag.  20,  il  quale  è  quasi  identico  al  presente. 
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E  di  più  dovrà  sborsare  5  soldi  di  lerzuoli  per  ogni  lira  onde  consta 
il  debito  cbc  avrà  negalo,  multa  cbe  passerà  alla  cassa  della  Società 
dei  Mercanti  di  Monza. 

Egli  sarà  pure  obbligalo  sommariamente  a  rifare  le  spese,  che  l'attore 
avrà  dovuto  sopportare  per  la  relativa  causa,  e  non  godrà  cbe  una 
sola  dilazione  a  compiere  le  suddette  obbligazioni,  bencbè  sempre  ad 
arbitrio  dei  Consoli,  secondo  la  qualità  della  persona. 

Dovrà  pure  costringersi  tal  debitore  a  fare  un  deposilo,  come  già 
si  è  ordinalo  in  quello  Statuto  cbe  ba  per  titolo  :  Della  pena  da  in- 
flìggersi al  debitore  che  nega  il  debito,  il  quale  incomincia  :  «  Se 
taluno  comparendo  debitore  per  carta  ecc.  »  (35) 

La  dilazione  si  concederà  solo  dopo  cbe  sarà  stalo  fatto  il  deposilo; 
in  questo  tempo  il  debitore  metterà  fuori  tulle  le  prove  cbe  crede  in 
suo  favore  ;  ma  trascorso  lai  tempo  si  verrà  incontanente  a  definire 
senz'  altro  la  questione. 

123.  Che  le  sentenze  di  condanna  e  di  assoluzione  si  devono 
leggere  nel  Consiglio  della  Società. 

Le  sentenze  di  condanna  e  di  assoluzione,  clic  d'  ora  innanzi  saran- 
no pronunciate  dai  Consoli  dei  Mercanti,  dovranno  essere  Ielle  e  pub- 
blicate nel  Consiglio  della  Società  dal  Cancelliere  dei  Consoli,  ed  ese- 
guile entro  10  giorni  dalla  lettura  e  pubblicazione  di  esse,  sotto  pena 
di  un  quarto  in  denaro  contante. 

124.  Bella  tassa  sulle  cause. 

I  Consoli  dei  Mercanti  del  Comune  di  Monza  e  ognuno  di  loro,  sem- 
pre in  fine  di  causa,  ma  prima  di  pronunziare  la  sentenza  definitiva, 
se  la  causa  oltrepasserà  la  somma  di  20  soldi  di  lerzuoli,  dovranno 
dalle  parli  far  dare  al  Cassiere  della  Società  il  costo  slimato  della  cau- 
sa, cioè  un  corrispondente  pegno,  in  ragione  di  6  denari  terzuoli  per 
ogni  lira  contante  cbe  è  in  questione  oppure  slimata,  se  la  sentenza 
che  deve  pronunciarsi  sarà  sopra  il  principale,  ed  in  ragione  di  2  de- 
nari lerzuoli  per  ogni  lira,  se  la  causa  versa  su  diritti  di  possesso,  su 
contestazioni,  su  cose  depositale  ;  la  qual  tassa  sarà  devoluta  per  due 
parli  alla  Società  dei  Mercanti,  ed  il  resto  ai  Consoli  e  al  loro  Cancelliere. 
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duabus  partibus  et  in  consulles  et  eorum  notarium  prò  tenia  parte. 
Et  si  contrafecerint  condempnentur  consulles  in  soldis  LX  tertioìo- 
rum.  ex  quibus  possint  et  debeant  circamaculari  qualibet  vice.  Et 
nihilominus  teneantur  conservare  dictam  comunitatem  indempnem  a 
dieta  censura.  Et  semper  teneatur  solvere  censurarci  ille  qui  subcu- 
buerit.  Et  si  pignus  ab  ambabus  partibus  datum  fuerit,  canevarius 
lata  sententia  teneatur  restituere  suum  pignus  obtinenti  salvo  si  cau- 
sam  giachiverit  vel  a  lite  destiterit,  vel  se  concordaverit  non  pre- 
stita  censura.  Et  nihilominus  sententia  proferatur.  Et  dicti  consulles 
et  notarius  eorum  teneantur  per  sacramentum  diligenter  examinare 
quid  et  quantum  valeat  res  que  petitur.  Et  secundum  dieta  computa 
canevarius  debeat  exigere  censurarci,  ita  quod  comunitas  non  sit 
decepta.  Et  ad  petitionem  illius  qui  dederit  pignus  prò  alio  com- 
pellatur  omnibus  iuris  remediis.  Et  personam  capiendo  et  pignus 
accipiendo  ille  qui  subcubuerit  in  causa  ad  restituendum  illud  pignus 
quod  solutum  est  prò  eo  cum  expensis  futuris  non  obstante  aliqua 
inhibitione  causarum  vel  captionum  facta  vel  nenda  in  contrarium. 

R.  De  eodem.  CXXV. 


I 


dem  servetur  in  expensis,  quas  solverit  una  pars  prò  alia  consi- 
liariis  et  notano  prò  consiliatura  et  scriptura  conscilii. 


B.  De  iureiurando.  CXXVI. 

In  qualibet  causa  que  agitabitur  corani   consulibus  in  qua  a  parte 
iusiurandum   defertur,    teneatur  pars    illa  cui    defertur    iurare  vel 
iusiurandum  referre. 

R.  Quod  statuta  comunis  modoetie  et  Mediolani   non  contraria  sta- 
tutis huius  comunitatis  serventur.  CXXVII. 

Omnia  statuta  comunis  modoetie  et  comunis  mediolani  non  con- 
traria statutis  huius  comunitatis.  et  non  derogantia  statutis 
huius  comunitatis  servari  debeant  per  consulles  et  comunitatem 
mercatorum  modoetie  de  cetero  in  causis  de  cetero  agendis  co- 
rani eis  consullibus. 
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I  Consoli  contravventori  saranno  puniti  con  multa  di  soldi  GO  di 
lerzuoli,  e  potranno  su  ciò  essere  chiamali  a  sindacato  ogni  volta  che 
avranno  mancato.  E  tuttavia  saranno  obbligati  a  far  sì  che  la  Società 
non  rimanga  defraudata  della  tassa. 

La  tassa  poi  la  dovrà  pagare  quegli  che  avrà  soccombuto  nella  cau- 
sa. Che  se  il  pegno  sarà  stato  dato  da  ambedue  le  parti,  il  Cassiere 
dopo  la  sentenza  restituirà  il  pegno  a  cui  tocchi,  eccetto  se  avesse  ri- 
gettato la  causa  o  desistito  dalla  lite,  oppure  le  parti  si  fossero  accor- 
date prima  d1  aver  pagata  la  tassa.  Comunque  però,  la  sentenza  do- 
vrassi  pronunciare.  Ed  i  Consoli  col  loro  Cancelliere  saranno  tenuti 
con  giuramento  a  diligentemente  esaminare  quale  e  quanto  sia  il  valore 
della  cosa  in  questione.  E  giusta  la  slima  che  si  sarà  falla,  il  cassiere 
dovrà  esigere  la  tassa,  affinchè  non  si  trovi  defraudata  la  Società  stessa. 

Ed  a  richiesta  di  colui  che  avrà  posto  il  pegno  per  I'  altro,  sarà  il 
soccombente  costretto  con  ogni  mezzo,  anche  colf  arresto,  a  restituire 
il  pegno  invece  dell'altro,  e  a  pagare  tutte  le  spese  emergenti,  e  ciò  non 
ostante  qualunque  ordine  di  sospensione  di  cause  o  di  catture,  dato  o 
che  si  darà  in  contrario. 

125.  Sullo  stesso  argomento. 

II  medesimo  si  osserverà  circa  le  spese,  che  avrà  sofferta  una  parte 
per  T  altra,  di  mercedi  dovute  ai  Consiglieri  ed  al  Cancelliere  per  pa- 
reri dati  e  per  le  relative  registrazioni. 

126.  Del  giuramento. 

In  ogni  causa  che  si  agiterà  dinnanzi  ai  Consoli,  in  cui  da  una  par- 
te sarà  prestalo  il  giuramento,  dovrà  1'  altra  parte  rispondere  pure  col 
giuramento. 

127.  Che  si  devono  osservare  gli  Statuti  del  Comune  di  Monza 
e  di  Milano  non  contrarli  agli  Statuti  di  questa  Società. 

Tulti  gli  Statuti  del  Comune  di  Monza  e  di  Milano  non  contrarli  agli 
Statuti  di  questa  Società,  ed  a  questi  non  deroganti,  si  devono  osser- 

16. 
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B.  Quod  statuta   huhis   comunitatis    permaneant   correctioni   domini 
mediolani  etc.  CXXVIII. 

Predicta  omnia  statuta  in  quolibet  capitalo  semper  sint  et  esse 
intelligantur  et  permaneant  correctioni  mutationi  et  dispositioni 
magnifici  et  potentis  militis  dominis  Azonis  vicecomitis  dei  gratia 
etc.  civitatis  mediolani  et  eius  districtus.  et  burgi  modoetie  vicarii 
et  domini  generalis,  ita  quod  ipsa  statuta  et  quodlibet  eorum  pos- 
sit  corrigere  mutare  et  interpretare  ad  suum  plenum  merum  et  li- 
berimi arbitrium.  et  plenam  et  liberam  voluntatem  iure  canonico  vel 
civili  statuto  in  reformatione  consilii  in  contrarium  loquente  in 
aliquo  non  obstante.  (36) 


(36)  Qui  terminano  gli  Statuti  Fondamentali;  i  seguenti  elio  nel  Codice  non  hanno  i 
numeri  progressivi,  furono  certamente  aggiunti  in  seguito,  e  sono  trascritti  verso  la  fine  del 
Codice  nei  fogli  qui  segnati  in  margine. 
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vare  dai  Consoli  e  dalla  Società  dei  Mercanti  nelle  cause  che  saranno 
quind1  innanzi  trattate  davanti  ai  Consoli. 

128.  Che  gli  Statuti  di  questa  Società  sono  lasciati 
alla  correzione  del  Signore  di  Milano. 

Tutti  e  singoli  i  sopra  riferiti  Statuti  rimangano  sempre  soggetti  alla 
correzione,  mutazione  ed  interpretazione  del  magnifico  e  potente  Cava- 
liere signor  Azzone  Visconti  per  la  grazia  di  Dio  ecc.  Vicario  e  Signo- 
re Generale  della  città  di  Milano  e  suo  distretto,  e  del  borgo  di  Mon- 
za ;  cosicché  egli  possa  tali  Statuti  correggerli,  mutarli  ed  interpretarli 
a  suo  mero  e  libero  arbitrio  e  a  sua  piena  e  libera  volontà,  non  ostan- 
te qualsiasi  Statuto  di  Diritto  Canonico  o  Civile,  che  ordinasse  il  con- 
trario, e  che  si  volesse  adottare  nelle  Riforme  del  Consiglio.  (36) 
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i  Quod  nullus  possit  facere  robari  aliquem  drapum 

datum  alicui  aparegiatori  vel  tinctori. 

Nulla  persona  in  terra  modoetie  et  suburbiis  possit  nec  debeat 
robare  nec  robari  facere  aliquem  drapum  nec  aliquos  drapos, 
nec  aliquam  rem  que  data  fuerit  vel  foret  per  aliquem  suprascripte 
sotictatis,  vel  per  aliquam  personam  alicui  tinctori,  follatori  vel 
apparegiatori  prò  tingendo  vel  aparegiando  vel  follando,  et  hoc  prò 
aliquo  debito  publico  vel  privato,  suprascriptorum  tinctoris  vel  ap- 
paregiatoris  vel  follatoris.  et  qui  contrafecerit  condempnetur  illc 
creditor  procurator  et  servitor  in  soldis  centum  tertiolorum  prò 
quolibet  eorum.  et  qualibet  vice,  et  ultra  ad  restitutionem  rei  per 
eos  derobate.  et  quilibet  iusdicens  consul  et  rector  possit  et  tenea- 
tur  cogere  illos  qui  predicta  robarent  ad  faciendum  reddere  et  re- 
stituere  res  robatas  absque  aliqua  prestatione  peccunie.  que  penna 
comittatur  nisi  ille  qui  predicta  robaret  infra  tertiam  diem,  post- 
quam  ei  notificatum  fuerit  et  probatum  reddiderit  et  restituerit  res 
per  eum  robatas  il  1  ì  cuius  fuerint. 

guod  consulles  possint  facere  inquisitionem  contra  furantes. 

Consules  possint  inquirere  et  inquisitionem  facere  contra  omnes  et 
singulos  furantes  vel  qui  hinc  retro  furassent  aliquam  lanam  vel 
aliquem  drapum  vel  aliquid  aliud  pertinens  ad  dictam  negotiatio- 
nem  mercatorum  vel  aliquod  furtum  comittentes,  vel  qui  hinc  retro 
comisissent  ipsis  de  dieta  societate  :  et  contra  recipientes,  vel  qui 
hinc  retro  recipissent  ipsa  flirta,  et  ipsa  inquisitione  formata  et 
facta  statim  eam  dare  debeant  capitaneo  modoetie  vel  eius  vicario, 
et  quod  dominus  capitaneus  et  eius  vicarius  possint  et  teneantur  pro- 
cedere secundum  illam  inquisitionem  augere  et  diminuere  prout  eis 
videbitur  expedire. 
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129.   Che  nessuno  può  far  sequestrare  veruna  stoffa 
se  questa  trovisi  presso  un  apparecchiatore  o  un  tintore. 

Nessuna  persona  in  Monza  e  nei  sobborghi  farassi  lecito  di  sequestra- 
re o  di  far  sequestrare,  per  cagione  di  debito  pubblico  o  privato  con- 
tralto da  un  tintore,  rincarlatore  o  gualchieraio,  veruna  stoffa  od  altra 
cosa,  che  sia  stata  data  da  alcun  membro  della  Società  direttamente  o 
per  mezzo  di  altra  persona  ad  un  tintore,  gualchieraio  od  apparecchia- 
tore per  essere  tinta,  o  sodata,  o  rincartala. 

E  il  creditore  o  il  procuratore  o  il  birro  che  contravverà  sarà  punito 
in  soldi  400  di  tcrzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni  volta,  e  di  più  dovrà 
restituire  la  merce  da  lui  sequestrata. 

Ogni  giusdiciente  poi,  Console  o  Rettore,  senza  pretendere  relribu- 
buzione,  dovrà  obbligare  il  contravventore  a  restituire  ogni  cosa  che 
avrà  sequestrata. 

E  la  multa  sarà  inflitta  senz'altro,  se  il  contravventore  entro  5  gior- 
ni dacché  gli  sarà  stala  notificala  e  provala  la  cosa,  non  avrà  restituita 
la  roba  a  chi  di  diritto  spelli. 

130.  Che  i  Consoli  possono  fare  inquisizioni  contro  i  ladri. 

I  Consoli  hanno  facoltà  di  inquisire  contro  lutti  quelli  che  rubano  o 
che  hanno  rubalo  lana,  stoffe  od  altro  che  appartenga  al  lavoro  della 
lana,  e  contro  quelli  che,  membri  della  Società,  commettono  o  hanno 
commesso  furto;  ed  anche  contro  i  ricettatori  presenti  e  passali  di  cose 
furtive.  E  fatta  e  compiuta  tale  inquisizione,  ne  dovranno  subilo  presen- 
tare l'alto  al  Capitano  di  Monza  o  al  suo  Vicario,  i  quali  saranno  ob- 
bligati a  procedere  a  norma  della  suddetta  inquisizione,  e  potranno  e 
dovranno  anche  aggiungere  o  togliere  ad  essa,  se  così  loro  sembrerà 
conveniente. 
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Quod  adhibeatur  fides  cuilibet  mercatori  diete  artis  de  eo  quod  peteretur 
occaxione  diete  artis  usque  ad  quantitatem  soldorum  XL  tertiolorum. 

Fides  adhibeatur  cuilibet  mercatori  huius  societatis  de  omni  eo 
quod  peteret,  seu  petere  vellet,  cuilibet  qui  csset  vel  fuisset  suus 
laborator  de  aliquo  laborerio  diete  artis,  habito  sacramento  dicti 
mercatoris,  dummodo  quantitas  quam  petierit,  non  ascendat  ultra 
soldos  quadraginta  tertiolorum  :  et  ab  inde  supra  teneatur  mercator 
probare. 

Quod  consules  huius  societatis  possint  taliare  seu  taxare 
expensas  factas  in  utilitate  huius  societatis. 

Consules  huius  sotietatis  qui  sunt,  et  qui  prò  temporibus  erunt 
possint  taliare  et  imponere  expensas  iustas  prò  negociis  huius 
societatis.  bona  fide  sine  fraude  factas  super  universitate  huius  so- 
cietatis. et  hoc  cum  Consilio  consulum.  et  illorum  duodecim  sa- 
pientum,  qui  ellecti  fuerint  super  hoc  per  consulles  huius  societatis. 
et  quilibet  negociator  huius  societatis  teneatur  solvere  et  cogi  pos- 
sit  ad  solvendum  totum,  id  quod  ei  taliaretur  seu  imponeretur  per 
predictos  consules  et  sapientes  ut  supra. 

p,  Quod  nullus  det  aliquem  drapum  alicui  follatori 

qui  recusaret  solvere  alicui  negociatori. 

Aliquis  istius  societatis  non  debeat  dare  aliquem  drapum  seu 
pannum  alicui  follatori  ad  follandum  qui  recusaret  solvere  ali- 
cui negociatori  huius  societatis  seu  restituere  drapum  fractum  per 
follas  prò  aliquo  foramine  seu  pertusio  fracto  drapo  seu  panno  ali- 
cuius  istius  societatis.  et  qui  contrafecerit,  condempnetur  in  soldis 
vigiliti  tertiolorum  qualibet  vice  •  nisi  dictum  drapum  prius  emen- 
daverit  *  (37)  et  penna  perveniat  in  dictam  societatem. 


(37)  La  frase    «  Nisi  dietimi  drapum  prius  eniondaverit  »  non  fu  qui  riportata  tradotta, 
porche  apparisce  cancellata  nel  testo,  come  l' insegnano  i  due  punti  fra  i  quali  è  chiusa. 
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131  Che  si  deve  prestar  fede  a  quel  mercante  di  lana  che 

ripeta  una  somma  a  lui  dovuta  per  causa  della  sua  arte; 

purché  la  somma  non  sorpassi  i  40  soldi  di  terzuoìi. 

Si  deve  prestar  piena  fede  a  qualunque  mercante  della  Società  per 
tutto  quello  che  ripete  o  voglia  ripetere  da  persona,  che  è  o  è  slata  al 
suo  servizio  nel  lavoro  della  lana;  purché  giuri,  e  la  somma  pretesa 
non  sorpassi  i  soldi  IO  di  terzuoìi.  Al  di  là  di  questa  somma  il  mer- 
cante deve  provare  il  suo  diritto. 

132.  Che  i  Consoli  della  Società  possono  imporre  taglie  o 
tasse  per  le  spese  fatte  a  vantaggio  della  Società  stessa. 

I  Consoli  di  questa  Società  che  sono  e  che  saranno,  avranno  facoltà 
di  imporre  taglie  e  tasse  per  le  spese  giuste,  fotte  a  vantaggio  della 
Società  con  buona  fede,  senza  gherminelle  ed  invenzioni,  secondo  che 
V  equità  loro  suggerisce,  e  col  consenso  dei  dodici  Saggi,  che  saranno 
stali  eletti  dai  Consoli  per  la  bisogna. 

Quindi  ogni  mercante  dovrà  pagare  queste  tasse,  e  all'uopo  potrà 
essere  costretto  a  pagare  intera  quella  somma,  che  gli  sarà  stata  impo- 
sta dai  Consoli  e  dai  Saggi. 

133.  Che  nessuno  deve  dare  stoffe  a  quel  gualchieraio 

che  ricusa  di  pagare  i  debiti  al  mercante. 

Nessun  mercante  di  questa  Società  deve  consegnare  stoffe  o  panni 
da  sodare  a  verun  gualchieraio,  il  quale  ricusi  di  pagare  quanto  deve 
ad  un  negoziante  della  Società,  o  di  restituire  la  pezza  guastata  dalla 
gualchiera  con  fori  o  pertugi  o  strappi. 

II  contravventore  sarà  multalo  di  soldi  20  di  terzuoìi  per  ogni  volta, 
e  questi  saranno  devoluti  alla  Società. 

134.  Che  nessun  mercante  deve  mettere  un  garzatore 

alla  gualchiera. 

Nessun  mercante  può  mettere  un  garzatore  alla  gualchiera  per  gar- 
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Quod  nullus  mercator  debeat  mittere  aliquem  garzatorem  ad  follas. 

Nullus  mercator  debeat  mittere  aliquem  garzatorem  ad  follas 
prò  garzando  aliquem  drapum  sub  penna  soldorum  viginti  ter- 
tiolorum  prò  quolibet  drapo.  et  plus  ad  voluntatem  consulum  pre- 
dictorum.  et  hoc  intelligatur  ad  illas  follas  que  sunt  per  miliaria 
septem  prope  terram  modoetie.  que  penna  perveniat  et  pervenire 
debeat  in  dictam  societatem  facientium  laborare. 

Quod  non  detur  alieni  femine  lana 
que  fuisset  reperta  tenuisse  lanam  furatam. 

Nullus  huius  societatis  debeat  dare  aliquam  lanam  ad  filandum 
alicui  femine  que  reperta  foret  furasse  seu  tenuisse  lanam  alicui 
mercatori  huius  societatis,  quousque  illa  femina  reddiderit  merca- 
tori lanam  per  eam  furatam  seu  retentam.  et  qui  contrafecerit  con- 
dempnetur  in  soldis  decem  tertiolorum  qualibet  vice,  et  quod  cre- 
datur  de  lana  furata  seu  retenta  sacramento  mercatoris  seu  eius  facto- 
ris.  et  hoc  statutum  habeat  locum  in  quolibet  laboratore  artis,  qui 
fecisset  seu  faceret  furtum  alicui  mercatori  huius  societatis.  que 
penna  perveniat  in  dictam  sotietatem. 

guod  nullus  laborator  artis  lane  fatiat  fallum  vel  furtum 
de  ipso  ministerio. 

Si  aliquis  laborator  artis  lane  inventus  fuerit  fecisse  fallum  seu 
furtum  de  ipso  ministerio,  seu  aliquid  furasse  alicui  diete  socie- 
tatis ultra  valimentum  de  denanis  duodecim  tertiolorum:  quod  ille 
qui  fecisset  dictum  furtum,  vel  alter  de  dieta  societate  qui  illud  sciret, 
teneatur  per  sacramentum  et  in  banno  de  soldis  quinque  tertiolorum 
prò  qualibet  vice  infra  tertiam  diem  illud  denuntiare  consullibus  die- 
te societatis.  et  quod  consulles  teneantur  eum  infamare  inter  omnes 
negociatores  lane  tam  frater  (30)  quam  layeus.  et  eis  precipere  quod 
nullus  utatur  secum  sub  penna  et  banno  de  soldis  viginti  tertiolo- 
rum qualibet  vice,  nec  aliquem  laborem  vel  operam  nec  auxilium 
dare  vel  prestare  et  qui  contrafecerit  condempnetur  in  soldis  viginti 
tertiolorum  ut  supra.  que  penna  perveniat  in  dictam  sotietatem. 
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zare  qualche  stoffa,  sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ogni  pezza, 
ed  anche  di  più  ad  arbitrio  dei  Consoli. 

E  questo  s'intenda  di  quelle  gualchiere,  che  esistono  nel  circuito  di 
selle  miglia  da  Monza. 

La  multa  passerà  intera  alla  Società  a  favore  dei  Mercanti,  che  fan- 
no lavorare. 

135.  Che  non  si  deve  dar  lana  da  filare  a  donna 
che   sia   stata  scoperta   ricettatrice   di  lana   rubata. 

Nessun  mercante  di  questa  Società  può  consegnare  lana  da  filare  a 
donna,  che  si  sappia  aver  rubalo  o  ricettato  lana  rubata  appartenente 
a  qualche  mercante  della  Società;  fintantoché  quella  donna  non  abbia 
restituita  la  lana  rubala  o  ricettala. 

II  contravventore  sarà  condannalo  a  soldi  40  di  terzuoli  per  ciascu- 
na volta. 

Quanto  al  fatto  della  lana  rubata  o  ricettata  si  starà  al  giuramento 
del  mercante  o  del  suo  rappresentante. 

Questo  Statuto  avrà  vigore  contro  di  qualunque  altro  operaio  in  lana, 
il  quale  abbia  commesso  furto  a  danno  di  alcun  mercante  della  Società. 

La  multa  verrà  intera  versata  nella  cassa  sociale. 

136.  Che  nessun  lavoratore  di  lana  commetta  truffa  o  furto 

nel  suo  mestiere. 

Se  qualche  lavoratore  di  lana  sarà  scoperto  per  truffatore  o  ladro 
nel  suo  mestiere,  o  ladro  a  danno  di  qualcheduno  appartenente  alla 
Società,  per  una  somma  superiore  ai  12  denari  terzuoli,  chi  avrà  saputa 
la  cosa,  dovrà  con  giuramento  e  sotto  pena  di  soldi  b  di  terzuoli 
(se  manchi)  per  ogni  volta,  denunziare  il  fatto  entro  tre  giorni  ai  Con- 
soli, i  quali  alla  lor  volta  dovranno  infamare  il  delinquente  presso  tutti 
i  negozianti  tanto  laici  che  religiosi,  e  a  questi  lutti  comandare  che 
nessuno  più  tratti  con  lui,  né  gli  affidi  lavoro  né  gli  presti  verun  ajulo, 
sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli. 

La  multa  toccherà  intera  alla  Società. 


17. 
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Quod  quilibet  ad  cuius  manus  pervenerit  lana  furata 
teneatur   infra    tertiam    diem    eam    consignare    consulibus. 

(lol.34a./^\uilibet  huius  societatis  ad  cuius  manus  pervenerit  lana  quam 
V^sciat  vel  credat  esse  furatam  ipsam  infra  tertiam  diem  si  po- 
tuerit  consignare  debeat  in  manu  consulum  diete  societatis,  et  per- 
sonam  que  dedisset  ipsam  lanam  infra  ipsum  terminum  dictis  con- 
sulibus  manifestare  debeat,  et  si  contrafecerit  condemnetur  in  soldis 
viginti  tertiolorum  qualibet  vice,  et  teneatur  predicta  observare  qui- 
libet de  hac  societate,  tam  frater  quam  layeus,  sub  debito  sacra- 
menti,  que  lana  similiter  et  penna  perveniat  in  dictam  societatem. 

Quod  nullus  debeat  vendere  nec  ostendere  drapos  aliquos  in  diebus 
dominicis  nec  in   festis  beate  Marie  virginis  nec  apostolo-rum. 

Aliquis  mercator  huius  societatis,  nec  aliqua  submissa  persona 
possit  nec  debeat  vendere  nec  ostendere  prò  vendendo  drapos 
in  diebus  dominicis,  nec  in  festivitatibus  beate  marie,  nec  aposto- 
lorum,  et  qui  contrafecerit  condempnetur  qualibet  vice  in  soldis 
viginti  tertiolorum,  et  hoc  intelligatur  de  illis  qui  faciunt  drapos 
de  lana  subtili.  que  penna  perveniat  in  dictam  societatem. 

Quod  nullus  det  lanam  ad  laborandum  nec  virgandum  extra  domum  suam. 

Aliquis  mercator  huius  societatis,  faciens  laborare  lanam,  non 
debeat  dare  lanam  ad  pectinandum,  nec  ad  virgandum  extra 
domum  suam.  et  qui  contrafecerit  condemnetur  in  soldis  viginti 
tertiolorum  qualibet  vice  :  que  perveniat  in  dictam  societatem. 

Quod  nullus  presumat  dicere  aliquid  in  servitio  alicuius  qui  comiserit  furtum. 

Nulla  persona  huius  societatis  audeat  vel  presumat  facere  vel 
dicere  aliquid  in  servitio  alicuius  qui  furtum  vel  dampnum 
comiserit  in  detrimento  diete  societatis  sub  penna  et  banno  libra- 
rum  decem  tertiolorum  qualibet  vice,  et  prò  qualibet  persona,  que 
penna  perveniat  in  dictam  societatem  prò  medietate.  et  prò  alia 
medietate  in  comune  Modoetie. 
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137.  Che  ognuno  nelle  cui  mani  sia  pervenuta  lana  rubata 
deve  entro  tre  giorni  consegnarla  ai  Consoli. 

Chiunque  della  Società,  nelle  cui  mani  sia  venuta  lana  che  egli  sap- 
pia o  sospetti  rubata,  deve  entro  tre  giorni,  quando  sia  possibile,  con- 
segnare la  merce  ai  Consoli  della  Società,  e  manifestare  loro  il  nome 
della  persona,  dalla  quale  ha  ricevuta  quella  merce  rubala. 

Il  contravventore  sarà  punito  con  multa  di  20  soldi  di  terzuoli  per 
ogni  volla,  e  ogni  membro  della  Società,  sia  laico  o  religioso,  dovrà 
osservare  questo  Statuto,  emettendo  all'occasione  il  dovuto  giuramento. 

La  multa  e  la  merce  vanno  alla  Società. 

138.  Che  nessuno  può  vendere  o  mostrare  stoffe 
nelle  Domeniche  e  neppure  nelle  Feste  di  Maria  Vergine 

e  degli  Apostoli. 

Nessun  mercante  di  questa  Società,  né  altra  persona  incaricata  dal 
mercante,  presuma  di  vendere,  o  di  mostrare  a  scopo  di  vendere,  stoffe 
nelle  Domeniche  o  nelle  Feste  della  Madonna  e  degli  Apostoli. 

Il  contravventore  sarà  punito  per  ogni  volta  con  una  multa  di  soldi 
20  di  terzuoli. 

Questo  però  s' intende  detto  di  chi  fabbrica  lavori  di  lana  sottile. 

La  multa  si  devolve  alla  Società. 

139.  Nessuno  deve  dar  lana  da  lavorare  o  da  battere 
fuori  di  casa  sua. 

Nessun  mercante  che  fa  lavorare  di  lana,  può  consegnare  lana  da 
pettinare  nò  da  battere  fuori  di  casa  sua. 

Il  contravventore  è  multalo  in  soldi  20  di  terzuoli  per  ogni  volla, 
e  questa  multa  si  versa  nella  cassa  della  Società. 

140.  Che  nessuno  deve  dir  qualcosa  in  favore  di  chi  ha  rubato. 

Ninno  che  appartenga  a  questa  Società  creda  di  poter  fare  o  dire 
veruna  cosa  a  favore  di  chi  commise  furto  od  altra  colpa  in  detrimen- 
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Quod  nullus  faciat  laborare  lanam  alicui  persone 
que  non  sit  de  dieta  societate. 

Nulla  persona  huius  societatis  audeat  nec  presumat  facere  labo- 
rare aliquam  lanam,  vel  apparegiare  aliqucm  drapum  alicui 
persone  que  non  sit  de  hac  societate,  sub  penna  et  barino  soldo- 
rum  sexaginta  tertiolorum  prò  qualibet  petia  drapi,  nisi  de  licentia 
consulum.  que  penna  perveniat  in  dictam  societatem. 

Quod  si  laborator  tenetur  duobus  mercatoribus  primiori  solvatur. 


s 


i  aliquis   laborator  debuerit   dare  denarios   duobus  mercatoribus 
seu  pluribus  simul  primo  solvatur  illi  qui  prius  habere  debuerit. 


31  r.  Quod  marosserii  teneantur  iurare  et  observare  statata. 

Quilibet  marosserius  teneatur  iurare  et  attendere  statuta  et  or- 
dinamenta  diete  societatis.  (38)  et  si  aliquis  marosserius  recu- 
saret  iurare  dieta  statuta.  quod  nullus  diete  societatis  debeat  esten- 
dere aliquem  drapum  in  presentia  illius  marosserii  sub  penna  et 
banno  librarum  quinque  tertiolorum  qualibet  vice,  et  quilibet  pos- 
sit  accusare  et  habeat  medietatem  condempnationis.  et  teneatur  pri- 
vatus.  et  alia  medietas  sit  diete  societatis. 

Quod  nullus  possit  recedere  de  domo  illius  mercatoris 
in  qua  laborat  absque  eius  licentia. 

Nullus  laborator  predicte  artis  seu  eius  ministeri!  possit  nec 
debeat  recedere  a  domo  illius  mercatoris  in  domo  cuius  labo- 
rat seu  laboraret  infra  ebdomadam  prò  eundo  ad  laborandum  alibi, 
et  nisi  acceperit  parabulam  seu  licentiam  ab  ipso  mercatore  die 
sabbati  alterius  ebdomade  proxime  preterite,  et  e  converso  nullus 
mercator  possit  dare  licentiam  seu  parabulam  alicui  laboratori  infra 


(38)  Lo  Statuto  del  Comune  :  De  remuneratione  maroseriorum  et  eorum  satisdatione 
(pag.  102)  ordina  :  «  elio  i  sensali  giurino  di  osservare  i  loro  regolamenti,  e  diano  di  sé 
«  cauziono  con  buoni  mallevadori.  » 
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to  della  Società,  sodo  pena  di  lire  10  di  (erzuoli  per  ogni  volta  e  per 
ciascuna  persona. 

Metà  di  questa  multa  tocca  alla  Società,  e  Y  altra  metà  al  Comune 
di  Monza. 

141-  Che  nessuno  deve  dar  lana  da  lavorare 
a  chi  non  appartenga  alla  Società. 

Nessuno  di  questa  Società  si  permetta  di  far  lavorare  lana,  o  di  far 
apparecchiare  stoffe,  da  persona  che  non  faccia  parte  della  Società,  sotto 
pena  di  soldi  CO  di  terzuoli  per  ogni  pezza,  se  non  ne  ha  il  permesso 
dai  Consoli. 

Questa  multa  passa  alla  Società. 

142.  Che  se  un  lavoratore  deve  denari  a  due 
è  obbligato  a  soddisfare  al  primo. 

Se  qualche  operaio  deve  denaro  a  due  mercanti,  o  a  più  nello  slesso 
tempo,  deve  soddisfare  a  quello  con  cui  ha  prima  contratto  il  debito. 

143.  Che  i  Sensali  devono  giurare  e  osservare  gli  Statuti. 

Ogni  Sensale  è  obbligato  a  giurare  e  ad  osservare  gli  Statuti  e  gli 
ordini  della  Società  dei  Mercanti. 

Che  se  qualche  Sensale  ricusi  di  giurare  e  di  stare  agli  Statuti,  nes- 
sun Mercante  dovrà  in  presenza  di  lui  mostrare  veruna  stoffa,  sotto 
pena  di  lire  5  di  terzuoli  per  ogni  volta. 

Ognuno  ha  diritto  di  deferire  il  mercante  contravventore. 

Della  multa  metà  passa  ali1  accusatore,  che  rimane  segreto,  e  V  altra 
metà  alla  cassa  sociale. 

144.  Che  nessuno  può  lasciare  la  casa  di  quel  mercante 
presso  cui  lavora  senza  il  suo  permesso. 

Nessun  lavorante  di  lana  dentro  la  settimana  può  lasciare  la  casa  del 
mercante,  presso  il  quale  lavora,  per  andare  a  lavorare  altrove,  se  non 
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ebdomadam.  Et  nisi  dederit  parabolani  die  sabbati  alterius  ebdoma- 
de proximc  preterite,  et  hoc  sub  penna  soldorum  decem  imperia- 
lium  (39)  cuilibet  mercatori  et  laboratori  contrafacienti.  Et  qualibet 
vice  ille  mercator  qui  talein  receperit  laboratorem  qui  contra  pre- 
dieta  fecerit,  si  ei  laboratori  dederit  operam  ab  ilio  die  in  antea  quo 
notificatimi  fuerit  ipsum  laboratorem  contra  predicta  fecisse,  similem 
incurrat  pennam.  salvo  quod  si  fuerit  de  concordia  parti  uni  seti  si 
foret  finitimi  illud  laborerium  quod  laboraret  ille  laborator.  que  pen- 
na perveniat  in  dictam  societatem. 

Quod  mercatores  qui  fugam  arripuerunt  de  terra  modoetie  non  possint 
ipsi  nec  eorum  heredes  laborare  nec  laborari  facere  de  dieta  arte. 

Aliquis  mercator  seu  mercatores  terre  modoetie  qui  fugam  arri- 
puerunt a  die  quo  dominus  Azo  fuit  dominus  et  rector  medio- 
lani  citra,  vel  in  futurum  arripient  de  terra  predicta  non  possint 
perpetuo  ipsi  nec  eorum  heredes  laborare,  nec  laborari  facere  artem 
lane  in  dieta  terra,  donec  per  ipsum  vel  ipsos  mercatores  fugitivos 
fuerit  integre  solutum  et  satisfactum  ipsis  habere  debentibus  ab  ipsis 
fugitivis.  ad  computum  soldorum  XX  tertiolorum  prò  libra,  et  quod 
nullus  mercator  audeat  vel  presumat  laborare  vel  laborari  facere  ad 
instantiam  predictorum  fugitivorum,  nec  ipsis  nec  alicui  eorum  dare 
auxilium  consilium  vel  favorem  sub  penna  et  banno  librarum  cen- 
tum  tertiolorum.  prò  qualibet  vice,  cuius  penne  medietas  sit  socie- 
tatis  predicte.  et  accusatoris  accusantis  facientes  contra  predicta  vel 
ali  quod  predictorum. 

Quod  consules  et  officiales  habeant  bayliam  super  predictis 
non  obstante  aliquo  statuto. 

Officiales    et  consules    suprascripti   qui    sunt  et  prò   temporibus 
erunt  habeant   bayliam  super  predictis  et  quolibet  predictorum 
faciendi  omnia  ea  et  singula  que  in  predictis  et  quolibet  predictorum 


(39)  Lo   Lire  e  i  Soldi  Imperiali  valevano  il  doppio  delle  Lire  e  dei   Soldi  di  Terzuoli. 
(Vedi  Nota  4  a  pag.  4). 
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ha  chiesto  la  licenza  al  mercante  stesso  il  sabbato  precedente;  e  cosi 
pure  il  mercante  non  può  licenziare  1'  operajo  dentro  la  settimana,  se 
non  l1  ha  avvertilo  il  sabbato  precedente. 

E  questo  sotto  pena  di  soldi  40  di  lira  imperiale  (39)  a  qualunque 
mercante  e  operaio   contravvenga. 

E  ogni  volta  che  un  mercante  abbia  preso  a  lavorare  un  operaio 
che  abbia  così  contravvenuto,  sottostarà  alla  medesima  pena,  comin- 
ciando da  quel  giorno  in  cui  gli  sia  stato  comunicalo  che  queir  operaio 
è  contravventore  a  ciò  che  s'è  detto  di  sopra;  eccetto  se  siasi  venuto 
dalle  parli  ad  un  accomodamento,  e  sia  ultimato  quel  lavoro  al  quale 
accudiva  queir  operaio. 

La  multa  tocca  intera  alla  Società. 

145.  Che,  se  un  mercante  ha  preso  la  fuga  dal  territorio 
di  Monza,  non  può  più.  lui  e  nemmeno  i  suoi  eredi 
lavorare  o  far  lavorare  di  lana. 

Se  un  mercante  di  Monza  avrà  presa  la  fuga  per  debili,  comincian- 
do dal  tempo  in  cui  Azzone  Visconti  fu  Signore  e  Rettore  di  Milano 
in  poi,  né  il  mercante  fuggilo,  nò  i  suoi  eredi  non  potranno  mai  più 
lavorare  o  far  lavorare  di  lana  in  questo  territorio;  finché  il  fuggitivo 
non  abbia  del  lutto  pagalo  e  soddisfatto  i  suoi  creditori,  computando 
soldi  20  la  lira  di  lerzuoli. 

A  nessun  mercante  poi  rimane  permesso  di  lavorare  o  far  lavorare 
ad  istanza  di  alcun  fuggitivo,  e  nemmeno  di  prestargli  aiulo,  consiglio 
o  favore  comunque,  sollo  pena  di  lire  400  di  terzuoli  per  ogni  volla. 

Di  questa  multa  metà  locca  alla  Società,  e  l1  altra  metà  a  chi  ha 
deferito  il  contravventore. 

146.    Che   i   Consoli   e   gli    Ufficiali   della   Società 

hanno  piena   balìa  nelle  cose  sopradette 

non  ostante  qualunque  altro  Statuto. 

Gli  Ufficiali  ed  i  Consoli  della  Società  che  sono  e  che  saranno  han- 
no piena  facoltà  per  tulle  le  suddette  cose  e  per  ciascuna  di  esse,  dì 
fare  cioè  ogni  e  singola  cosa    riferita  nei  su  descritti  capitoli,  che  essi 
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noverint  esse  utilia  et  necessaria  dictorum  mercatorum  et  diete  socie- 
tatis  secundum  modum  predictum,  et  non  aliter.  et  quod  possint 
la.punire  condemnare  et  exigere  pennati)  una  vice  et  (  pluribus  a 
quibuscumque  facientibus  contra  predieta  vel  aliquod  predictorum,, 
si  pluries  delinquerint,  non  obstante  aliquo  statuto,  vel  provisione 
in  contrarium  loquentibus.  et  id  quod  per  predictos  consules  ordi- 
nabitur  sit  ratum  et  firmum  velut  si  ordinatum  et  firmatum  essct 
per  totum  consilium  generale  diete  societatis. 

Quod  aliquis  persona  non  debeat  texere  lanam  in  lino  nec  in  stopa 
sine  licentia  predictorum  offìcialium. 

Aliquis  persona  de  dieta  societatc  terre  modoetie,  non  possit  nec 
debeat  in  dieta  terra  texere  nec  texi  tacere,  nec  dare  nec  dari 
facere  aliquam  lanam  alicui  textori  qui  texeat  eam  lanam  in  lino 
nec  in  stopa,  sine  parabula  consulum  sub  penna  soldorum  sexaginta 
tertiolorum  cuilibet  textori  seu  textoribus,  et  totidem  cuilibet  danti 
seti  dantibus  dictam  lanam  prò  quolibet  eorum  qualibet  vice,  et 
quilibet  possit  accusare  quemlibet  contra  predicta  facientem  et  quod- 
libet  predictorum.  et  habeat  tertiam  partem  diete  penne  et  alie  due 
partes  perveniant  in  societatem  predictam.  et  dicti  panni  sint  amissi. 
et  veniant  in  societatem  predictam.  salvo  quod  possint  predicta  fa- 
cere  et  quodlibet  predictorum  cum  licentia  consulum  diete  societatis 
qui  sunt  et  prò  temporibus  erunt.  (4°) 

De  iurisdictione  Consulum  negociatorum  Modoetie. 

Consoles  Merchatorum  Modoetie  qui  sunt  et  in  futurum  erunt 
quilibet  eorum  iurisdictionem  babeant  et  possint  et  debeant 
audire  et  cognoscere  de  omnibus  causis  et  questionibus  vertentibus 
vel  que  moverentur  inter  aliquos  negociatores  et  fideiussores  ali- 
cuius  ipsorum  negociatorum  in  aliquo  contractu  ex  infradictis  cau- 
sis vel  aliqua  earum  vel  alios  quoscumque  contrahentes  cum  eis 
vel  aliquo  eorum  ex  infradictis  causis  vel  aliqua  eorum  in  terra 
Modoetie  reperirentur  vel  occaxione  negociationis  seu  merehadantie 


(40)  Fin  qui  è  tutto  scritto  nel  carattere  del  corpo  del  Codico;  il  successivo  è  in  carattere 
più  moderno,  ina  puro  del  principio  del  Secolo  16." 
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crederanno  ulile  e  necessaria  ai  mercanti  e  alla  Società,  ed  anche  di 
punire,  condannare  e  multare  chiunque  abbia  contravvenuto  ai  su  ri- 
feriti Statuti  o  ad  uno  di  essi,  per  una  od  anche  più  volle  quando 
più  siano  stali  i  contravventori,  e  ciò  non  ostante  alcuno  Statuto  o 
provvedimento  esistente  in  contrario;  cosicché  ciò  che  i  Consoli  abbia- 
no credulo  circa  le  predette  cose  di  ordinare,  rimanga  rato  e  confer- 
mato, come  se  fosse  ordinato  e  ratificalo  dallo  slesso  Consiglio  Genera- 
le della  Società. 

147.  Che  niuna  persona  può  tessere  lana  assieme  con  lino 
o  stoppa  senza  licenza  degli  Ufficiali  della  Società. 

Nessuna  persona  di  questa  Società  si  permetta  di  (essere  o  far  tes- 
sere lana  con  lino  o  stoppa  senza  la  licenza  dei  Consoli,  sotto  pena  di 
soldi  60  di  tcrzuoli  per  ogni  tessitore  e  per  ogni  mercante  per  cia- 
scuna volta. 

Ognuno  abbia  il  diritto  di  deferire  il  contravventore,  e  abbia  il 
delatore  una  terza  parte  della  multa,  passando  gli  altri  due  terzi  alla 
Cassa  della  Società. 

Le  pezze  poi  così  fabbricale  siano  sequestrale,  e  vengano  in  posses- 
so della  Società. 

Ben  inteso  che  la  cosa  si  debba  ritenere  come  giustamente  falla, 
quando  non  sia  mancato  il  consenso  dei  Consoli  allora  dirigenti  la 
Società  dei  Mercanti.  (40) 

148.  Della  Giurisdizione  dei  Consoli. 

I  Consoli  dei  Mercanti  di  Monza  presenti  e  futuri  e  ognuno  di  loro 
hanno  facoltà  e  diritto  di  udire  e   giudicare  : 

In  tutte  le  cause  e  questioni  che  sorgono  tra  i  negozianti  ed  i  fide- 
iussori in  occasione  di  qualche  contratto,  o  tra  i  negozianti  e  le  persone 
che  hanno  contralto  affari  con  essi  qui  in  Monza,  e  cioè  quando  si 
questioni  per  negoziamene  di  lane,  panni,  bambagia,  fustagno,  rame, 
ferro  e  metallo  qualunque,  di  spezie,  pelli,  cuoio,  materie  da  tingere, 
seta,  e  d'ogni  altra  mercanzia,  che  si  negozia  dai  mercanti  di  profes- 
sione, che   pongono    banchi  sulle  vie. 

Così  pure  per  questioni  di  rimunerazione  o  mercede,  che  loro 
riesce  dovuta  od  è  stata  promessa,  oppure  per  ragione  di  cose  tenute 

18. 
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lanarum  pannorum  bombacis  fustaneorum  araminis  ferri  et  cuiuslibct 
maneriei  metalli  speciarie  pellatarie  coraminis  et  tinctorie  Sete,  et  eu- 
iuslibet  alterius  merchadantie,  que  exerceatur  per  mcrchatores  solitos 
uttentes  vel  mittentes  per  stratas  et  prò  aliqua  remuneratione  seu  mer- 
cede eis  occaxionibus  vel  aliqua  earum  debita  vel  promissa  et  prò  de- 
positis  vel  recomandationibus  factis  vel  fiendis  alicui  merchatori  vel 
campsori  seu  penes  eos  vel  occasione  cambiorum  que  iient  de  loco 
ad  locum.  Et  Inteligantur  merchatores  illi  qui  prò  merchatoribus  de- 
scripti  sunt  et  aprobati  et  in  futurum  describentur  et  aprobabuntur 
secundum  formam  presentium  statutorum  et  qui  iuraverint  tempore 
quo  aprobari  voluerint  sese  esse  veros  et  legiptimos  merchatores  et 
etiam  illi  qui  utuntur  vel  uti  faciunt  stratis  merchadantiarum  prò 
ipsis  negotiis  gerendis.  Et  si  quod  dubium  oriretur  de  predictis  stetur 
declarationi  consulum  dictorum  merchatorum  cum  quatuor  ex  mer- 
chatoribus publice  utentibus  seu  uti  facientibus  negociationes  per  stra- 
tas. et  quod  de  quacumque  causa  prò  predictis  vel  aliquo  predicto- 
rum  agatur  vel  agitur  in  futurum  coram  eis  consulibus  debeant  ipsi 
consules  omnes  questiones  etiam  que  orirentur  ex  predictis  vel  ali- 
quo predictorum  cum  omni  velocitate  prout  melius  poterunt  cogno- 
i.  scere,  determinare  et  diffinire  cum  Consilio  consulis  iudicis  qui  (  sit 
de  collegio  iudicum  mediolani  et  in  eis  pronunciare  sine  aliquo  alio 
consciliario  accipiendo  nisi  causa  sit  nimis  dubia  vel  ponderosa  quo 
casu  possit  si  eis  videbitur  eam  comittere  alicui  de  collegio  medio- 
lani. partibus  non  suspecto.  et  hoc  si  debitum  non  fuerit  per  cartam 
vel  condemnationem  vel  Scriptum  quo  casu  servetur  statutum  de  car- 
tis  comdempnationibus  et  scripturis  executioni  demandandis.  (41)  Et 
prò  predictis  omnibus  et  singulis  ipsi  consules  et  quilibet  eorum  pos- 
sint  bannire  et  condemnare  et  processus  facere  et  executioni  man- 
dare quemadmodum  possunt  alii  iusdicentes (42)  et  tantum  plus 

quantum  est  potestas  eis  data  vigore  presentium  statutorum.  Et  quod 
de  predictis  omnibus  et  singulis  possint  etiam  tale  ius  reddere  mer- 
chatoribus forasteriis  quemadmodum  in  eorum  terris  redditur  nostrati- 
bus.  et  quod  consules  ipsorum  merchatorum  presentes  et  futuri  habeant 
eandem  potestatem  bayliam  et  Iurisdictionem  in  omnibus  et  per  omnia. 

Quod  consules  negociatorum  teneatur  diligenter  circhare 
staderas  et  pensas  falsas. 


I 


tem  statuitur  quod  teneantur  et  debeant  dicti  consules  merchato- 
rum circhare  diligenter  staderas  et  pensas  falsas  et  cordas  et  men- 


(41)  Qui  si  richiama  lo  Statuto  del  Comune:  «  De  scriptis  marni,  debitoria  manu- 
factts  vel  subscriptis  »  (Pag.  51);  pel  quale,  quando  vi  sia  una  scrittura,  il  Kettore  di 
Monza  deve  obbligare  sommariamente  il  debitore  al  pagamento. 
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in  deposilo  o  in  custodia  a  servigio  di  qualche  mercante  o  cambiava- 
lute, o  per  altra  causa  di  cambi  che  si  debbono  fare  passando  da  luo- 
go a  luogo. 

Ma  per  mercanti  si  devono  intendere  quelli  che  sono  iscritti  nella 
Socielà  giusta  la  forma  dei  presenti  Statuti,  e  che  hanno  giuralo  quan- 
do furono  accettati,  di  essere  veri  e  legittimi  mercanti,  e  quelli  pure 
che  incaricano  persone  a  far  negozii  sulle  vie. 

Che  se  qualche  dubbio  sorga  sulle  predette  cose  si  starà  alla  dichia- 
razione dei  Consoli,  e  di  quattro  dei  mercanti  che  usano  fare  i  loro 
negozii  pubblicamente  sulle  vie. 

Qualunque  causa  o  lite  poi  sorga  per  le  cose  predelle  o  per  una  di 
esse,  e  si  traili  alla  presenza  dei  Consoli,  quesli  dovranno  sciogliere 
ogni  questione  colla  massima  prestezza  che  loro  sarà  possibile  per  de- 
terminare e  definire,  sentito  il  parere  d'  un  consulente  giudice,  il  qua- 
le sia  membro  del  Collegio  dei  Giudici  di  Milano,  e  pronuncieranno 
sentenza  senza  bisogno  di  altro  consigliere,  eccello  se  la  causa  sia  trop- 
po ini  ricala  e  difficile,  che  in  tal  caso  potranno,  se  lo  credono,  com- 
metterla ad  alcuno  del  Collegio  di  Milano,  che  non  sia  però  sospetto 
di  favorire  piuttosto  una  parte  che  1'  altra,  e  ancora  eccetto  che  i  de- 
bili constino  da  carta  Pagherò,  o  da  sentenza  di  giudici,  o  da  scrittura 
qualunque  fatta  e  soltoscrilla  dal  debitore  ;  perchè  in  tali  casi  bisogne- 
rà osservare  lo  Statuto  nostro,  che  parla  e  dà  norme  appunto  su  di 
essi.  (41) 

E  per  tutte  le  suddette  cose  e  ognuna  di  esse  potranno  i  Consoli 
multare,  condannare,  processare  ed  eseguire,  precisamente  come  un 
giusdicente  qualunque  di  Monza  ;  e  tanto  più  in  quanto  che  la  facoltà 
accordata  loro  dai  presenti  Statuti  la  potranno  esercitare  nei  suddetti 
casi  perfino  coi  mercanti  foraslieri,  rendendo  a  questi  quella  giustizia, 
che  da  quei  foraslieri  si  rende  ai  nostri  nelle  loro  terre. 

Questa  autorità,  balìa  e  giurisdizione  l'avranno  in  lutto  e  per  lutto 
i  Consoli  presenti  e  futuri. 

149.  Che  i  Consoli  devono  con  ogni  diligenza 
cercare  le  stadere  e  i  pesi  falsi. 

Parimenti  rimane  stabilito  che  i  Consoli  devono  con  diligenza  opera- 
re inquisizioni  sulle  stadere  e  sui  pesi  falsi,  sulle  corde,  sulle  misure, 
sui  ponzarli  e  sui  passetti,  e  trovatili  falsi  sequestrarli,  e  condannare 
quelli  presso  i  quali  sono  slati  trovali  a  soldi  400  di  terzuoli  per  ogni 
volta  e  per  ogni  oggetto. 


(42)  Lacuna  nel  Codice,  che  pare  debba  essere  riempita  col  nome  Modoetìe,  per  analogia 
col  31°  degli  Statuti  dei  Mercanti  di  Milano  (Fol.  8),  che  è  eguale  a  questo,  e  che  qui  ha 
il  nome  della  città:  Mediolani. 


140  STATUTI 


suras  et  ponzarios  et  passos  et  si  rcperiantur  false  eas  accipere  et 
condempnare  eos  quibus  Invente  fuerint  in  soldis  centum  tertiolo- 
rum  prò  qualibet  vice  et  qualibet  re.  et  intelligatur  passus  falsus  si 
non  inveniatur  infra  cloderam  vel  mensuram  lapidis  qui  est  subtus 
pallatium  (43)  pensa  vero  falsa  intelligatur  que  non  sit  de  bronzo 
vel  auricalco  vel  ferro  vel  aramo  pensa  sive  libra  onziarum  XXX 
sit  bona  usque  ad  denarios  sex  plus  et  tres  minus  et  non  ultra  vel 
infra  media  libra  sit  onziarum  XV.  sit  bona  usque  ad  denarios  qua- 
tuor  plus  et  duos  minus  et  non  ultra  vel  infra  libra  onziarum  XII 
sit  bona  usque  ad  denarios  tres  plus  et  duos  minus  Media  vero 
libra  onziorum  VI  sit  bona  usque  ad  denarium  unum  plus  vel  de- 
narium  unum  minus  et  si  maioris  vel  minoris  ultra  vel  infra  quan- 
titates  predictas  sint.  non  intelligantur  esse  bone  sed  false  et  nullus 
det  falsam  Mensuram  et  pensam  sub  pena  soldorum  Centum  terciol- 
lorum  prò  qualibet  vice  et  omnes  illi  qui  vendent  carnes  salsas  vel 
formagium  oleum  vel  piperum  vel  consimilia  ad  pensandum  vel  men- 
surandum  non  teneantur  in  aliqua  parte  bilancie  aliquam  rem  super 
qua  aliqua  pars  balanzie  apodiaret  sed  ipsas  balancias  iustas  rectas 
et  equales  et  branchones  seu  cordas  balanciarum  equales  habeant  et 
teneant  et  qui  contrafecerint  incurrant  in  predictam  penam  soldorum 
centum  terciolorum  prò  qualibet  vice  qua  contrafecerint  vel  reperti 
fuerint  contrafecisse. 

De  his  qui  in  presentia  consulis  vel  consulum 
dixerint  vel  fecerint  Iniuriam  alicui. 

Item  statuitur  quod  si  aliquis  in  presentia  consulum  merchatorum 
Modoetie  dixerit  vel  fecerit  Iniuriam  alicui  persone  vel  dictis  con- 
sulibus  dicti  consules  habeant  bayliam  condempnandi  illos  tales  In- 
iuriantes  vel  iniuriam  facientes  videlizet  si  aliquis  Iniuriaverit  vel  In- 
a.iuriam  dixerit  alicuy  persone,  corani  dictis  (Consulibus  quod  ille  In- 
iurians.  seu  Iniuriam  faciens.  condemnetur  in  libris  decem  terciolo- 
rum et  minus  ad  arbitrium  illorum  consulum  si  vero  predictis 
consulibus  predicta  dieta  vel  facta  fuerint  in  libris  vigiliti  quinque 
terciollorum. 


(43)  Come  questo  Statuto  dice  che  sotto  il  Palazzo  del  Comune  vi  era  un  marmo,  in  cui 
ora  segnata  la  misura  del  Passetto  o  Braccio,  così  il  Frisi  nelle  Memorie  Storiche  di  Monza 
(Tomo  1°,  pag.  115)  scrive  :  «  In  fronte  alla  facciata  del  Palazzo  della  Magnifica  Comunità 
«  vedesi  un  gran  sasso,  entro  cui  trovansi  varie  cavità  per  la  diversa  legale  misura  dei 
«  grani.  »  Quost'ultimo,  esistente  tuttora  nei  ripostigli  municipali  con  lapidi  che  attendono 
un  miglior  collocamento,  è  un  gran  masso  di  sarizzo-ghiandono,  lungo  in.  1,93,  largo  od  alto 
m.  0,55;  in  cui  sono  praticati  tre  incavi  di  34,  di  30  e  di  27  centimetri  di  diametro,  e  della 
capacità  dello  staio,  della  mina  o  mezzo  staio,  e  del  qnartaro  o  quarto  di  staio.  Questa  pie- 
tra ha  ancora  davanti  incavati  tre  quadrilateri,  il  maggiore  dei  quali  ha  i  due  lati  più  lun- 
ghi della  misura  di  un  braccio. 
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Il  passcllo  è  falso  se  non  corrisponde  alla  misura  descrilla  sovra  la 
pietra  che  è  sotto  il  Palazzo  del  Comune.  (43) 

Il  peso  è  falso  se  non  è  di  bronzo  o  di  ottone  o  di  ferro  o  di  rame. 

La  libbra  è  giusta  quando  è  di  50  onde,  anche  con  denari  G  di  più 
e  3  di  meno,  e  non  diversamente. 

La  mezza  libbra  è  buona  se  pesa  45  oncie,  anche  con  i  denari  in 
più  e  2  in  meno. 

La  libbretla  di  42  oncie  è  giusta  con  denari  5  in  più  e  2  in  meno. 

La  mezza  libbretla  è  di  6  oncie,  ed  è  buona  se  ha  anche  4  denaro 
in  più  ed  1  in  meno. 

Se  i  suddetti  pesi  sono  in  più  o  in  meno  di  così,  non  si  devono 
ritener  buoni  ma  falsi.  E  nessuno  darà  altrui  pesi  o  misure  false  sotto 
pena  di  400    soldi  di  terzuoli  per  ogni  volta. 

Inoltre  tutti  quelli  che  vendono  carni,  salumi,  formaggio,  olio,  pepe 
e  cose  simili  a  peso  e  misura,  non  terranno  da  una  parte  della  bilan- 
cia cosa  alcuna  su  cui  s1  appoggi  un  piattello,  ma  terranno  le  bilancio 
diritte,  affatto  perpendicolarmente,  in  modo  che  i  due  piattelli  riman- 
gano giusti  al  medesimo  livello  ;  e  le  catenelle  o  corde  della  bilancia 
vedrà  che  siano  perfettamente  uguali  tra  di  loro. 

I  contravventori  incorreranno  la  multa  di  soldi  400  di  terzuoli  per 
ogni  volta  che  saranno  trovali  in  contravvenzione. 

150.  Di  quelli  che  alla  presenza  dei  Consoli  o  d'  un  Console 
avranno  con  parole  o  con  atti  recato  ingiuria  ad  alcuno. 

Rimane  stabilito,  che  se  uno  alla  presenza  dei  Consoli  dei  Mercanti 
di  Monza  con  parole  o  con  alti  avrà  recalo  ingiuria  a  persona  qualun- 
que o  ai  Consoli,  questi  lo  dovranno  condannare  a  lire  40  di  terzuoli, 
e  a  meno,  ad  arbitrio  dei  Consoli  stessi,  se  l' ingiuria  è  slata  recata  a 
persona  privala  ;  ma  se  è  stata  falla  a  loro  Consoli,  condanneranno  il 
delinquente  a  25  lire  di  terzuoli. 

151.  Che  tutti  debbono  fabbricare  stoffe  buone,  alte  e  legittime. 

Tutti  i  negozianti  che  fanno  parte  di  questa  Società  debbono  fare 
stoffe  alle,  buone,  legittime,  belle  e  pulite  ;  e  questo  s' intenda  dello 
di  chi  fabbrica  stoffe  di  lana  sottile. 

II  contravventore  sarà  punito  ad  arbitrio  dei  Consoli. 

152.  Che  ognuno  deve  osservare  e  rispettare  gli  ordini 
dei  Consoli  e  dei  loro  messaggeri. 

Chiunque  appartiene  a  questa  Società  è  tenuto  a  rispettare  e  ad  os- 
servare ogni  e  singolo  ordine  dei  Consoli  e  dei  messaggeri  della  Società. 
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Quod  omnes  teneantur  facere  drapos  bonos  altos  et  legales. 

Omnes  qui  sunt  huius  societatis  debeant  facere  drapos  bonos  et 
pulcros  netos  altos  et  legales,  et  hoc  Intelligatur  de  illis  qui 
faciunt  drapos  de  lana  subtili,  et  qui  contrafecerit  puniatur  arbitrio 
dictorum  consulum  merchatorum. 

Quod  quilibet  teneatur  attendere  et  osservare  precepta 
consulum  et  nunciorum. 

Quilibet  huius  societatis  teneatur  attendere  et  observare  omne 
preceptum  et  omnia  precepta  consulum  et  nunciorum  huius  so- 
cietatis et  si  contrafecerit  componat  penam  in  qua  sibi  preceptum 
fuerit  vel  que  in  statuto  continetur  in  quolibet  capitulo  quotiens- 
cumque  contrafecerit  comunitati  huius  societatis  et  ultra  soldos 
decem  terciolorum  qualibet  vice. 

Quod  nolentes  obedire  statutis  huius  societatis  Infamentur. 

Quilibet  diete  societatis  faciens  laborare  lanam  et  drapos  in  terra 
Modoetie,  qui  recusaret  obedire  et  observare  omnia  suprascripta 
statuta  et  ordinamenta  Infametur  de  ipsa  societate. 

Quod  offìciales  et  consules  non  debeant  audire  advocatos 
*  nec  procuratores  in  questionibus  coram  eis  vertentibus. 

Offìciales  et  consules.  qui  sunt  et  prò  temporibus  erunt  non  pos- 
sint  nec  debeant  in  aliquibus  questionibus  que  orirentur  oc- 
caxione  lane  seu  draporum  vel  quacumque  alia  ratione.  que  moveatur 
ipsis  audire  aliquos  advocatos  vel  procuratores  partium  sed  omnes 
questiones  vertentes  coram  eis  dieta  occaxione  debeant  per  se  audire 
terminare  et  finire  et  hoc  sub  pena  librarum  decem  terciolorum  cui- 
libet  consuli  et  officiali  facienti  contra  predicta  que  pena  sit  diete 
societatis  prò  medietate  et  prò  alia  comunis  Modoetie. 

Fides  adhibeatur  consulibus  diete  societatis  et  cuilibet  eorum  de 
omni  quod  dixerint  se  vidisse  et  Invenisse  fieri  per  aliquem  hu- 
ius Societatis  sine  aliqua  probatione  testium  contra  statuta  et  ordi- 
namenta huius  societatis.  (44) 


AGGIUNTI.  143 


Il  contravventore  pagherà  quella  multa,  che  dagli  Statuti  viene  stabi- 
lita secondo  la  diversità  delle  contravvenzioni,  e  di  più  soldi  40  di 
terzuoli  per  ogni  volta. 

153.  Che  si  devono  infamare  quelli  che  ricusano  di  ubbidire 
a  qualche  Statuto  della  Società. 

Chi,  membro  di  questa  Società,  fa  lavorare  lana  e  stoffe  nel  territo- 
rio di  Monza,  se  ricusa  di  ubbidire  agii  Statuti  ed  ordini  della  Società, 
sia  infamalo  e  giudicalo  fuori  della  Società  stessa. 

154.  Che  i  Consoli  e  gli  Ufficiali  della  Società 

non  devono  udire  avvocati  né  procuratori  nelle  cause 

che  si  dibattono  alla  loro  presenza. 

1  Consoli  e  gli  Ufficiali  della  Società  presenti  e  futuri  non  possono, 
non  devono  mai  per  questioni  nate  a  cagione  di  lana  o  di  stoffe  o 
d1  altro,  e  che  si  trattano  al  loro  tribunale,  udire  avvocati  o  procura- 
lori  presentati  dalle  parli  ;  ma  in  tulle  le  questioni  del  genere  suddetto 
devono  essi  interrogare,  giudicare,  definire,  e  ciò  sotto  pena  di  10  li- 
re di  terzuoli  per  ogni  Console  e  Ufficiale  che  contravvenga. 

Della  multa  mela  passa  alla  Società,  e  metà  al  Comune  di  Monza. 

155.  Che  si  deve  prestar  fede  ai  Consoli  della  Società. 

Si  presterà  pienissima  fede  ai  Consoli  della  Società  e  ad  ognuno  di 
loro  in  lutto  quello  che  affermino  di  aver  veduto  o  scoperto  farsi  da 
qualche  membro  di  questa  Società,  contrario  agli  Statuti  ed  Ordini 
della  medesima,  senza  bisogno  di  prove  testimoniali.  (■*■*) 


(44)  Qui  termina  la  parte  scritta  in  carattere  diverso  ;  le  seguenti  Riformo  ecc.  della  stes- 
sa mano  dei  primi  Statuti,  ti  trovano  nei  fogli  qui  seguati  in  margine. 
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i,  REFORMATIO. 

Die  lune  vigesimoctavo  octnbris.  Anni  currentis  Millesimo  tre- 
centesimo trigesimo  primo  in  palatio  comunis  modoetic  :  in  pu- 
blico  Consilio  comunitatis  mercatorum  modoetie  convocato  et  con- 
gregato sono  campane  et  voce  preconum  more  solito  prò  infrascrip- 
tis  explicandis  de  mandato  discreti  viri  domini  bertolini  de  moscar- 
dis  proconsulis  diete  comunitatis,  dictus  dominus  proconsul  de  con- 
scientia  dominorum  consullum  diete  comunitatis  ibi  presentium  pro- 
posuit  et  proponi  facit  :  et  postam  generalcm  fecit  inter  consiliarios 
diete  comunitatis  existentes  in  dicto  Consilio,  si  eis  vei  alteri  eo- 
rum  placet  dicere  et  consulere  aliquid  in  honorem  utilitatem  et  co- 
modum  diete  comunitatis  consulere  debeat. 

Ad  que  omnia  et  singula  consulenda,  surrexit  dominus  petrus  de 
lissono  consiliarius  et  consultor  diete  comunitatis,  qui  super 
ipsa  proposta  generali  consuluit  et  dixit,  quod  per  predictos  pro- 
consules  et  consulles  diete  comunitatis  mercatorum  de  presenti 
clligantur  quatuor  providi  viri  mercatores  modoetie  qui  auctoritate 
presentis  conscilii  habeant  plenam  bayliam  potestatem  et  auctorita- 
tem  corrigendi  emendandi  et  diminuendi  et  mutandi  statuta  comu- 
nitatis mercatorum  modoetie  et  statuta  de  novo  fatiendi  et  provi- 
dendi  statuendi  et  ordinandi  quicquid  eis  placuerit,  et  eis  videbitur 
expedire  prò  honore  utilitate  et  augumento  diete  comunitatis  et 
cuiuslibet  de  dieta  comunitate.  Et  quicquid  quatuor  correxerint 
emendaverint  diminuerint  addiderint  statuerint  ordinaverint  et  fece- 
rint  in  predictis  et  circa  predieta,  et  cuiusque  eorum  occaxionc  va- 
leat  et  teneat  et  ratum  et  firmum  sit.  et  executioni  mandetur  per 
comunitatem  mercatorum  modoetie  ac  si  correctum  emendatum  di- 
minutum  additum  statuitum  ordinatum  et  factum  esset  per  presentes 
consilium  et  comunitatem  totam  mercatorum  modoetie. 
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1.  RIFORME  FATTE  NEL  4554. 

Il  giorno  di  Lunedì  28  Ottobre  dell'anno  corrente  4  554,  nel  Palazzo 
del  Comune  di  Monza,  nel  pubblico  Consiglio  della  Società  dei  Mer- 
canti Monzesi,  convocalo  e  congregato  al  suono  della  campana  ed  a 
voce  del  banditore,  giusta  il  costume  solito,  per  trattare  delle  cose  in- 
frascritte, per  ordine  del  prudente  uomo  signor  Bertolino  Moscardi  pro- 
console della  Società  stessa,  il  detto  signor  Proconsole  consenzienti  i 
signori  Consoli  della  Società  ivi  presenti,  propose  ed  invitò  a  proporre, 
e  prima  fece  la  proposta  generale,  che  se  mai  alcuno  o  alcuni  tra  i 
Consiglieri  intervenuti  a  quel  Consiglio  bramassero  parlare  ed  esporre 
qualche  parere  a  decoro,  utilità  e  vantaggio  della  Società,  il  facessero 
con  libertà. 

Quindi  a  ragionare  di  tutte  e  singole  cose  si  alzò  il  signor  Pietro 
Lissoni,  Consigliere  e  Consultore  della  Società,  il  quale  approfittando 
della  fatta  proposta  generale,  espresse  il  parere  che  il  predetto  Procon- 
sole unitamente  ai  Consoli  della  Società  dei  Mercanti  eleggessero  di 
presente  quattro  uomini  accorti  e  prudenti,  mercanti  di  Monza,  i 
quali  colf  autorità  del  Consiglio  avessero  pieno  potere  e  facoltà  di 
correggere,  emendare,  diminuire  e  mutare  gli  Statuti  dei  Mercanti  di 
Monza,  e  di  compilarne,  comporne,  ordinarne  e  stabilirne  di  nuovi, 
come  loro  fosse  piaciuto  e  sembrato  tornare  spedienle  pel  decoro,  il 
vantaggio  e  la  prosperità  della  Società  stessa  e  di  ogni  membro  della 
medesima.  Cosicché  tutto  quello  che  i  quattro  avessero  corretto, 
emendato,  tolto,  aggiunto,  stabilito,  ordinato  e  fatto  in  rapporto  ai 
delti  Statuti  avesse  assoluto  valore,  e  si  tenesse  come  rato  e  con- 
fermato, e  si  mettesse  ad  esecuzione  nella  Società  dei  Mercanti  Mon- 
zesi, come  se  fosse  stato  corretto,  emendato,  tolto,  aggiunto,  stabilito, 
ordinato  e  fatto  da  tutto  il  Consiglio  e  da  tutta  la  Società  dei  Mer- 
canti di  Monza. 

IV. 
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In  reformatione  cuius  consilii  facto  partito  per  ipsum  dominimi  pro- 
consulem  presentibus  et  consentientibus  consullibus  diete  comu- 
nitatis  super  dicto,  dicti  domini  petri  consultoris  et  super  dieta  pro- 
posta dare  distinte  ad  bussuras  et  ballotas  concordatum  est  et  ob- 
tinuit  et  se  reformavit  dictum  consilium  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  supra  consuluit  dictus  dominus  petrus  de  lissono  existentibus 
consiliariis  XXXVIII  in  dicto  Consilio. 

Ibique  incontinenti  in  dicto  Consilio  predicti  domini,  proconsul  et 
proeonsulles  concorditer  ellegerunt  infrascriptos  quatuor  mercato- 
res  modoetie  ad  ea  et  singula  gerenda  et  explicanda  que  in  dieta 
reformatione  continentur  prout  supra  consuluit  dictus  dominus  pe- 
trus de  lissono  de  quatuor  elligendis.  Nomina  quorum  sunt  hec. 
Dominus  Petrus  de  lissono.  dominus  Paulus  liprandus.  dominus 
Sanctus  de  scotis.  dominus  monzaschus  infrascatus.  (45) 

^Aditiones  statutorum  jack  in  MCCCXXXI. 

Infrascripte  sunt  aditiones  et  statuta  et  ordinamenta  adite  facte  et 
facta  per  predictos.  dominum  Petrum  de  lissono.  dominum  pau- 
lum  liprandum.  dominum  sanctum  de  scotis.  et  dominum  monzascum 
infrascatum  ad  hec  ellectos  iuxta  reformationem  consilii  facte  die 
lune  XXVIII  octubris.  superius  scripte  publicate  et  publicata  et  lecta 
per  me  gasperinum  de  rayneriis  notarium  diete  comunitatis.  Hoc 
Anno  currente  MCCCXXXI. 

Statuerunt  providerunt  et  ordinaverunt  in  primis  quod  dominus 
Bertholinus  de  (  moschardis  de  Cremona  proconsul  comunitatis 
mercatorum  modoetie  et  sui  successores  et  quilibet  eorum  habeat 
eandem  bayliam  potestatem  et  auctoritatem  et  iuris  actionem  quam 
et  quemadmodum  habent  in  audiendo   cognoscendo    diffiniendo  in- 


(45)  All'Inventario  del  Tesoro  della  Basilica  Monzese,  steso  il  2  giugno  1353  por  ordino 
dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti,  sono  sottoscritti  fra  i  tostimonii  questo  Infrascati  e  quat- 
tro altri  mercanti  ricordati  in  questo  Codice  :  Giambello  Busseri  al  fot.  21  a,  Belolo  o 
Bollono  Venzaghi  al  fol.  21  r,  e  suo  padre  G:acoino,  e  Nicola  Belloni  elencati  al  fol.  24  a. 

«  Presentibus  discretis  Viris Domino  Zambello  de  Busserò  filio  quondam  domini  An- 

«  scimi,  Domino  Beltramolo  Bellono  filio  quondam  Domini  Nicole Bellona  de  Bian- 

«  zar/o  filio  quondam  Domini  Iacobi Monzasc'io  Infraschato  filio  quondam  Domini 

«  Andree.  »  (Frisi,  Memorie,  tomo  2°,  pag.  166). 
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Or  bene  il  suddetto  signor  Proconsole,  presenti  e  consenzienti  i  Con- 
soli della  Società,  messa  a  partito  la  proposta  del  suddetto  signor  Pie- 
tro Lissoni  Consultore,  espressa  con  chiarezza  ed  evidenza,  e  messa  ai 
voti  per  mezzo  dei  bossoli  e  delle  pallottole,  si  lro\ò  esservi  pieno 
accordo,  ed  il  Consiglio  in  tutto  e  per  tutto  fu  unanime  nel  dichiarare 
che  ben  aveva   parlato  e  consiglialo  il  detto  signor  Pietro  Lissoni. 

Erano  presenti  nel  dello  Consiglio  58  Consiglieri. 

Ed  incontanente  presente  tutto  il  Consiglio  i  predetti  signori  Pro- 
console e  Consoli  concordemente  elessero  i  seguenti  quattro  mercanti 
di  Monza  a  compiere  tutto  che  fosse  necessario  giusta  la  surriferita 
proposta  del  signor  Pietro  Lissoni. 

I  nomi  dunque  dei  quattro  eletti  sono:  il  signor  Pietro  Lissoni,  il 
signor  Paolo  Aliprandi,  il  signor  Santo  Scotti  ed  il  signor  Monzasco 
Infrascati.  (45) 

Aggiunte  falle  agli  Stallili  nel  loci. 

Queste  sono  le  aggiunte,  gli  statuti  ed  i  nuovi  ordini  fatti  dai  pre- 
detti signori  :  Pietro  Lissoni,  Paolo  Aliprandi,  Santo  Scolti  e  Monzasco 
Infrascati,  a  ciò  eletti  dal  Consiglio  nella  seduta  del  lunedì  28  ottobre, 
giusta  il  verbale  su  scritto,  e  pubblicato  e  letto  da  me  Gasparino  Rai- 
neri cancelliere  della  Società.  Quest'anno  4551. 

156.  Che  il  Proconsole  ha  la  stessa  autorità  dei  Consoli. 

Stabilirono,  providdero  ed  ordinarono  innanzi  lutto,  che  il  signor 
Bertolino  Moscardi  de  Cremona,  Proconsole  della  Società  dei  Mercanti 
di  Monza,  e  i  suoi  successori  e  ognuno  di  loro  in  particolare,  abbiano 
il  medesimo  potere,  la  medesima  facoltà,  autorità  ed  azione  di  diritto 
che  hanno  per  esaminare,  definire,  inquisire,  procedere,  punire,  con- 
dannare, comandare,  assolvere  e  fare  lutto  il  resto  non  altrimenti  che 
i  Consoli  dei  Mercanti  del  Comune  di  Monza;  cosicché  possano  udire, 
definire,  inquisire,  procedere,  punire,  condannare,  comandare,  assolvere 
e  fare  il  resto  in  lutto  e  per  tutto  come  fanno  i  Consoli,  non  ostante 
qualunque  Statuto,  provvedimento  ed  ordine  di  questa  Società,  e  non 
ostante  ancora  qualunque  capo  di  diritto  canonico  o  civile,  fin  qui  fatti 
e  pubblicati,  in  contrario. 
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quirendo  procedendo  puniendo  et  condempnando  precipiendo  et  ab- 
sol vendo  et  cetera  fatiendo  consules  negociatorum  comunis  modoetie. 
ita  quod  possit  audire  diffinire  cognoscere  inquirire  procedere  pu- 
nire condempnare  precipere  et  absolvere  et  cetera  fatiendo  in  om- 
nibus et  per  omnia,  et  prout  sic  quod  possunt  dicti  consulles  sta- 
tutis  provissionibus  et  ordinamentis  diete  comunitatis  et  iure  cano- 
nico vel  civili  in  contrarium  editis  non  obstantibus. 

Rubrica.  De  servitoribus  et  cridis  fatiendis. 

Servitores  comunis  modoetie  presentes  et  futuri  et  quilibet  eorum 
teneantur  et  debeant  fideliter  et  legaliter  omnes  cridas  ambassia- 
tas  que  eis  vel  alicui  eorum  per  proconsulles  et  consulles  huius 
comunitatis  et  quemlibet  eorum  imponentur.  Et  habeant  et  habere 
debeant  omni  anno  soldos  viginti  tcrtiolorum  de  avere  diete  co- 
munitatis sine  aliqua  nota  fìenda. 

Singulis  annis  de  mense  Januarii  elligatur  per  consulles  huius 
comunitatis  unus  providus  et  legalis  homo  modoetie.  qui  sacra- 
mento teneatur  et  debeat  et  sub  penna  solidorum  quinqne  tertiolo- 
rum  qualibet  vice  ire  per  modoetiam  et  lissonum  et  alibi  ubique 
expedierit  semel  in  ebdomada  ad  minus  ad  querendum  textores  et 
textrices  mereatorum  modoetie  si  habent  pectenes  tellariorum  tales 
quales  debent.  et  si  telle  sunt  perquot  debent.  et  si  telle  sunt  in 
tali  pectene  in  quali  esse  debent.  Et  si  fraus  aliquo  modo  comit- 
titur  per  eos  textores  et  textrices  in  rebus  vel  de  rebus  mercato- 
rum  modoetie.  cui  officiali  piena  fides  adhibeatur  de  omnibus  et 
singulis  que  dixerit  vidisse  vel  invenisse  cum  suo  sacramento.  Et 
teneantur  dicti  textores  consignare  planellos  tellarum  mereatorum 
modoetie  tempore  quo  consignabuntur  drapos  textos  :  sub  penna 
solidorum  viginti  tertiolorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et 
teneantur  et  debeant  dicti  consulles  punire  et  condempnare  dictos 
textores  in  soldis  viginti  prò  quolibet  et  qualibet  vice  qua  contra- 
fecerint  et  acusati  fuerint  per  predictum  accusatorem  in  aliquo  et 
quolibet  casu  predictorum.  Et  habeat  dictus  accusator  tertiam  par- 
tem  omnium  condempnationum  que  fìent  prò  his  que  accusabit.  et 
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157.  Delle  Gride  da  farsi  dai  Servitori  del  Comune. 

Gli  inservienti  del  Comune  di  Monza  presenti  e  futuri,  e  ognuno  di 
loro,  siano  tenuti  a  fedelmente  e  lealmente  pubblicare  tutte  le  gride, 
e  a  fare  le  ambasciate,  ogni  qualvolta  di  ciò  siano  incaricati  dal  Pro- 
console o  dai  Consoli  della  Società  o  da  uno  di  loro.  —  E  questi  ser- 
vitori percepiscano  un  annuo  stipendio  di  20  soldi  di  terzuoli  dalla 
cassa  della  Società,  senza  bisogno  che  il  Cancelliere  od  altri  ne  rilasci 
loro  spccielc  mandato. 

158.  Delle  visite  da  farsi  ai  tessitori 
per  verificare  che  abbiano  tutto  in  ordine. 

Ogni  anno  nel  mese  di  Gennajo  venga  eletto  dai  Consoli  un  accorto 
ed  onesto  uomo  di  Monza,  il  quale  con  giuramento  debba  (sotto  pena 
di  soldi  5  di  terzuoli  per  ogni  volta  che  manchi)  andare  per  Monza, 
per  Lissone  e  per  dove  mai  fosse  spedienle,  almeno  una  volta  la  set- 
timana, ad  osservare  se  i  tessitori  e  le  tessitrici  dei  mercanti  di  Monza 
usano  pei  telai  quei  pettini  che  devono,  e  se  le  tele  sono  quali  e  quante 
devono  essere,  e  se  le  medesime  sono  tessute  con  quel  pettine  che  è 
voluto,  e  se  insomma  in  qualche  modo  si  commette  frode  dai  tessitori 
e  dalle  tessitrici  in  cose  che  appartengono  ai  mercanti  di  Monza.  A 
questo  ufficiale  della  Società  che  giurerà,  si  presterà  piena  fede  per 
quello  che  affermi  di  aver  visto  e  trovato. 

Si  fece  poi  un  obbligo  ai  tessitori  di  consegnare  i  pianelli  delle  tele 
dei  mercanti  di  Monza  nel  tempo  stesso  che  consegnano  le  stoffe  tes- 
sute, sotto  pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ciascuno  e  per  ogni  volta. 

E  i  Consoli  dovranno  punire  e  condannare  quei  tessitori  in  soldi  20 
per  ciascuno  e  per  ogni  volta  che  essi  avranno  contravvenuto  e  saranno 
stati  accusati  dal  predetto  ufficiale  di  qualche  cosa,  ed  in  ciascuno  dei 
predetti  casi.  —  L'accusatore  percepirà  la  terza  parie  di  tutte  le  con- 
danne, che  saranno  imposte  a  quelli  eh1  egli  avrà  deferito,  un'  altra 
terza  parte  l'avranno  i  Consoli,  ed  il  resto  toccherà  alla  Società. 

Inoltre  nessun  mercante  di  Monza  potrà  affidare  alcun  lavoro  da 
compiere  ai  tessitori,  che  avranno  contravvenuto  in  alcuna  delle  pre- 
dette cose,  o  che  ricuseranno  di  pagare  le  multe  loro  inflitte,  sotto 
pena  di  soldi  20  di  terzuoli  per  ciascuno  ed  ogni  volta. 
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elicti  consulles  aliam  tertiam  partem.  Et  dieta  comunitas  reliquam 
tertiam  partem.  Et  nullus  mercator  modoetie  debeat  dare  alicui  tex- 
tori  contrafacienti  in  predictis  vel  in  aliquo  predictorum  vel  recu- 
santi  solvere  predictas  pennas  aliquem  laborerium  ad  fatiendum  sub 
penna  soiidorum  viginti  tertiolorum  prò  quolibct  et  qualibet  vice. 
Et  quilibet  textor  permittat  dietnm  officiai em  pacifiee  et  quiete  in 
domibus  eorum  intrare  cercare  et  inquirere  predicta  sub  predicta 
penna. 

Item  providerunt,  quod  si  aliqua  persona  que  de  cetero  audeat 
nec  debeat  mandare  portare  mandari,  nec  portari  facere  ad  do- 
mos  fillantium  seu  aliarum  personarum  que  fillant  stamen  nec  la- 
nam  alicuius  maneriei  occaxione  fatiendi  fillari.  Et  qui  contrafecerit 
condempnetur  qualibet  vice  qua  contrafecerit  in  soldis  V  tertiolorum. 

Item  quod  non  sit  aliquis  de  dieta  societate  qui  de  cetero  audeat 
nec  debeat  dare  aliquam  tellam  nec  laborem  alicui  textori  in  die- 
i.bus  dominicis  sub  pena  (soiidorum  viginti  tertiolorum  quolibet  et 
qualibet  vice. 

Item  providerunt  et  ordinaverunt  quod  si  quis  dederit  ad  fillandum 
ultra  pensas  ordinatas  solvat  prò  penna  comunitati  de  qualibet 
media  onzia  quam  dederit  plus  prò  qualibet  pensa  denarios  sex  ter- 
tiolorum. Et  si  dederit  onziam  unam  vel  plures  onzias  et  ultra 
pensas  ordinatas  det  penam  comunitati  denarios  duodecim  tertiolo- 
rum prò  qualibet  unzia  quam  dederit  plus.  Et  intelligatur  tantum 
quando  lana  datur  ad  fillandum  et  non  intelligatur  de  lana  que  por- 
tatur  fallata. 

Que  omnia  statuta  lecta  et  publicata  fuerunt  in  Consilio  maiori 
comunitatis  mercatorum  modoetie.  convocato  et  congregato 
sono  campane  et  voce  preconum  prò  hiis  et  aliis  explicandis  more 
solito  de  mandato  sapientis  viri  domini  Bertolini  de  moscardis  de 
Cremona  proconsulis  diete  comunitatis  mercatorum  modoetie  qui 
benigne  se  exhibuit  fabricationi  dictorum  statutorum.  et  auxilium 
consilium  et  favorem  fidutialiter  agens  diete  comunitati  et  consulli- 
bus  mercatorum  modoetie.  Impertitus  fuit  presente  ipso  domino 
bertholino  proconsulli  per  me  gasperinum  de  rayneriis  filium  quon- 
dam domini  girardi  tunc  notarii  diete  comunitatis  mercatorum.  Et 
approbata  confirmata  et    laudata  per  ipsum  consilium:  ita  quod  de 


DEL  1331.  151 


E  ogni  tessitore  lascierà,  ehe  l'ufficiale  suddetto  entri  nelle  loro  case, 
cerchi  e  osservi  ogni  cosa  senza  molestia  veruna  ma  con  tutta  pace, 
sotto  la  detta  pena  di  soldi  20. 

159.  Che  i  mercanti  non.  devono  consegnare 
fuori  della  propria  casa  lana  da  filare. 

Parimenti  providdero  ed  ordinarono,  che  dora  in  poi  nessuna  per- 
sona ardisca  spedire  o  portare,  far  spedire  o  portare  alle  case  dei  filatori 
o  di  altre  persone  che  filano,  stame  o  lana  di  veruna  maniera  allo 
scopo  di  farla  filare,  e  che  chi  contravenisse  si  condanasse  per  ogni 
volta  a  soldi  5  di  terzuoli. 

160.  Proibizione  di  dar  lavoro  ai  tessitori 
in  giorno  di  Domenica. 

Parimenti  che  nessuno  di  questa  Società  ardisca  d'ora  in  poi  con- 
segnare pezze  o  lavoro  ai  tessitori  in  giorno  di  Domenica,  sotto  pena 
di  soldi  20  di  terzuoli  per  ciascuno  ed  ogni  volta. 

161.  Pene  a  chi  darà,  lana  da  filare  oltre  il  peso  convenuto. 

Parimenti  provvidero  ed  ordinarono,  che  se  alcuno  avrà  dato  da 
filare  lana  oltre  il  peso  convenuto,  sborserà  per  multa  alla  Società  per 
ogni  mezz'oncia  che  avrà  data  di  più  in  ogni  pesata,  6  denari  terzuoli. 
Che  se  avrà  dato  un'oncia  o  più  oncie  in  più,  pagherà  alla  Società  12 
denari  terzuoli  per  ogni  oncia.  —  Ciò  tuttavia  s'intenderà  detto  solo  per 
la  lana  data  da  filare,  non  per  quella  che  filata  si  ricevesse  dall'operaio. 

I  quali  nuovi  Statuti  furono  letti  e  pubblicati  nel  Consiglio  Maggiore 
della  Società  dei  Mercanti  di  Monza,  convocato  e  congregato  al  suono 
della  campana  ed  a  voce  di  banditore  per  trattare  di  questa  ed  altre 
cose,  giusta  il  costume  solito,  con  ordinanza  del  prudente  uomo  signor 
Bertolino  Moscardi  de  Cremona,  Proconsole  della  Società  dei  Mercanti 
Monzesi,  il  quale  graziosamente  si  prestò  alla  compilazione  dei  su  riferiti 
Statuti,  dando  giusto  consiglio  e  favore,  e  operando  con  meritata 
fiducia  da  parte  della  Società  e  dei  Consoli. 
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cetero  debeant  in  burgo  modoetic  et  eius  districtu  tamquam  statu- 
ta  dicti  comunis  inviolabilitcr  observari.  Existentibus  in  co  Consilio 
consiliariis  quinquaginta  diete  comunitatis  et  presentibus  dominis 
Juncta  boxomo  Jacobo  de  villa,  et  Johanne  scarsella  consullibus 
diete  comunitatis.  Et  grasso  gaforio,  dirado  de  sacco,  mariolo  tinc- 
tore,  servitoribus  dicti  comunis.  et  aliis  multis  de  ipso  burgo  te- 
stibus,  notis,  vocatis  et  rogatis.  Anno  domini  Millesimo  trecentesi- 
simo  trigesimo  primo  Indictione  quintadecima  die  Veneris  decimo- 
nono novembris. 

Itcm  providerunt  et  ordinaverunt,  quod  si  casus  accideret  merea- 
tores  modoetie  vendere  drapos  in  suprascripto  hospitio  ad  dena- 
rios  numeratos,  quod  drapi  non  moveantur  de  dicto  hospitio  donec 
solutio  fuerit  facta.  Et  si  vendiderit  ad  credentiam  non  moveantur 
de  dicto  hospitio  donec  securitas  facta  fuerit  de  pretio  dictorum 
draporum  ad  voluntatem  venditoris.  Et  si  quis  permiserit  portare 
drapos  de  dicto  hospitio  ante  solutionem  factam  componat  prò  bano. 
soldos  decem  tertiolorum  prò  qualibet  pena. 
"tem  providerunt  et  ordinaverunt  quod  non  sit  aliquis  mercator 
anodoetie  qui  audeat  nec  debeat  monstrare  drapos  alicui  merca- 
tori, nec  alicui  alii  persone  in  presentia  alicuius  hospitis  de  modoe- 
tia.  Et  qui  contrafecerit  componat  prò  bano  qualibet  vice,  soldos 
Centum  tertiolorum.  Et  quilibet  possit  accusare,  et  habeat  tertiam 
partem  dicti  bani. 
"tem  quod  debeat  elligi  unum  offieialem  qui  sit  bonus  et  sufficiens 
-qui  stare  debeat  continue  super  dictum  palatium  die  et  noctuque 
exceptis  in  festis  que  celebrantur.  Et  ibi  debeat  scribere  omnes  dra- 
pos qui  ibi  portabuntur.  Et  qui  exportabuntur  de  dicto  palatio.  Et 
facere  rationem  et  consignationem  de  omnibus  illis  drapis  qui  ci 
consignabuntur.  et  quod  habeat  et  habere  debeat  prò  suo  salario 
(!ol.1!)t), soldos  tres  tertiolorum  (  omni  die.  Et  quod  ille  officialis  teneatur 
facere  bonam  cautionem  de  faciendo  bonam  rationem  et  consigna- 
tionem de  omnibus  illis  drapis  qui  ei  consignabuntur  per  mereato- 
res  modoetie.  Et  quod  ille  officialis  possit  et  debeat  remaneri  a 
dicto  officio  omni  die  et  hora  quibus  placuerit  predictis  dominis 
proconsullibus  et  consullibus. 


i: 


i: 
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Di  questi  Statuti  fu  data  comunicazione,  essendo  presente  lo  stesso 
signor  Bertolino  Proconsole,  da  me  Gasparino  Raineri,  figlio  del  fu  si- 
gnor Gerardo,  già  Cancelliere  della  Società  dei  Mercanti. 

I  medesimi  Statuti  furono  approvali,  confermati  e  commendali  dal 
Consiglio  (cosicché  d'  ora  innanzi  debbano  nel  borgo  di  Monza  e  suo 
distretto  essere  osservati  inviolabilmente  come  gli  Statuti  stessi  del  Co- 
mune), essendo  intervenuti  al  Consiglio  50  Consiglieri,  nonché  i  Con- 
soli signori  Giunta  Bossomi,  Giacomo  Villa  e  Giovanni  Scarsella,  inol- 
tre gli  inservienti  del  Comune  :  Grasso  Gaffuri,  Corrado  Sacchi,  Ma- 
fiolo  Tintori,  ed  altri  molti  di  Monza  testimonii,  tulle  persone  note, 
chiamate  all'  uopo  e  rogate. 

L'anno  del  Signore  4351,  Indizione  15",  Venerdì  19  Novembre. 

11.  RIFORME  FATTE  NEL  1554. 

162.  Che  non  si  lascino  esportare  dal  Magazzino 
della  Società  le  stofle  vendute 
se  non  dopo  ricevuto  il  prezzo  o  almeno  una  buona  sicurtà. 

Si  provvide  e  si  ordinò,  che  se  mai  i  mercanti  di  xMonza  avessero 
a  vendere  stoffe  nel  Magazzino  della  Società  a  denaro  contante,  non 
potessero  i  compratori  levare  dal  Magazzino  le  stoffe  prima  che  aves- 
sero fatto  il  pagamento.  E  se  i  mercanti  avessero  venduto  a  credenza, 
non  lasciassero  portar  via  la  merce  senza  aver  ricevuta  conveniente 
sicurtà  proporzionata  al  valore  delle  stoffe,  sicurtà  da  stabilirsi  dai 
venditori  stessi.  Che  se  qualcuno  avesse  acconsentito  che  le  stoffe  fos- 
sero levate  dal  detto  Magazzino  innanzi  il  pagamento,  sborserà  in  pena 
soldi  10  di  lerzuoli  per  ogni  pezza. 

163.  Che  non  si  mostrino  stoffe  in  presenza  dei  locandieri. 

E  si  ordinò  ancora,  che  nessun  mercante  di  Monza  ardisse  mostrare 
stoffe  ad  alcun  mercante  o  altra  persona,  in  presenza  di  qualche  oste 
o  locandiere  di  Monza,  e  che  il  contravventore  fosse  punito  con  multa 
di  soldi  100  di  terzuoli  per  ogni  volta,  e  che  ognuno  avesse  il  diritto 
di  accusare,  e  di  percepire  un  terzo  della  multa. 

20. 
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Item  quod  si  aliquis  mercator  vcnderit  aliquem  drapum  in  sopra- 
scripto  hospitio  ad  denarios  numeratos,  quod  ille  mercator  qui 
eos  vendiderit  non  debeat  eos  exportare  vel  exportari  facere  de 
dicto  hospitio  donec  solutio  fuerit  facta  de  dictis  drapis  venditis. 
Et  si  vendiderit  ad  credentiam  quod  dicti  drapi  non  moveantur  de 
dicto  hospitio,  donec  securitas  facta  fuerit  de  pretio  dictorum  dra- 
porum  ad  voluntatem  venditoris.  Et  si  quis  dimiserit  exportare  dra- 
pos  de  dicto  hospitio  ante  solutionem  factam,  vel  ante  securitatem 
factam  componat  prò  bano  soldos  X  tertiolorum  prò  qualibet  vice, 
et  prò  qualibet  petia.  Et  quilibet  possit  acusare  et  habeat  tertiam 
partcm.  et  due  partes  sint  comunitatis. 


tem  quod  non  sit  aliquis  mercator  modoetie  qui  audeat  nec  debeat 
ab  hodie  in  antea  monstrare    drapos    alicui  mercatori,  nec    alieni 
alteri  persone  in  presentia  alicuius  hospitis. 


I 


Item  providerunt  et  ordinaverunt  quod  quilibet  mercator  modoetie 
et  quelibet  alia  persona  que  vendiderit  drapos  super  dicto  palatio 
teneatur  et  debeat  dare  et  solvere  diete  comunitati  de  qualibet  petia 
drapi  quam  vendiderit  denarios  duodecim  tertiolorum.  qui  debeant 
procedere  in  solvendo  pensionem  dicti  hospitii  et  in  solvendo 
mercedem  officialis  qui  stabit  super  eo  palatio.  et  prò  solvendis 
expensis  que  sunt  fiende  super  eo  pallatio  in  aptando  dictum 
palatium. 

Item  providerunt  et  ordinaverunt  quod  solaria  que  sunt  a  meridie 
parie  sediminis  que  fuit  pauli  de  carate,  in  quo  habitat  magister 
Antoniolus  medicus  accipiantur  ad  pensionem  prestandam  prò  eo  pre- 
tio quod  predicto  domino  bertholino  placuerit  super  que  solaria 
debeant  poni  drapos. 

Item  providerunt  et  ordinaverunt  quod  dieta  solaria  aptentur  ad 
expensas  comunitatis  mercatorum  modoetie  de  assidibus  et  fene- 
stris  necessariis  prò  monstrando  et  tenendo  ibidem  drapos,  que  ex- 
pense  debeant  fieri  et  solvi  per  dominum  proconsullem  et  consul- 
les,  et  totum  id  quod  ipsi  domini  proconsul  et  consulles   provide- 
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164.  Del  Magazziniere  della  Società. 

Parimenti  che  si  eleggesse  un  ufficiale,  uomo  onesto  e  idoneo,  il 
quale  rimanesse  di  continuo  su  nel  dello  palazzo,  giorno  e  notte,  ec- 
cetto nelle  feste  di  precello,  e  tenesse  nota  di  tutte  le  stoffe,  che  vi 
fossero  portale,  e  che  ne  fossero  portale  via,  e  rilasciasse  ricevuta  di 
ogni  merce,  che  a  lui  fosse  consegnata,  percependo  a  titolo  di  salario 
soldi  5  di  terzuoli  al  giorno.  —  Si  volle  pure  che  quell'ufficiale  des- 
se sicura  cauzione  di  tener  giusto  conto  e  di  ben  custodire  quelle  stoffe, 
che  venissero  a  lui  affidate  dai  mercanti  di  Monza.  E  che  queir  uffi- 
ciale dovesse  rimanere  fermo  al  suo  ufficio  ogni  giorno  e  a  quelle 
ore,  che  fosse  piaciuto  ai   signori  Proconsole  e  Consoli. 

165.  Ancora  sulle  stoffe  vendute  nel  Magazzino. 

Inoltre  che  se  qualche  mercante  avesse  venduto  stoffe  nel  suddetto 
Magazzino  a  denaro  contante,  quel  mercante  potesse  e  dovesse  non 
lasciar  portar  via  la  merce  prima  che  fosse  avvenuto  il  pagamento.  E  se 
avesse  venduto  a  credenza,  che  non  lasciasse  esportare  le  merci  dal 
Magazzino  prima  d'  aver  avuta  una  buona  sicurtà  sul  loro  prezzo,  si- 
curtà che  dovrebbe  essere  quale  piacesse  al  venditore.  Che  se  taluno 
avesse  lasciato  levare  stoffe  dal  Magazzino  prima  del  pagamento,  o  prima 
della  cauzione,  pagasse  in  pena  40  soldi  di  terzuoli  per  ciascuna  volta 
e  per  ciascuna  pezza;  e  che  ognuno  potesse  accusare,  ed  avesse  una 
terza  parte  della  multa,  devolvendosi  il  resto  alla  Società. 

166.  Ancora  sul  non  mostrare  stoffe  in  presenza  degli  osti. 

Di  più  che  nessun  mercante  di  Monza  ardisse  d'ora  in  poi  mostrare 
stoffe  ad  alcun  mercante  o  ad  alcun'  altra  persona  in  presenza  d'  alcun 
oste,  locandiere  od  albergatore. 

167.  Tassa  sulle  vendite  fatte  nel  Magazzino. 

Che  ogni  mercante  di  Monza  e  ogni  altra  persona  che  avesse  venduto 
stoffe  nel  suddetto  palazzo  sborsasse  alla  Società  42  denari  terzuoli  per 
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runt  et  expendiderunt  circa  dictum  opus  canevarius  diete  comunitatis 
teneatur  et  debeat  dare  et  solvere  absque  alia  nota,  secundum  quod 
dixerint  et  voluerint  predicti  domini  proconsul  et  consulles. 


I! 


'tem  providerunt  et  ordinaverunt  ad  hoc  ut  cetere  expense  facte 
.prò  certis  ambaxiatoribus  et  factis  nundinarum  novarie.  Et  prò 
ambassiatoribus  transmissis  per  comunitatem  mercatorum  in  partibus 
de  brissia  et  de  Cremona  et  etiam  de  vercellis.  et  prò  certis  aliis 
expensis  factis  occaxione  predicte  comunitatis,  quod  quilibct  mer- 
cator  modoetie  qui  conduxit  drapos  ad  predictas  nundinas  novarie: 
(fol.  20  a.et  qui  in  futurum  conducet  et  conduci  faceret  drapos  extra  (modoe- 
tiarn  in  quacumque  parte  teneatur  et  debeat  dare  commutati  mer- 
catorum modoetie  denarios  octo  tertiolorum  prò  qualibet  petia. 
Quod  datum  duret  et  durare  debeat,  quousque  summa  predictarum 
expensarum  fuerit  satisfacta  et  non  ultra.  Et  qui  denarii  debeant 
solvi  ante  quam  dicti  drapi  conducantur  extra  modoetiam  canevario 
diete  comunitatis. 

Item  providerunt  et  ordinaverunt  quod  de  omnibus  illis  drapis  qui 
amodo  vendentur  super  palatium  illorum  de  carate  per  mercatores 
modoetie  debeat  solvi  per  venditorem  prò  qualibet  petia  denarios 
XII  tertiolorum.  Et  si  venditio  dictorum  draporum  esset  et  videre- 
tur  sufficiens  domino  proconsuli  et  consulles  habeant  bayliam  ad- 
dendi ultra  illos  denarios  XII  illud  quod  sibi  videbitur.  et  quod 
predicti  denarii  solvantur  ante  quam  dicti  drapi  portentur  extra  dic- 
tum palatium  officiali  qui  ibi  ellectus  fuerit  ad  custodiam  dictorum 
draporum  :  qui  officialis  teneatur  facere  rationem  canevario  diete 
comunitatis  et  eos  dare  et  numerare  quociescumque  canevarius  eos 
petierit.  Et  hoc  datium  duret  tantum  quousque  expense  facte  et 
fiende  occaxione  dicti  palladi  et  offitialis  erunt  satisfacte. 

Que  quidem  provixiones  et  ordinamenta  lecta  et   publicata  fue- 
runt  in  Consilio  generali  diete  comunitatis  per  me  grifolum  de 
rayneriis  notarium  predicte  comunitatis. 

Anno  currente  MCCCXXXIIII.0  Indictione  secunda.  die  dominico 
octavo  mensis  Maii. 
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ciascuna  pezza,  i  quali  servirebbero  a  pagare  la  pigione  del  Magazzino 
e  la  mercede  all'  ufficiale  che  rimane  sempre  sul  palazzo,  e  per  sov- 
venire alle  spese  di  manulenzione  del  palazzo,  nel  riattarlo,  ecc. 

168.  Che  si  prenda  a  pigione  una  casa  per  deporvi  le  stoffe. 

Che  si  prendesse  a  pigione  il  piano  superiore  dal  lato  di  mezzodì 
della  casa  già  posseduta  da  Paolo  Carati,  dove  ora  abita  il  maestro 
Antoniolo  Medici  per  depositarvi  stoffe;  lasciando  al  signor  Bertolino 
Moscardi  di  concertare  sul  prezzo  dell1  affitto. 

169.  Sulle  spese  da  farsi  nella  predetta  casa  d' affitto. 

Che  i  detti  locali  fossero  acconciati  a  spese  della  Società  con  assi,  e 
provveduti  delle  finestre  necessarie,  per  tenervi  e  poter  mostrare  le 
stoffe;  che  le  spese  fossero  fatte  e  pagate  dal  suddetto  Proconsole  e 
dai  Consoli,  e  che  il  Cassiere  della  Società  erogasse  le  somme  neces- 
sarie giusta  il  giudizio  del  Proconsole  e  dei  Consoli,  senza  bisogno  di 
alcun'  altra  nota  di  conti. 

170.  Tassa  per  pagare  le  spese  di  certe  ambascerie. 

Che  a  riparare  certe  spese  fatte  per  ambascerie  spedite  alla  fiera  di 
Novara,  e  per  altre  mandate  dalla  Società  nelle  parti  di  Brescia,  di 
Cremona  e  di  Vercelli,  nonché  a  rifare  altre  spese  fatte  per  causa 
della  Società,  ogni  mercante  di  Monza,  il  quale  avesse  condotto  stoffe 
alla  fiera  di  Novara,  e  le  conducesse  in  seguito,  o  le  facesse  condur- 
re fuori  di  Monza  in  qualsiasi  luogo,  dovesse  sborsare  alla  Società  8 
denari  terzuoli  per  ogni  pezza.  E  che  tale  tassa  durasse  finché  fossero 
coperte  le  suddette  spese  e  non  oltre,  e  si  dovesse  pagare  al  Cassiere 
della  Società,  prima  che  le  stoffe  uscissero  da  Monza. 

171.  Tasse  sulle  vendite  fatte  nel  Magazzino  aggiunto. 

Che  quanto  alle  stoffe  che  d'ora  in  poi  si  vendessero  dai  mercanti  di 
Monza  nel  palazzo  dei  Carati  si  dovessero  pagare  dal  venditore  per 
ogni  pezza  42  denari  terzuoli. 
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ALIA  REFORMATIO  STATUTORUM.  MCCCXXXVI. 

In  nomine  domini.  MCCCXXXVI.  Indictione  III/  die  Jovis  ultimo 
mensis  februarii.  In  palatio  comunis  modoetie  in  publico  et  ge- 
nerali Consilio  comunitatis  mercatorum  modoetie  :  ibidem  congre- 
gato et  convocato  more  solito  ad  sonum  campane  et  voce  preco- 
nia, precepto  et  in  presentia  providi  viri  domini  Berto] ini  de  mo- 
scardis  proconsulis  diete  comunitatis  :  in  quo  quidem  Consilio,  pre- 
dictus  dominus  proconsul  proposuit  et  proponi  facit  cum  per  su- 
prascriptum  dominum  proconsulem  et  consules  diete  comunitatis. 
die  beri  una  cum  multis  ex  mercatoribus  diete  terre  modoetie  con- 
gregatis  in  camera  domini  potestatis  modoetie  prò  evidenti  militate 
diete  comunitatis  providerunt  et  ordinaverunt  ut  infra,  videlizet. 

In  primis  quod  cum  dominus  Rugerius  bellinzonus  hiis  diebus 
proxime  preteritis  steterit  in  civitate  mediolani  ad  petitionem  et 
instantiam  diete  comunitatis  per  plures  dies,  precepto  suprascripto- 
rum  dominorum  proconsulis  et  consulum  occaxione  fatiendi  opus 
quod  mercatores  Mediolani.  se  convenirent  cum  mercatoribus  mo- 
doetie de  illis  expensis  quas  dicunt  dicti  mercatores  mediolani  ex- 
pendidisse  et  promisisse  Jacobino  de  blassono  et  Rossino  de  monte  : 
prò  quibus  denariis  predicti  mercatores  mediolani  fecerunt  imponi 
per  ipsum  comune  mediolani.  pedagium  unum  de  soldis  duobus 
tertiolorum.  super  qualibet  petia  drapi  omnium  mercatorum  de  Me- 
diolano  quam  de  modoetia.  Et  super  omnibus  mercadantiis  que 
conducentur  extra  comitatum  mediolani.  Pro  quo  pedagio  iam  so- 
lutum  erat  comuni  mediolani  per  mercatores  modoetie  circa  libre 
XXXII  tertiolorum.  Et  ad  finem  predictus  dominus  Rugerius  no- 
mine comunitatis  mercatorum  modoetie,  se  concordaverit  cum  mer- 
catoribus mediolani  :  per  hunc  modum.  scilicet.  quod  tertia  pars 
omnium  illarum  expensarum  que  facte  sunt  per  illos  mercatores 
mediolani  nomine  illius  rosini  de  monte  et  socii.  debeant  solvi  per 
'.comunitatem  mercatorum  (  de  modoetia.  Et  quod  illud  pedagium 
quod  solvebatur  dicto  comuni  mediolani  debeat  cessare  in  futurum. 
Et  quod  mercatores  mediolani  petunt  quod  illa  tertia  pars  debeat 
esse  soluta  et  solvi  debeat  per  mercatores  modoetie  hinc  ad  kalen- 
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E  se  la  vendila  di  quelle  stofle  non  fosse  o  non  sembrasse  sufficien- 
te a  sopperire  alle  spese  di  pigione  e  di  manutenzione,  il  signor  Pro- 
console e  i  Consoli  avessero  facoltà  di  accrescere  a  giusto  arbitrio  la 
tassa  dei  12  denari  suddetti. 

E  che  questi  denari  si  pagassero  all'ufficiale  incaricato  della  custodia 
delle  stoffe,  prima  che  la  merce  fosse  asportala  dal  detto  Magazzino, 
il  qual  ufficiale  poi  dovesse  di  tutto  dar  conto  al  Cassiere  della  Società, 
e  consegnargli  le  somme  riscosse  subito  che  ne  fosse  da  lui  richiesto. 

E  che  queste  tasse  durassero  finché  fosse  provvista  la  somma  ne- 
cessaria alla  pigione  e  manutenzione  del  detto  palazzo,  e  a  dare  la  do- 
vuta mercede  all'  ufficiale  suddetto. 

Questi  provvedimenti  ed  ordini  furono  letti  e  pubblicali  da  me  Gri- 
folo  Raineri,  Cancelliere  della  Società,  nel  Consiglio  Generale  della  me- 
desima, nel  corrente  anno  1554,  Indizione  2a,  nel  giorno  di  Domenica 
8  Maggio. 

111.  RIFORME  FATTE  NEL  4556. 

Nel  Nome  del  Signore,  l'anno  1556,  indizione  ia,  Giovedì,  ultimo 
giorno  di  Febbraio.  Nel  Palazzo  del  Comune  di  Monza,  nel  pubblico  e 
generale  Consiglio  della  Società  dei  Mercanti,  quivi  congregato  e  con- 
vocato come  di  solilo  al  suono  della  campana  ed  a  voce  di  banditore 
per  ordine  del  saggio  uomo  signor  Bertolino  Moscardi,  Proconsole  della 
Società,  il  predetto  signor  Proconsole  propose  ed  invitò  a  proporre 
quanlo  ieri  fu  trattato  dal  Proconsole  stesso  e  dai  Consoli,  non  che  da 
molli  altri  mercanti  di  Monza,  radunati  nella  sala  del  signor  Podestà  di 
Monza,  lutto  con  evidente  vantaggio  della  Società.  Ed  ecco  i  nuovi 
provvedimenti  ed  ordini  proposti  ed  accettati. 

172.  Sul  come  procurarsi  una  somma  per  pagare  certi  debiti. 

Essendo  il  signor  Ruggiero  Bellinzoni  in  quesli  ultimi  giorni  passati 
stalo  a  Milano  parecchio  tempo  dietro  preghiera  e  istanza  di  questa 
Società  e  per  mandato  del  Proconsole  e  dei  Consoli,  affine  di  trattare 
presso  i  Mercanti  di  Milano  un  accommodamenlo  coi  Mercanti  di  Moti- 
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das  aprilis  proximi.  Et  de  hoc  petunt  securitatem  super  unam  tabulam 
comunis  mediolani.  Et  per  suprascriptos  proconsullem  et  consulles 
et  mercadantiam  modoetie  promissum  et  ordinatimi  sit,  quod  sex 
de  melioribus  ex  mercatoribus  modoetie  quibus  dictis  dominis  pro- 
consuli  et  consuli  videbitur  elligantur,  qui  una  cum  predictis  pro- 
consulle  et  consullibus  habeant  bayliam  faciendi  pervenire  in  co- 
munitatem  mercatorum  modoetie  illam  tertiam  partem  illorum  flore- 
norum  CLXII.  secundum  quod  eis  placuerit,  ad  hoc  ut  possit  sol- 
vi et  satisfieri  comunitati  mercatorum  Mediolani.  secundum  quod 
eis  promissum  est.  ut  supra. 

Item  cum  occaxione  questionis  que  vertebatur  inter  mercatores 
modoetie  ex  una  parte  et  tinctores  modoetie  ex  altera  :  promis- 
sum sit  eis  per  dominum  pinallam  liprandum  recipiendi  eos  tinctores 
in  comunitatem  mercatorum  modoetie  prò  convenienti  predo,  tali- 
ter  quod  ipsi  mercatores  se  contentarent.  Et  per  suprascriptos  pro- 
consullem et  consulles  et  mercatores  promissum  et  ordinatum  sit  : 
quod  quilibet  qui  laboraverit  vel  laborari  fecerit  in  futurum  lanam: 
et  qui  intrare  voluerit  amodo  in  dictam  comunitatem  possit  in  eam 
intrare  primo  solventibus  diete  comunitati  dictorum  mercatorum  flo- 
renum  unum  auri:  non  obstante  aliquo  statuto  (46->  nec  refbrma- 
tione  diete  comunitatis  in  contrarium  loquentibus  solvendi  libras 
decem  tertiolorum. 

Item  providerunt  et  ordinaverunt  quod  quedam  provixio  et  refor- 
matio  aliax  facta  per  ipsam  comunitatem  super  laboratoribus  qui 
erant  mercatores,  quod  non  poterant  laborare  alicui  mercatori  de- 
beat esse  cassa  et  irrita  amodo  in  antea  tanquam  unquam  facta 
fuisset.  Et  quod  amodo  quilibet  mercator  et  laborator  volens  labo- 
rare cuilibet  mercatori.  Et  qui  tenent  laboratores  fatiant  bonam 
cautionem  de  non  dando  dampnum    alicui  mercatori  ubi   laborabit. 


(46)  In  questo  Codice  non  esiste  lo  Statuto,  a  cui  qui  si  accenna,  che  fissa  la  tassa  a  10 
Lire  di  Terzuoli,  ora  ridotta  ad  un  terzo,  cioè  ad  un  Fiorino.  Dagli  Elenchi  in  fino  però  ri- 
sulta; che  fino  al  1332  la  tassa  non  era  che  di  20  Soldi  di  Terzuoli,  che  nel  1504  questa 
tassa  era  ancora  di  5  Lire  Imperiali  pari  a  10  Lire  di  Terzuoli,  e  che  dal  1549  fu  accresciuta 
proporzionatamente  al  diminuire  del  valore  del  denaro. 
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za  inlorno  alle  spese,  che  ì  Mercanti  di  Milano  affermavano  d'  aver 
sostenuto,  e  a  quelle  che  dicevano  d'aver  promesso  di  fare  per  Giaco- 
mino Biassoni  e  Rossino  Monti,  a  cagione  delle  quali  i  Mercanti  di  Mi- 
lano avevano  fatto  imporre  dal  Comune  di  Milano  un  pedaggio  di  sol- 
di 2  di  terzuoli  su  ogni  pezza  di  stoffa  dei  mercanti  di  Milano  e  di 
Monza,  e  su  qualunque  altra  mercanzia  che  fosse  condotta  fuori  del 
contado  di  Milano;  pel  quale  pedaggio  già  erano  state  pagate  al  Co- 
mune di  Milano  dai  mercanti  di  Monza  circa  lire  32  di  terzuoli  ;  il 
predetto  signor  Ruggiero,  a  nome  della  Società  dei  Mercanti  di  Monza 
si  accordò  coi  Mercanti  di  Milano  a  questo  patto  :  che  la  terza  parte 
di  tutte  quelle  spese,  che  furono  sostenute  dai  Mercanti  di  Milano  a 
nome  del  suddetto  Rossino  Monti  e  suo  socio,  si  debba  pagare  dalla 
Società  dei  Mercanti  di  Monza,  e  che  in  seguito  abbia  a  cessare  quel 
pedaggio  che  si  pagava  al  Comune  di  Milano;  e  poiché  i  Mercanti  di 
Milano  chieggono,  che  quella  terza  parte  si  paghi  dai  Mercanti  di  Mon- 
za pel  4°  del  prossimo  Aprile,  e  parimenti  chieggono  che  tal  pagamen- 
to sia  assicurato  sovra  un  Banco  del  Comune  di  Milano,  si  vorrebbe 
promesso  ed  ordinato  dal  Proconsole  e  dai  Consoli  e  Mercanti  di  Mon- 
za, che  6  dei  più  accreditati  Mercanti  Monzesi,  scielti  a  giudizio  dei 
signori  Proconsole  e  Consoli  avessero  con  questi  facoltà  di  provvedere 
alla  Società  dei  Mercanti  di  Monza  la  somma  corrispondente  alla  su 
accennala  terza  parte  di  fiorini  162,  in  quel  modo  che  essi  slimassero 
migliore,  affine  di  poter  soddisfare  il  debito  colla  Società  dei  Mercanti 
di  Milano,  come  loro  fu  promesso  ed  è  detto  qui  sopra. 

173.  Riduzione  della,  tassa  d'  entrata  da  IO  lire  di  terzuoli 

ad  un  fiorino  d'  oro. 

Parimenti  nella  questione  agitatasi  fra  i  mercanti  di  Monza  dall'una 
parte  ed  i  tintori  di  Monza  dall'altra,  essendo  stato  promesso  loro  dal 
signor  Pinalla  Aliprandi,  che  i  tintori  sarebbero  stati  accolli  nella  So- 
cietà dei  Mercanti  a  tal  prezzo  che  i  tintori  ne  sarebbero  rimasti  con- 
tenti ;  il  Proconsole  coi  Consoli  ed  i  Mercanti  prometterebbero  ed  or- 
dinerebbero che  chiunque  avesse  lavoralo  lana,  o  la  facesse  lavorare 
in  seguito,  se  d'ora  in  poi  volesse  entrare  nella  Società,  possa  entrarvi 
pagando  prima  alla  Società  slessa  un  fiorino  d'oro,  non  ostante  quello 

21. 
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Et  de  parendo  mandatis  predictorum  dominorum  proconsullum  et 
consullum  qui  sunt  et  prò  temporibus  erunt.  (47)  Et  predicta  provi- 
sa  et  ordinata  sunt  ex  eo,  quia  illa  prima  provissio  solvendi  libras 
X  tertiolorum  videbatur  esse  iniusta  et  iniqua. 

Item  providerunt  et  ordinaverunt  ad  hoc  ut  comunitas  predieta  et 
mercatores  modoetie  defendantur  et  manuteneantur  in  civitate 
mediolani  et  alibi  a  multis  molestiis  que  continue  incurrunt  et  in- 
currere  possint.  quod  illi  domini  proconsul  et  consulles  et  merca- 
tores modoetie  habeant  similiter  arbitrium  elligendi  unum  providum 
et  potentem  virum  in  civitate  mediolani  quem  eis  videbitur  qui  de- 
fendat  et  manuteneat  predictam  comunitatem  et  mercatores  ab  ipsis 
molestiis.  Et  hoc  ad  illud  terminum  et  salarium  prò  eis  videbitur. 
Et  predicta  omnia  possint  executioni  mandari  sine  licentia  et  auc- 
toritate  presentis  consilii  quod  vobis  placet  de  Consilio  super  pre- 
dictis  providere  generaliter  consulere  debeatis. 


d: 


>ominus  Raynerius  pelluchus  consciliarius  et  consultor  diete 
comunitatis  consuluit  et  dixit  :  quod  suum  consilium  est,  quod 
omnia  et  singula  que  continentur  et  fit  mentio  de  verbo  ad  verbum 
in  dieta  prima  secunda  tertia  et  quarta  posta  auctoritate  huius  pre- 
sentis executioni  mandentur.  Et  sint  firma  et  tanquam  statuta  et 
(fol.21  a  ordinamenta  diete  comunitatis  (  observentur  aliquo  statuto  ordina- 
mento vel  provixione  in  contrarium  editis  non  obstantibus.  Et 
quod  elligantur  XII  sapientes  qui  sint  ad  predicta  explicanda.  qui 
XII  sapientes  elligantur  per  suprascriptos  dominos  proconsulem  et 
consulles. 

Qui  domini   proconsul  et  consules  in  continenti    elligerunt  in- 

frascriptos  XII  sapientes  ad   suprascripta    explicanda.  Nomina 
quorum  sapientum  sunt  hec. 

Dominus  Petrus  de  lissono.  Dominus  Gasparus  bellonus. 

Dominus  Paulus  liprandus.  Dominus  Zambellus  de  busserò/45) 

Dominus  Songia  boxomus.  Dominus  Baldolus  de  scotis. 

Dominus  Jacobus  de  Villa.  Dominus  Petrus  grassus. 


(47)  Il  seguente  periodo  fu  qui  trascritto  per  erroro  dall' amanuense;  essendo  evidente- 
mente la  finale  della  Provvisione  antecedente. 
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Stallilo  (46)  o  Riforma  della  Società,  che  esigeva  10  lire  di  lerzuoli 
per  tassa  d'  entrata.  E  questo  dovrebbe  ordinarsi,  perchè  quella  tassa 
imposta  di  lire  10  di  terzuoli  sembra  meno  equa  e  meno  giusta. 

174.  Che  gli  operai  anche  mercanti  possono  lavorare  per  altri. 

Anche  si  proporrebbe,  che  quel  provvedimento  o  riforma  altra  volta 
falla  dalla  Socielà,  riguardante  gli  operai  che  nello  stesso  tempo  sono 
mercanti,  ai  quali  non  era  lecito  lavorare  per  altri  mercanti,  dovesse 
ritenersi  come  non  fatto  e  di  nessun  valore,  e  che  perciò  d'  ora  in 
avanti  qualunque  mercante  faciente  anche  da  operaio  potesse  volendolo 
lavorare  per  qualsivoglia  mercante;  purché  desse  sicurtà  di  non  recar 
danno  ad  alcun  mercante  nel  luogo  dove  lavorerebbe,  e  di  essere 
pronto  ad  ubbidire  i  signori  Proconsole  e  Consoli  presenti  e  futuri. 

175.  SulF  eleggersi  un  protettore  o  difensore  della  Società. 

Sarebbesi  anche  proposto  ed  ordinalo,  che  onde  la  nostra  Società 
ed  i  Mercanti  di  Monza  si  ponessero  in  grado  di  potersi  difendere  e 
assicurarsi,  nella  città  di  Milano  ed  altrove,  da  mille  molestie  che  ogni 
giorno  s1  incorrono  e  si  possono  incorrere,  i  signori  Proconsole  e  Con- 
soli ed  i  Mercanti  di  Monza  potessero  eleggere  un  uomo  accorto  e  au- 
torevole nella  città  di  Milano,  il  quale  pensasse  a  difendere  e  a  soste- 
nere la  nostra  Società  e  i  membri  di  essa  contro  ogni  possibile  mo- 
lestia, accordando  a  titolo  di  retribuzione  a  questa  persona  quella  som- 
ma che  loro  sembrerebbe  conveniente. 

E  che  tutte  queste  e  singole  proposte  potessero  mettersi  ad  esecu- 
zione anche  senza  il  consenso  e  V  autorità  del  presente  Consiglio,  e 
finalmente  che  ai  signori  Consiglieri  insieme  al  Proconsole  e  ai  Consoli 
piacesse  di  esprimere  su  di  esse  la  loro  opinione  e  dare  il  loro  voto. 

Or  bene  :  il  signor  Raineri  Pelluchi  consigliere  e  consultore  della 
Socielà  s1  alzò  ad  esporre  il  suo  parere  così  :  «  Lui  essere  d'  avviso 
«  che  tutte  e  ognuna  delle  cose  che  sono  stale  riferite  colla  4',  2a, 
«  5'  e  4"  proposta  si  dovessero  mandare  ad  esecuzione  per  autorità 
«  del  presente  Consiglio  ;  che  fossero  ritenute  ferme  siccome  Statuti 
«  ed  ordini  della  Società  e  che  da  tutti  fossero  osservate,  non  ostante 
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Dominus  Girardus  cremosanus.     Dominus  Mafeus  ronzanus. 
Dominus  Rayncrius  pelluchus.      Dominus  Rugcrius  belinzonus. 

In  reformatione  cuius  consilii  facto  partito  per  suprascriptum  do- 
minum  proconsulem  inter  consiliarios  et  alios  bonos  mercatores 
ad  hoc  convocatos  :  qui  fuerunt  numero  CXXVIII  in  dicto  Con- 
silio existentes  concordatum  est,  et  obtinuit  consilium  predictum  in 
omnibus  ut  supra  consuluit.  et  dixit  predictus  Raynerius  pelluchus 
facto  partito  inter  eos  ad  bussoras  et  ballotas. 

Die  suprascripto. 

Predicti  omnes  sapientes  cogregati  et  convocati  in  camera  magna 
dicti  domini  potestatis  auctoritate  suprascripte  reformationis.  et 
omnes  concorditer  et  unanimiter.  et  nemine  eorum  discrepante  provi- 
derunt  et  ordinaverunt  et  elligerunt  dominum  pinalam  (48)  liprandum 
prò  defensione  mercatorum  et  comunitatis  predicte.  Et  hoc  hinc 
ad  annum  unum  proximum  ad  salarium  dandum  prò  ipso  salario 
florenos  triginta  auri. 

Item  providerunt  et  ordinaverunt.  quod  de  qualibet  petia  drapi 
que  amodo  conducebitur  extra  terram  de  modoetia  debeant  solvi 
diete  comunitati  prò  qualibet  petia.  soldos  duos  tertiolorum.  Et  hoc 
hinc-ad  kalendas (49)  proximi.  Et  ab  inde  denarios  quatuor  ter- 
tiolorum.   prò    qualibet   petia    usque  ad (19)  Et  quod    dominus 

Francius  liprandus  sit  collector  dictorum  denariorum.  Et  quod  illi 
denarii  solvantur  per  quemlibet  volentem  conducere  dictos  drapos 
extra  dictam  terram  modoetie  et  conducerit. 


(48)  Pinalla  Liprando  o  Aliprandi  monzese,  comandante  delle  armi  di  Azzone  Visconti,  ai 
17  aprile  1329  col  fratello  Martino  ritolse  Monza  dallo  mani  di  Lodovico  il  Bavaro  ;  nel 
1333  fece  una  gran  giornata  sotto  Ferrara,  vincendo  l'  esercito  di  Giovanni  di  Lussemburgo 
re  di  Boemia,  e  in  quest'  anno  1336  era  Podestà  di  Monza.  Nel  1340  fece  parte  di  una 
congiura  contro  Luchino,  per  cui  preso  e  lungamente  tormentato  morì  in  prigione  circa  il 
1345.  —  Galvagno  Fiamma  nella  Vita  di  Azzone  Visconti  lo  dice:   Virum  fortern. 

(49)  Queste  due  lacune  esistono  nel  Codice. 
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«  qualunque  Statuto,  ordine  o  provvisione  esistenti  in  contrario  ;  e  che 
«  si  eleggessero  42  uomini  di  proposito,  incaricandoli  di  ordinare  e 
«  chiarire  le  soprascritte  Riforme,  e  che  P  elezione  di  essi  fosse  fatta 
«  dal  Proconsole  e  dai  Consoli.  » 

I  quali  signori  Proconsole  e  Consoli  addivennero  incontanente  a  pro- 
porre gli  uomini  che  pigliassero  sopra  di  sé  la  cosa  ;  e  furono  i  signori  : 
Pietro  Lissoni.  Gaspare  Belloni.  Gerardo  Cremosani. 

Paolo  Aliprandi,  Giambello  Busserà45)      Raineri  Pelluchi. 

Songia  Bossomi.  Ubaldino  Scolti.  Maffeo  Konzani. 

Giacomo  Villa.  Pietro  Grassi.  Ruggiero  Bellinzoni. 

Indetta  quindi  la  votazione  dal  suddetto  signor  Proconsole,  essendo 
stati  invitati  a  prendervi  parte  i  Consiglieri  e  altri  probi  mercanti  chia- 
mali apposilamenle  e  presenti  nell'aula,  tra  tutti  in  numero  di  4  28, 
furono  accettale  tulle  le  proposte  ad  unanimità,  secondo  il  parere  espo- 
sto dal  signor  Raineri  Pelluchi. 

La  votazione  si    fece  coi  bossoli  e  le  pallottole. 

176.    Pinalla  Aliprandi    è  nominato    difensore 
dei   Mercanti  Monzesi. 

Nel  giorno  stesso  i  signori  Sapienti  congregali  nella  Sala  Grande 
del  Podestà,  in  esecuzione  della  sopradetta  riforma,  tulli,  nessuno  ec- 
cettuato, furono  d'  accordo  nel  volere  e  ordinare,  che  il  signor  Pinalla 
Aliprandi  (48)  fosse  P  eletto  a  difendere  i  Mercanti  Monzesi  e  la  loro 
Società,  da  quel  giorno  per  un  intero  anno,  colla  retribuzione  di  50 
fiorini  d'  oro. 

177.  Tassa  sulle  stoffe  esportate  dal  territorio  Monzese. 

Inoltre  stabilirono  ed  ordinarono,  che  d'  ora  in  poi  per  ogni  pezza 
che  fosse  condotta  fuori  del  territorio  Monzese  si  dovessero  pagare  alla 
Società  soldi  2  di  terzuoli,  e  ciò  sino  al  1°  del  prossimo  venturo....  (49); 
dal  qual  giorno  in  poi  per  ogni  pezza  4  denari  terzuoli  fino  al  gior- 
no   (49)  E  che  il  signor  Francesco  Aliprandi  fosse  il  collettore  di  que- 
ste tasse,  e  che  pensasse  a  far  sì  che  ogni  mercante  il  quale  volesse 
condurre  stoffe  fuori  del  territorio  di  Monza  le  avesse  a  pagare. 
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NOVA  PROVIXIO  ET  REFORMATIO  FACTA  IN  MCCCLXXV. 

In  nomine  domini.  Millesimo  trecentesimo  septuagesimo  quinto. 
Indictione  duodecima,  die  sabbati  primo  mensis  Jullii.  In  palatio 
comunis  modoetie.  In  pubblico  et  generali  Consilio  comunitatis  mer- 
catorum  modoetie  ibidem  convocato  et  congregato  sono  campane 
de  boto  more  solito,  de  mandato  et  in  presentia  discretorum  viro- 
rum  dominorum  Andrioli  infrascati  et  Aresmoli  guazoni  amborum 
officiales  diete  comunitatis.  In  quo  quidem  Consilio  prefati  domini 
consules  proposuerunt  et  proponi  facerunt.  ut  infra. 

In  primis  cum  propter  mortalitatem  nuper  occursam  in  terra 
modoetie.  et  varia  et  diversa  gravamina  imminentia  quotidie  mer- 
catorum  modoetie  qui  sunt  de  Consilio  comunitatis  mercatorum 
modoetie,  et  qui  debent  esse  in  dicto  Consilio,  saltem  numero  tri- 
ginta  <5°)  ad  perfìciendum  et  fatiendum  omne  et  totum  id  quod  fa- 
,21r.cere  posset  totum  generale  consilium  diete  comunitatis.  (Et  comu- 
nitas  mercatorum  diete  terre  modoetie  iuxta  consuetudinem  hacte- 
nus  observatam,  non  possint  ipsi  mercatores  de  dicto  Consilio  con- 
gregari et  adesse  ipsi  Consilio  cum  expedit  et  pulsator  excitare 
provisum  et  ordinatum  prò  meliori  et  evidenti  utilitate  diete  comu- 
nitatis per  dictos  dominus  consules  et  per  certos  ex  mercatoribus 
diete  comunitatis.  quod  dicti  consiliarii  diete  comunitatis  reducantur 
et  reduci  debeant  ad  numerum  consciliorum  viginti,  saltem  qui  ad- 
sint  et  congregari  debeant  ad  consilium  et  in  Consilio  diete  comu- 
nitatis, quotiens  fìt  consilium  diete  comunitatis  et  consiliarii  viginti 
facere  gerere  exercere  ordinare  et  executioni  mandare  posset  dieta 
comunitas  et  totum  generale  consilium  comunitatis  mercatorum 
modoetie  aliquibus  statutis  provixionibus  et  ordinamentis  diete  co- 
munitatis in  contrarium  loquentibus  non  obstantibus.  dum  predicti 
sint  de  beneplacito  consullum  generalem  diete  comunitatis.  Ideo 
quid  placet  presenti  generali  Consilio  super  predictis  reformationibus 
prefati  domini  consules  petierunt  et  petunt  sibi  consilium  exhiberi. 
Ad  que  omnia  et  singula  consulenda  surrexit  dominus  Belolus 
de  bienzago  consiliator  et   consultor  diete   comunitatis   et  existens 


(50)  Vedi  lo  Statuto  II0  :  De  Consento,  a  pag.a  6. 
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IV.  NUOVA  PROVVISIONE  E  RIFORMA  FATTA  NELL'ANNO  1575. 

Nel  Nome  del  Signore.  L'anno  1575,  Indizione  42\  il  sabbato, 
primo  dì  del  mese  di  Luglio,  nel  Palazzo  del  Comune  di  Monza,  nel 
pubblico  e  generale  Consiglio  della  Società  dei  Mercanti  Monzesi  ivi 
convocato  e  congregato  al  suono  della  campana  colle  botte  secondo  il 
costume  solito,  per  ordine  dei  saggi  uomini,  i  signori  Andreolo  Infra- 
scati e  Aresmolo  Guazzoni,  ambidue  ufficiali  della  Società.  Questi  nella 
loro  qualità  di  Consoli  proposero  e  invitarono  a  accettare  quanto  segue: 

178.  Riduzione  del  numero  dei  Consiglieri 
necessario  per  la.    validità,    delle    votazioni. 

Poiché  a  cagione  della  mortalità  pocanzi  avvenuta  nel  territorio  di 
Monza,  e  per  altri  varii  e  diversi  gravami  cui  andarono  per  necessità 
soggetti  i  mercanti  di  Monza,  che  fanno  parte  del  Consiglio  della  So- 
cietà, e  che  dovrebbero  trovarsi  in  Consiglio  almeno  in  numero  di  50, 
perchè  legittimamente  potessero  fare  ed  ordinare  a  nome  e  coli'  auto- 
rità dell'  intero  Generale  Consiglio  e  di  tutta  la  Società,  (50)  non  pos- 
sono i  detti  mercanti,  come  vorrebbe  la  consuetudine  finora  osservala, 
radunarsi  e  presentarsi  in  Consiglio  ogni  volta  che  bisogni  e  si  suoni 
a  raccolta,  vorrebbero  i  signori  Consoli  ed  altri  mercanti,  onde  prov- 
vedere e  ordinare  pel  maggior  bene  della  Società,  che  il  numero  le- 
gale dei  Consiglieri  si  riducesse  a  20,  i  quali  legalmente  dovessero  es- 
sere presenti  e  unirsi  in  Consiglio,  e  legalmente  e  in  effetto  potessero 
fare,  compiere,  operare,  ordinare  ed  eseguire  a  nome  e  coli'  autorità 
di  tutta  la  Società  dei  Mercanti  di  Monza,  non  ostante  ogni  altro  Sta- 
tuto o  provvedimento  della  Società  in  contrario  ;  purché  i  predelti  20 
Consiglieri  siano  eletti  col  beneplacito  del  Consiglio  Generale  della  So- 
cietà. Perciò  i  signori  Consoli  invitano  il  Consiglio  Generale  ad  espor- 
re la  sua  opinione  sulla  proposta  riforma. 

Ed  a  dare  il  suo  parere  sulle  singole  proposte  si  alzò  il  signor  Belolo 
(Abele)  Venzaghi  consigliere  e  consultore  della  Società,  e  dalla  tribu- 
na parlò  dicendo  che:  «  Siccome  le  cose  contenute  nella  proposta  era- 
«  no  vere,  e  gli  sembravano  ben  pensate  e  ordinale,  egli  era  di  opi- 
«  nione   che  le  si  dovessero  accettare.  » 
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ad  arengeram  diete  comunitatis  super  dieta  proposta  dixit  et  con- 
suluit  quod  cum  predicta  narrata  et  contenta  in  dieta  proposta  ve- 
ra sint,  et  videantur  bene  provixa  et  ordinata  :  dixit  et  consuluit 
quod  fiat  prout  in  ipsa  proposta  continetur. 

In  reformatione  cuius  consilii  factis  partitis  per  ipsos  dominos 
consulles  ad  bussolas  et  balotas  inter  consiliarios  triginta  octo  in  dicto 
Consilio  existentes  obtinuto,  et  se  reformavit  dictum  consilium  in 
omnibus  et  per  omnia  prout  super  dictam  propostam  dictus  dominus 
Bellolus  consiliarius  et  consultor  ut  supra  dixit  et  consuluit,  po- 
nentibus  consiliariis  XXXVI  -suas  in  busserà  alba  in  qua  debe- 
bant  poni  ballote  per  illos  qui  volebant  quod  dieta  reformarentur 
in  omnibus  et  per  omnia  prout  super  ipsam  propostam  dictus  do- 
minus Bellolus  consciliarius  et  consultor  ut  supra  dixit  et  consu- 
luit. Et  consiliarii  duo  ballotas  suas  in  busserà  vermegia  in  qua 
debent  poni  ballote  per  illos  qui  volebant  quod  reformaretur  in 
contrarili  m. 

Ego  Moi'etus  de  Villa  tunc  notarius  comunitatis  mercatorum  mo- 
doetie  predictam  reformationem  a  libro  provixionum  et  reformatio- 
num  diete  comunitatis  extrahi  feci  et  me  subscripsi. 

I.SSa.ALIA  REFORMATIO  ET  PROVISIO  FACTA  IN  MCCCLXXXII. 
SUPER  FRAUDIBUS  DRAPORUM. 

In  nomine  domini.  Millesimo  trecentesimo  octuagesimo  secundo. 
Indictione  quinta  die  dominiebo  vigesimo  mensis  Aprilis  super 
palatio  comunis  modoetie.  Convocato  et  congregato  publico  et  ge- 
nerali Consilio  vigintiquinque  consiliariorum  et  mercatorum  tocius 
comunitatis  et  universitatis  mercatorum  modoetie  prò  infrascriptis 
et  aliis  peragendis  sono  campane  et  voce  preconia  ut  moris  est. 
De  mandato  discretorum  virorum  dominorum  Viscardi  ronzani  et 
Ambroxoli  de  scotis  consullum  comunitatis  et  universitatis  mercato- 
rum  modoetie.  In  quo  quidem  Consilio  aderant  et  sunt  prefati  do- 
mini Viscardus  et  Ambrosolus  consules  ut  supra  :  et  cum  eis  due 
partes  et  plus  consiliariorum  et  quasi  totum  consilium  generale 
predicte  comunitatis  mercatorum  predictorum.  et  qui  consiliarii  et 
consilium  habent  arbitrium  et  bayliam  ordinandi   reformandi  provi- 
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Quindi  imitali  i  Consiglieri,  die  erano  presenti  in  numero  di  38,  dai 
signori  Consoli  a  dare  il  loro  voto  per  il  mezzo  solito  dei  bossoli  e 
delle  pallottole  fu  approvata  la  sopradescritta  Riforma  in  ogni  sua  par- 
te, come  era  stalo  proposto  dal  Consigliere  e  Consultore  signor  Bellolo, 
avendo  50  Consiglieri  deposte  nel  bossolo  bianco  le  loro  pallottole, 
siccome  quelli  che  volevano  la  riforma  in  lutto  e  per  lutto  qual  era 
stata  proposta  dal  signor  Bellolo  ;  (45-*  e  2  soli  avendo  deposto  nel  bosso- 
lo rosso  le  loro  pallottole,  essendo  che  erano  contrarli  alla  proposta 
riforma. 

Io  Moretto  Villa,  allora  Cancelliere  della  Società  dei  Mercanti  di 
Monza,  feci  estrarre  questa  Riforma  dal  Libro  dei  Provvedimenti  e  delle 
Riforme  della  Società,  e  vi  apposi  la  mia  firma. 

V.  ALTRA  RIFORMA  E  PROVVISIONE  FATTA  NELL'ANNO  1582. 

179.  Sulle  frodi  nelle  stoffe. 

Nel  Nome  del  Signore,  l'anno  1582,  Indizione  5\  il  giorno  di  Do- 
menica 20  del  mese  d'  Aprile.  Convocato  e  congregato  il  pubblico  e 
generale  Consiglio  nel  Palazzo  del  Comune,  al  suono  della  campana 
ed  a  voce  di  banditore  secondo  il  costume  ;  per  ordine  dei  saggi  uo- 
mini Viscardo  Ronzani  e  Ambrogiolo  Scotti,  Consoli  della  Società  ;  pre- 
senti i  prefati  Consoli  e  25  Consiglieri,  cioè  più  che  due  terzi  dei 
Consiglieri,  i  quali  rappresentano  1'  intero  Consiglio  Generale,  e  che 
hanno  potere  e  autorità  di  ordinare,  riformare,  provvedere  ed  eseguire 
tutto  che  veggono  giovare  agli  interessi  della  Società,  e  ciò  prima  per 
diritto  e  poi  anche  per  consuetudine  finora  sempre  osservala  ;  or  bene 
in  questo  Consiglio  alla  presenza  di  lutti  i  predelti  Consiglieri,  i  pru- 
denti e  saggi  uomini,  signori  Viscardo  e  Ambrogiolo,  Consoli  suddetti 
sorsero  a  dire  :  «  Essere  necessario  ed  essersi  sempre  usato  di  fare  e 
«  di  invitare  a  far  delle  proposte,  e  che  quindi  essi,  se  mai  vi  fosse 
«  qualche  cosa  di  nuovo  da  farsi,  da  eseguire,  da  riformare  o  da  re- 
«  golare  come  meglio  piacesse  al  Consiglio  pel  maggior  bene  della 
«  Società,  invitavano  i  signori  Consiglieri  a  dire  liberamente  quello  che 
«  credessero  doversi  fare,  riformare  e  provvedere  pel  meglio  dei  sin- 
«  goli  mercanti  e  pel  comune  interesse  della  Società.  » 

22. 
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deridi  et  agendi  omnia  et  singula  et  super  omnibus  et  singulis 
agendis  et  explicandis  pertinentibus  comunitati  et  universitati  mer- 
catorum  predictorum  tam  de  iure  quam  de  antiqua  consuetudine 
hactenus  observata.  In  quo  quidem  Consilio  et  coram  omnibus  et 
singulis  consiliariis  in  eo  Consilio  existentibus:  predicti  prudentes  et 
discreti  viri  domini  Viscardus  et  Ambrosolus  consules  ut  supra. 
Quia  necesse  est  et  consuevit  proponi  et  fieri  generalis  proposta, 
in  ipso  Consilio  proposuerunt  et  dixerunt  quod  si  quid  fiendum 
agendum  reformandum  vel  providendum  est  per  ipsos  consiliarios, 
et  consilium  prò  meliori  et  evidenti  utilitate  comumtatis  et  univer- 
sitatis  mercatorum  predictorum,  predicti  consules  et  consilium  pe- 
tierunt  et  petunt  ab  ipsis  consiliariis.  et  quod  ipsi  consiliarii  et  con- 
silium dicant  et  consulant  quicquid  eis  prò  meliori  videtur  agen- 
dum reformandum  et  providendum  :  et  prout  prò  meliori  et  prò 
comuni  utilitate  fuerit  diete  comunitatis  procedetur. 

In  quo  quidem  Consilio  et  in  qua  congregatione  facta  proposta 
predicta  et  coram  dominis  prefatis  consulibus  et  consiliariis,  sur- 
rexit  discretus  vir.  dominus  Johanolus  de  bienzago  mercator  modoe- 
tie  qui  est  unus  ex  consiliariis  predictis.  et  de  Consilio  predicto. 
Et  existens  ad  arengeram  comunitatis  mercatorum  predicte  consu- 
lendo  super  proposta  predicta  dixit,  quod  cum  comunitas  seu  uni- 
versitas  mercatorum  modoetie  predictorum  multas  varias  et  diver- 
sas  expensas  patiatur  sintque  nonnulli,  scilizet,  quamplures  et  multi 
habitatores  modoetie  qui  hinc  inde  incepcrunt  laborare  et  laborari 
facere  lanam  et  drapos  lane  in  terra  modoetie  et  debiles  et  non 
.22 r. bonos  (drapos  fatiendo.  et  fieri  faciendo,  et  sine  licentia  consulum 
et  mercatorum  comunitatis  predicte.  et  prò  predictis  multiplieiter 
mercatores  comunitatis  predicte,  ac  eorum  drapos  calumpniantur 
dampnificantur  et  vituperantur  aliisque  quampluribus  rationibus 
propositis  et  allegatis  dixit,  quod  eius  consilium  est  et  consulit, 
quod  per  prefatos  dominos  consules,  et  per  presens  consilium  re- 
formetur  ordinetur  et  provideatur  prò  comuni  bono  et  evidenti  uti- 
litate comunitatis  et  universitatis  mercatorum  predictorum  modoetie. 
et  prò  obviando  malitiis  et  fraudibus  aliquorum  qui  nurer  incepe- 
runt,  ac  de  cetero  incipient,  possent  seu  vellent  laborare  et  labo- 
rari facere  lanam  et  drapos  lane,  et  exercere  et  exerceri  facere  ar- 
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AI  quale  invilo,  davanti  ai  signori  Consoli  e  Consiglieri  s'alzò  il 
saggio  uomo  signor  Giovannino  Venzaghi,  mercante  di  Monza  e  Con- 
sigliere, e  portatosi  alla  tribuna  della  Società,  prese  a  parlare  dicendo  : 

«  Poiché  la  Società  dei  Mercanti  di  Monza  deve  sottostare  a  varie  e 
«  diverse  spese,  e  sonvi  taluni,  per  non  dire  molti  e  molti  assai  abi- 
«  tanti  di  Monza,  i  quali  qua  e  là  hanno  preso  a  lavorare  e  a  far  la- 
«  vorare  lana  e  stoffe  di  lana  nel  territorio  Monzese,  fabbricando  stoffe 
«  non  buone  e  di  poca  consistenza,  e  facendole  fabbricare  eziandio  sen- 
«  za  licenza  dei  Consoli  e  dei  mercanti  della  Società,  sicché  avviene 
«  che  pur  troppo  vengono  per  ciò  in  cattiva  voce  i  mercanti  di  Mon- 
«  za,  e  le  loro  stoffe  non  sono  più  pregiale,  con  danno  e  disonore 
«  mollo  di  tulli » 

Dette  queste  e  altre  cose  ancora,  mettendo  fuori  assai  ragioni  e 
proposte,  espresse  finalmente  il  suo  parere  così  : 

«  Invito  i  signori  Consoli  ed  il  presente  Consiglio  ad  ordinare  e 
«  provvedere  pel  comun  bene  della  Società  dei  Mercanti  di  Monza,  e  per 
«  impedire  le  malizie  e  le  frodi  di  taluni,  che  da  qualche  tempo  comin- 
«  ciarono,  e  di  altri  che  in  avvenire  incomincerebbero,  quando  appe- 
«  na  il  potessero  e  il  volessero,  a  lavorare  e  a  far  lavorare  lana  e 
«  stoffe  di  lana  ;  che  quelle  persone,  di  qualunque  stato  e  condizione 
«  siano,  le  quali  in  Monza  o  nel  distretto,  a  partire  dal  9  di  Gennaio 
«  del  1380  hanno  incominciato  a  lavorare  o  far  lavorare  lana,  o  fab- 
«  bricare  o  a  far  fabbricare  stoffe  di  lana,  siano  obbligale  a  pagare  su 
«  tal  lavoro  o  arte  alla  Società,  entro  15  giorni  dal  dì  che  avranno 
«  cominciato  a  lavorare,  o  che  incominceranno  in  avvenire,  10  lire  di 
«  terzuoli,  le  quali  servano  a  coprire  le  spese  e  a  compensare  le  bri- 
«  ghe  della  Società,  sotto  pena  di  un  fiorino  d'  oro  da  devolversi  alla 
«  Società  stessa  :  inoltre  che  nessuna  persona,  di  qualunque  stalo  e  con- 
«  dizione,  presuma  in  avvenire  di  lavorare  o  far  lavorare  lana  o  stoffe 
«  di  lana  senza  licenza  dei  Consoli,  o  almeno  di  due  dei  Consoli  della  So- 
«  cielà,  e  se  prima  non  abbia  pagate  le  10  lire  di  terzuoli,  sollo  pe- 
«  na  di  un  fiorino  d'oro  da  erogarsi  a  favore  della  Società,  non  oslan- 
«  te  qualunque  Statuto  o  provvedimento  già  fallo  in  contrario  dalla 
«  Società  stessa.  » 

Essendosi  poi  ad  alta  voce  interpellato,  che  se  mai  alcuno  dei  Con- 
siglieri volesse  dire  o  consigliare  qualche  cosa,  quegli  si  alzasse  e  par- 
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tem  mcrcadantie  lane  et  draporum  lane  :  quod  quelibet  persona  cu- 
iuscumque  status  et  condictionis  existat  qui  in  terra  modoetie  vel 
eius  districtus  a  die  nono  mensis  Januarii  anni  cursi  MCCCLXXX 
citra  incepit  laborare  et  laborari  facere  lanam  et  facere  vel  fieri  fa- 
cere  drapos  lane  et  de  laborerio  et  arte  predictis  teneatur  et  debeat 
dare  et  solvere  comunitati  mercatorum  predicte  infra  dics  quin- 
decim  proximis,  a  die  quo  laborare  vel  laborari  facere  inceperint, 
vel  in  futurum  incipient  de  laborerio  et  arte  predictis  libras  decem 
tertiolorum  :  prò  solvendis  et  sublevandis  expensis  et  brigis  diete 
comunitatis,  sub  penna  unius  floreni  auri.  applicandi  comunitati  pre- 
dicte. Et  quod  nulla  persona  cuiuscumque  status  et  condictionis  exi- 
stat audeat  vel  presumat  de  cetero  incipere  laborare  et  laborari 
facere  lanam  vel  drapos  lane  vel  de  arte  predicta  sine  licentia  con- 
sulum  seu  duorum  ex  consulibus  predicte  comunitatis  mercatorum, 
et  nisi  solverint  dictas  libras  decem  tertiolorum.  sub  penna  unius 
floreni  applicandi  ut  supra,  non  obstante  aliquo  statuto  vel  pro- 
vixione  aliqua  diete  comunitatis  in  contrarium  factis. 

Et  in  quo  Consilio  proclamato,  alta  voce  si  est  aliquis  ex  consi- 
liariis  predictis  qui  vellit  aliquid  dicere  vel  consulere  surgat 
dicat  et  consulat.  et  facta  subastatione  debita  et  sufficienti,  et  nul- 
lus  surgeret  qui  diceret  vel  aliquid  consuleret  facto  partito  per 
suprascriptos  dominos  consulles  de  sedendo  ad  levandum,  utrum 
fieri  reformari  et  provideri  debeat,  sicut  prefatus  dominus  Johanolus 
consiliarius  dixit  consuluit  vel  modo  obtentum  fuit  et  est  per  con- 
siliarios  et  consullem  predictum  fieri  debere  et  provideri  in  omni- 
bus et  per  omnia  prout  dixit  et  consuluit  predictus  dominus  Joha- 
nolus consiliarius.  Et  sic  in  omnibus  et  per  omnia  reformaverunt 
providerunt  et  ordinaverunt,  et  reformant  provident  et  ordinant 
predicti  domini  consules  consiliarii  et  mercatores  ac  eonsultum  fuit 
prout  dixit  et  consuluit  predictus  dominus  Johanolus  consultor  seu 
consiliarius  predictus. 

Ego  Georgius  serraynerius  notarius  diete  comunitatis  subscripsi  et 
predictam  provixionem  posui  in  dicto  libro  statutorum  diete  co- 
munitatis prout  iacet  de  verbo  ad  verbum  prout  iacet  in  libro  meo 
provixionum  reformati onum  diete  comunitatis  que  fit  in  Consilio 
generali  diete  comunitatis.  (51) 
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lasse  pure  liberamente,  ed  essendosi,  coni1  è  naturale,  aspellato  alquan- 
to, e  quanto  bastava  ;  poiché  nessuno  sorse  a  dire  o  consigliare  cosa 
veruna,  i  Consoli  invitarono  a  votare  per  alzata  e  seduta  la  proposta, 
se  o  meno  convenisse  fare,  riformare  e  provvedere,  siccome  aveva 
proposto  e  consigliato  il  signor  Giovannino  consigliere.  I  Consiglieri  ed 
i  Consoli  votarono  in  favore  della  proposta  ;  cosicché  in  tutto  e  per 
tulio  rimase  approvato  da  tulli  i  Consoli,  Mercanti  e  Consiglieri  ogni 
provvedimento  ed  ordine  precisamente  come  aveva  detto  e  proposto  il 
suddetto  Consultore  e  Consigliere  signor  Giovannino.  Per  tal  modo  in 
tutto  e  per  tutto  i  signori  Consoli,  Consiglieri  e  Mercanti  riformarono, 
provvidero  ed  ordinarono,  come  difalto  riformano,  proveggono  ed  or- 
dinano in  quella  maniera  che  disse  e  consigliò  il  predetto  signor  Gio- 
vannino. 

Io  Giorgio  Serraineri,  Cancelliere  della  Società,  le  cose  qui  dietro 
scritte  e  la  predetta  provvisione,  inserii  nel  Libro  degli  Statuii  della 
Società,  dove  di  fatto  si  trova  stesa  alla  lettera  tale  quale  si  legge  nel 
mio  Libro  dei  Provvedimenti  e  delle  Riforme  della  Società,  precisa- 
mente come  si  usa  stendere  nel  Consiglio  Generale  della  Società.  (51) 


(51)  A  complemento  di  queste  Riforme  si  aggiunge  la  seguente  del  1503,  scritta  di  pro- 
prio pugno  dal  cancelliere  Degani  nelle  ultime  pagine  di  questo  Codice. 
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,38r.  Yhesus. 

Infrascripte    sunt    ordinationes  et  provisiones   facte   per  prudentes 
dominos  Consules  et  mercatorcs  terre  modoetie  omnes  infrascrip- 

tos  quorum  nomina  hec  sunt  videlizet 

Domini  Jacobus  de  seregno 

Aluysius  de  Uglono  /     consules 

Johannes  antonius  de  Castano  ' 

Domini  Blasius  de  Caxate  Petrus  de  confaloneriis 

Andreas  Mategazius  (52)  Johannes  antonius  de  Uglono 

Stephanus  de  Vicomercato  Bertolinus  de  Zuchis 

Petrus  de  Capricho  Bertolomeus  de  Zuchis 

Ambrosius  nicolaus  miseronus    Aluysius  de  Zuchis 
Mateus  de  placentia  Johannes  Jacobus  seroldonus 

Paulus  confalonerius  Francischus  de  Varexio 

Johannes  petrus  de  Zuchis         Jacobus  de  berlasina 
Christoforus  de  clivate  Francischus  de  berlasina 

Johannes  arsagus  Jacobus  brianzia 

Francischus  de  Crevena  Andreas  de  Imbersago 

Bertolomeus  de  biolzago  Petrus  de  concorezio 

Paulus  de  herba  Simon  de  brambila 

Angelus  de  brioscho  (53)  Antonius  Mazia 

Johannes  petrus  panzulius  Francischus  de  Uglono 

Petrus  de  zunio  Johannes  Jacobus  de  farariis 

Dionixius  de  Vedrugio  Andreas  aliprandus 

Girardus  de  farariis  Petrus  tapordus 

Girardus  de  concorezio 

Qui  omnes  congregati  sunt  in  et  super  palatio  magno  Gomunis 
Modoetie  sono  campane  et  tube  ut  moris  est  in  congregatio- 
nibus  consulum  et  mercatorum  et  hoc  de  impositione  prefactorum 
consulum. 

Ad  propositionem  domini  Jacobi  de  seregnio  suprascripti  propo- 
nentis  quod  adsunt  certi  qui  se  tenent  mercatores  et  tamen 
male  conditionis  qui  audent  fabricari  facere  drapos  lanificos  altos 
et  eos  audent  vendere  contrafactos  videlizet  tiratos  et  non  balnea- 
tos  postquam  fuerunt  tirati  quod  est  in  maximum  damnum  empto- 


(52)  Andrea  Mantegazza  era  un  cittadino  Milanese,  che  abitava  in  Monza,  e  il 
Frisi  a  pag.  212  del  tomo  2°  delle  Memorie  Storiche  riporta  la  concessione,  datagli  da 
Luigi  XII,  re  di  Francia  e  duca  di  Milano,  il  21  novembre  1510,  di  esercitare  la  mercatura 
secondo  gli  Statuti  di  Milano  anche  in  Monza. 

(53)  Questo  Angelo  Brioscia  è  probabilmente  quello  stesso  che  come  figlio  del  fu  Era- 
smo è  sottoscritto  fra  i  testimonii  alla  convenzione  del  21  aprile  1522  per  la  resa  del  Ca- 
stello di  Monza  a  Francesco  2°  Sforza.  (Frisi,  Memorie,  tomo  2°,  pag.  222). 
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VI.  RIFORMA  FATTA  NEL  1505. 


Viva  Gesù  ! 
Questi  sono  gli  ordini  ed  i  provvedimenti  fatti  dai    prudenti  signori 
Consoli  e  Mercanti  di  Monza,  i  cui  nomi  sono  i  seguenti  : 


Sig.' 


Si*' 


Giacomo  Seregni 

Luigi  Oggioni 

Gian  Antonio  Castano. 

Biagio  Casati. 

Andrea  Ma nt egazza.  (52) 

Stefano  Vimercati. 

Pietro  Caprico. 

Ambrogio  Nicola  Messironi. 

Matteo  Piacenza. 

Paolo  Confalonieri. 

Gian  Pietro  Zucchi. 

Cristoforo  Civati. 

Giovanni  Arsaghi. 

Francesco  Crevenna. 

Bartolomeo  Bulciaghi. 

Paolo  Erba. 

Angelo  Brioschi.  (53) 


) 


Consoli. 


S*      r 
ig.r 


Pietro  Confalonieri. 
Gian  Antonio  Oggioni. 
Bertolino  Zucchi. 
Bartolomeo  Zucchi. 
Luigi  Zucchi. 
Gian  Giacomo  Soroldoni. 
Francesco  Varesi. 
Giacomo  Barlassina. 
Francesco  Barlassina. 
Giacomo  Brianza. 
Andrea  Imbersaghi. 
Pietro  Concorezzi. 
Simone  Brambilla. 
Antonio  Mazza. 
Francesco  Oggioni. 


Gian  Giacomo  Ferrari. 
Andrea  Aliprandi. 
Pietro  Tapoldi. 


»       Gian  Pietro  Panzulli.  > 

»      Pietro  Zuni.  > 

»       Dionigi  Veduggi.  » 

»       Gerardo  Ferrari.  > 

»       Gerardo  Concorezzi. 
I  quali  lutti  furono  congregati  nell'  aula  superiore  del  Palazzo  gran- 
de nel    Comune  di    Monza    al    suono    della    campana  e  della  tromba, 
com'  è  di  costume  per  le  adunanze  dei  Consoli  e  dei  mercanti,  dietro 
invito  ed  ordine  dei  Consoli. 


180.  Contro  le  frodi  nella  fabbricazione  delle  stoffe. 

Si   alzò  a    parlare    il    signor   Giacomo    Seregni    suddetto    dicendo  : 

«  Vi  sono  taluni,  che  pur  si  tengono  per  mercanti,  e  tuttavia  sono  così 

«  cattivi  che  osano  fabbricare  stoffe  di  lana  alte,  e  venderle  contraffatte, 

«  cioè  tirate,  ma  non  bagnate  dopo  averle  tirate,  e  ciò  con  grave  dan- 

«  no  del  compratore,  per  il  calo  che  ne  deriva,  ed  ancora    con    gran 

«  disonore  dei  mercanti  di  Monza  e  di   lutti    i  Monzesi;    e    parimenti 

«  altri  ve  ne  sono  così  malvagi,  che  osano  fabbricare  stoffe  che  sono 

«  un  intruglio  di    marame,  di    garzatura  e  di  lana    nostrana,    ciò  che 
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rum  propter  calum  et  mercatorum  superscriptorum  ac  totius  terre 
modoetie  grande  vilipendium  et  quod  etiam  adsunt  non  nulli  homi- 
nes  male  sortis  ut  supra  qui  audent  fabricare  drapos  ut  supra  et 
in  eos  tessi  facere  garzamina  reborsam  lanam  peliarum  et  nostra- 
nam  quod  est  in  grave  dapnum  et  dedecus  ut  supra  et  quod  nixi 
per  ipsos  dominos  consules  et  mercatores  provideatur  ipsi  merca- 
tores  passuri  sunt  grande  dapnum  in  futurum  taliter  quod  merca- 
(lol.  39a, tores  modoetie  qui  per  tanti  temporis  spatium  sunt  (  in  bona  voce 
et  bonnm  habent  creditum  delìtient  male  vocis  et  ereditimi  suum 
disperdent  et  nominabuntur  barri  et  non  mercatores. 

Quare  prefati  Consules  et  mercatores    consideratis  expositis  per 
ipsum  dominurn   Jacobum  volentes  igitur  vivere    cum    deo  et 
tenere  reputationem  ac  creditum  et  bonam  vocem  manu  tenere. 

Ordinaverunt  et  ordinant  quod  prefati  consules  et  eorum  Circha- 
maculi  presentes  et  futuri  teneantur  et  debeant  inquirere  et 
cerchare  tales  deliquentes  fatientes  et  vendentes  tales  drapos  et  eos 
statini  et  sine  mora  data  tamen  defensione  trium  dierum  vel  prout 
ipsis  consulibus  et  Circhamaculis  videbitur  condempnare  in  amissio- 
ne  talium  draporum  et  in  penis  limitatis  per  statuta  ipsorum  mer- 
catorum que  condempnatio  et  qui  drapi  sint  et  esse  debeant  prò 
medietate  prefatorum  consulum  qui  talem  condempnationem  fatiant 
et  prò  alterra  medietate  Circhamaculorum  talem  inventionem  et  tale 
delictum  invenientium  et  hoc  fuit  factum  et  ordinatum  die  XXI1II 
mensis  septembris  1503. 

Ego  ioannes  evangelista  deganus  notarius    et    canze- 
larius  prefatorum  dominorum  consulum  et  mercato- 
rum  suprascriptorum  ordinationem  anotavi  et  scripsi.  (54) 


(54)  Seguono  nel  carattere  del  corpo  del  Codice  alcune  Lettere  concedenti  privilegi  alla 
Società  dei  Mercanti. 
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torna  di  quel  grave  danno  e  disonore  che  ho  detto.  Quindi  se  i 
Consoli  non  provvedono,  i  mercanti  verranno  a  patirne  gravissimi 
danni;  poiché,  giova  dirlo,  i  mercanti  di  Monza  che  da  tanto  tempo 
sono  in  buona  voce  e  godono  ollima  riputazione,  presto  succederà 
che  perdano  il  loro  credito  e  la  buona  riputazione,  sicché  i  mer- 
«  canti  di  Monza  saranno  chiamali  non  già  mercanti  ma  bricconi.  » 

Ed  i  signori  Consoli  ed  i  Mercanti,  ben  considerate  le  cose  esposte 
dal  signor  Giacomo,  bramando  vivere  in  pace  con  Dio  e  conservarsi 
la  riputazione  ed  il  credilo  e  la  buona  fama  : 

Stabilirono  ed  ordinarono,  che  i  signori  Consoli  ed  i  loro  Cercamac- 
chie  presenti  e  futuri  dovessero  inquisire  e  cercare  siffatti  delinquenti, 
che  fabbricano  e  vendono  di  simili  stoffe,  e  prestamente,  senza  indu- 
gio, concessi  al  più  (  se  così  paresse  ai  Consoli  e  ai  Cercamacchie  ) 
tre  giorni  per  la  difesa,  dovessero  condannarli  alla  perdita  di  tali  stof- 
fe e  alla  multa  fissala  dagli  Statuti  dei  Mercanti;  e  ordinarono  che  la 
multa  e  le  stoffe  passassero  per  metà  ai  Consoli,  che  avessero  emanata 
la  senlenza  di  condanna,  e  per  metà  ai  Cercamacchie  che  avessero 
scoperto  il  delitto. 
E  quest'ordine  fu  fatto  e  sancito  il  giorno  24  di  Settembre  del  1 S05. 

Io  Giovanni  Evangelista  Degani,  notaio  e  cancelliere  dei 
prefati  signori  Consoli  e  Mercanti,  registrai  e  scrissi  il  so- 
prascritto provvedimento.  (54) 


23. 
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(loI.SIr.  LITTERA  DUCALIS. 

Galeaz  Vicecomes  Comes  Virtutum 
Mediolani  Imperialis  Vicarius  generalis. 

Mandamus  tibi  quatenus  Decretum  nostrum  presentibus  alligatimi 
fatias  in  terra  nostra  modoetie  eiusque  districtus  sollemniter 
publicari.  et  in  volumine  statutorum  diete  terre  nostre  inseri,  de 
cetero  sicut  iacet  inviolabiliter  observandum.  Data  papié.  XXII 
martii  MCCCLXXVIIII.0  Pasquinus. 

A  tergo.  Nobili  Viro  Capitaneo  nostro  Modoetie. 

Nos  Galeaz  Vicecomes  Comes  virtutum  Mediolani  etc.  Imperialis 
Vicarius  generalis  Cupientes  favente  deo  ad  quem  omnes  refe- 
rimus  actus  nostros  subditorum  nostrorum  comodis  quantum  plus 
possumus  providere,  harum  tenore  ex  matura  certaque  scientia  edi- 
cimus  decernimus  et  Jubemus,  quatenus  in  terra  nostra  modoetie, 
nemo  possit  prò  aliquibus  debitis  privatis  personaliter  detineri.  Et 
(foI.SSa.  si  quis  detentus  (  fuerit  relaxetur.  Infrascriptis  tamen  casibus  dum- 
taxat  exceptis.  videlizet.  prò  debitis  camere  nostre:  prò  debitis  si- 
ve  ex  causis  datiorum  et  gabellarum,  et  prò  debitis  et  ex  causis 
mercantie  casibus  in  statutis  mercatorum  diete  nostre  terre  com- 
prehensis.  Qnibus  omnibus  per  preseus  decretum  nostrum  nolumus 
in  aliquo  derogari  :  hoc  autem  decretum  nostrum  volumus  in  vo- 
lumine statutorum  diete  terre  nostre  inseri  :  et  prò  lege  municipali 
haberi.  et  de  cetero  inviolabiliter  observari.  Indignationem  nostram 
si  quis  contrafacere  presumpserit  incursurus.  Data  Papié  die  XXII 
Martii  MCCCLXXVIIII.'' 

Signata  Pasquinus. 
Galeaz  Vicecomes  Comes  virtutum 
Mediolani  etc.  Imperialis  vicarius  generalis. 
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181.  Che  nessuo  sia  tenuto  in  prigione  per  debiti  privati. 

Galeazzo  Visconti,  Conte  di  Virtù,  Vicario  Imperiale  di  Milano, 

al  nobile  uomo  il  Capitano  nostro  di  Monza. 
Ti  ingiungiamo,  che  il  nostro    Decreto    qui  unito    alle    presenti,  tu 
Taccia  osservare  nel  borgo  di  Monza,  pubblicare  nel  rispettivo  distretto, 
e  inserire    nel  volume  degli  Statuti  di  questa  nostra  terra,  perchè  sia 
d'  ora  innanzi  inviolabilmente  osservato. 

Dato  a  Pavia,  il  22  Marzo  1579.  Firmalo:  Pasquino. 

Decreto  —  Noi  Galeazzo  Visconti,  Conte  di  Virtù,  Vicario  Imperiale 
Generale  di  Milano,  ecc.  desiderando  colPajuto  di  Dio,  al  quale  vogliam 
riferito  ogni  nostro  atto,  di  provvedere  quanto  ce  io  permettono  le 
nostre  forze,  agli  interessi  dei  nostri  sudditi,  colle  presenti  dopo  maturo 
consiglio  e  per  certa  scienza  ordiniamo,  decretiamo  e  comandiamo,  che 
in  codesta  nostra  terra  di  Monza  nessuno  possa  essere  trattenuto  pri- 
gione personalmente  per  ragione  di  debiti  privati,  e  che  se  alcuno  fosse 
tenuto  prigione,  sia  immantinenli  rimesso  in  libertà.  E  ciò  purché  non 
si  tratti  dei  casi  seguenti,  e  cioè:  se  uno  fosse  debitore  verso  la  Ca- 
mera nostra;  se  uno  fosse  trattenuto  per  debili  contralti  a  ragione  di 
dazii  o  gabelle,  oppure  per  debili  e  ragioni  contemplate  negli  Statuti 
dei  Mercanti  di  Monza:  nei  quali  casi  vogliamo  che  nulla  sia  mutalo 
col  presente  Decreto.  Vogliamo  poi  che  questo  nostro  Decreto  venga 
inserito  nel  Volume  degli  Statuti  di  Monza;  che  abbia  valore  come  legge 
municipale,  e  che  d'ora  innanzi  sia  inviolabilmente  osservalo.  La  nostra 
indegnazione  a  chi  ardirà  contravvenire. 

Dalo  a  Pavia,  il  22  Marzo  4  379.  Firmato  Pasquino. 

Galeazzo  Visconti ,    conte    di  Virtù, 
Vicario    Imperiale  Generale    di  Milano  ecc. 
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(foUk  LITTERA  DUCALIS. 

Nos  Comitissa  Virtutum  etc.  (55)  Recepta  supplicatione  prò  parte 
comunis  et  hominum  terre  nostre  xModoetie  is  intesti  tenoris. 
videlizet.  Illustri  et  excellentissime  dominationi  vestre  que  suos  fi- 
deles  subditos  benigne  exaudit,  humiliter  exponitur.  et  cum  omni 
reverentia  supplicatur  prò  parte  fidelissimorum  servulorum  et  sub- 
ditorum  vestre  dominationis.  Comunis  et  hominum  terre  vestre 
modoetie  in  vestra  dominatione  sperantium.  Quod  licet  per  olim 
dominationes  mediolani  et  diete  terre  vestre  prò  conservatione  mer- 
catorum  ipsius  terre  vestre,  qui  prò  sustentatione  vite  eorum.  et 
ut  possint  onoribus  respondere  undique,  procurant  se  exercitare 
conditum  fuerit  et  terminatum  quoddam  iustum  decretum  effectua- 
liter  continens,  quod  homines  et  mercatores  diete  terre  vestre  non 
possent  realiter  nec  personaliter  conveniri  extra  forum  diete  terre 
vestre.  Et  quamvix  dictum  decretum  per  olim  dominum  Luchinum. 
dominum  Johannem  archiepiscopum  et  olim  dominum  Mediolani  : 
ac  magnificum  dominum  Galeaz  olim  patrem  vestrum.  C28)  et  dein- 
de per  illustrem  dominum  consortem  vestrum  fuerit  semper  con- 
firmatum  et  praticatum.  Tamen  non  obstante  dicto  decreto,  et  quod 
non  sunt  Jurisdictioni  domini  Potestatis  mediolani  in  aliquo  sup- 
positi,  dictum  decretum  ad  presens  in  quamplures  non  observatur, 
contra  ut  creditur  vestram  bonam  intentionem  :  veruni  cum  in  ipsa 
terra  nostra  constituantur.  Rectores  Juriste  qui  unicuique  ius  reddunt, 
dignetur  Clementia  Vestra  taliter  providere  et  mandare  quod  dictum 
decretum  efFectualiter  observetur,  tam  in  Mediolano  quam  alibi  : 
Aliter  homines  et  Mercatores  diete  terre  vestre,  non  possent  vivere 
nec  negociari,  et  proinde  nec  possent  onera  sustinere,  si  tale  iustum 
decretum  eis  infirmetur.  quoniam  de  iure:  Actor  debet  sequi  forum 
rei.  Quia  pati  non  intendimus  quod  ipsi  subditi  nostri  sint  deterioris 
condictionis  sub  protectione  nostra  quam  fuerint  sub  gubernatione 
aliorum.  Principimi  de  Vicecomitibus  :  Tenore  presentium  mandamus. 


(55)  Questa  lettera  è  cii  Caterina  Visconti,  fig'lia  di  Barnabò,  seconda  moglie  di  Gian 
Galeazzo  Visconti,  e  le  due  successive  anteriori  di  data  sono  di  Bianca  di  Savoia,  e  di  suo 
marito  Galeazzo  II,  padre  del  suddetto  Gian  Galeazzo. 
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182.   Che  i  Mercanti  di  Monza  devono  essere  giudicati 
dal  tribunale  di  Monza. 

Noi  Conlessa  di  Virtù  ecc.  (55)-  Avendo  ricevuta  una  supplica  da  par- 
te del  Comune  e  degli  abitanti  di  Monza  del  tenore  seguente,  e  cioè: 
Umilmente  si  espone  all'Illustre  ed  Eccellentissima  Signoria  Vostra, 
che  i  fedeli  suoi  sudditi  tanto  benignamente  ascolta,  e  con  ogni 
riverenza  si  porge  supplica  da  parte  dei  fedelissimi  e  poveri  servi  e 
sudditi  vostri,  cioè  del  Comune  e  degli  abitanti  di  Monza,  i  quali 
nella  vostra  Signoria  ripongono  ogni  loro  speranza;  che  sebbene  i 
vostri  predecessori  Signori  di  Milano  e  di  Monza,  per  la  conservazione 
e  il  vantaggio  dei  Mercanti  di  questo  vostro  dominio,  i  quali  esercitano 
la  loro  arte  per  mantenere  la  propria  vita,  e  per  soddisfare  a  tulli 
i  loro  oneri,  abbiano  fallo  e  promulgalo  un  opportuno  Decreto,  che 
in  effetto  accorda,  che  i  Mercanti  di  Monza  non  possano  realmente  riè 
personalmente  essere  giudicali  altrove  che  presso  il  tribunale  di  questa 
terra,  e  che  sebbene  simile  Decreto  sia  sempre  stato  confermato  e 
praticato  e  dal  Signor  Luchino,  e  dal  Signor  Giovanni  Arcivescovo 
e  Signore  di  Milano,  e  dal  magnifico  signor  Galeazzo  padre  vostro/28) 
e  finalmente  dall'illustre  signor  vostro  Consorte;  tuttavia  nonostante 
questo  Decreto,  anche  riguardo  a  persone  non  soggette  alla  giurisdi- 
zione del  signor  Podestà  di  Milano,  al  presente  in  molti  casi  si  agi- 
sce diversamente,  e  noi  crediamo,  contro  la  buona  intenzione  di 
Vostra  Signoria.  Ora  essendoci  qui  in  Monza  legittimamente  costi- 
tuiti e  approvali  Rettori  e  Giuristi,  che  rendono  ad  ognuno  la  do- 
vuta giustizia,  si  degni  la  Clemenza  Vostra  di  provvedere  e  coman- 
dare, che  il  summenzionato  Decreto  si  osservi  in  effe! lo  lanlo  in 
Milano  che  altrove.  Diversamente  i  Mercanti  di  Monza  non  potreb- 
bero vivere  né  negoziare,  e  quindi  non  potrebbero  sostenere  i  pesi 
«  loro,  se  venisse  meno  un  simile  decreto;  che  giusto  è  il  dettalo  del 
«  diritto  :  fattore  deve  seguire  il  foro  del  reo.  »  Noi,  poiché  non  pos- 
siamo sopportare,  che  i  sudditi  Nostri  trovinsi  in  meno  buona  condi- 
zione sotto  la  protezione  Nostra,  che  sotto  il  governo  degli  altri  Prin- 
cipi Visconti,  Nostri  predecessori,  colle  presenti  comandiamo  al  signor 
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domino  Potestati  Mediolani.  Judicibus  et  asscssoribus  eius  consuli- 
bus  mercatorum  eiusdem  civitatis  :  et  tam  presentibus  quam  futuris 
ac  ceteris  aliis  ad  quos  spectat  vel  spectare  poterit  in  futurum. 
quatenus  decretum  de  quo  facit  supplicatio  mentionem,  nisi  de 
expressa  illius  revocatione  constet  factam  per  Illustrem  et  excelsum 
dominum  Consortem  nostrum  honorandissimum  indubitanter  obser- 
vent  ac  fatiant  et  demandent  ab  aliis  et  per  alios  inviolabiliter  ob- 
servari. 

Datum    Papié   die    vigesimosexto    maii    Millesimo    trecentesimo 
octuagesimonono. 

Ego  Aresminus  de  ferariis  de  gradi  notarius  publicus  Imperiali 
auctoritate  habitans  in  terra  modoetie.  notariusque  dominorum 
Consullum  mercatorum  et  comunitatis  mercatorum  modoetie  eorum- 
que  consensi!  et  mandato  litteras  suprascriptas  registravi,  ac  ab 
autenticis  litteris  prefate  domine  exemplavi.  et  cum  ipsis  exemplum 
diligenter  ascultavi  et  examinavi,  atque  subscripsi  suprascripto  Anno 
currente  MCCCLXXXVIIII.0  Indictione  duodecima. 

LITTERA  DUCALIS. 

Blancha  de  Sabandia  Consors  Magnifici  et  Excelsi  domini, 
domini  Galeaz  Vicecomitis. 

Scripserunt  nobis  Consules  et  mercatores  Modoetie,  quod  multi 
sunt  de  Modoetia  qui  universitati  et  comunitati  sue  in  pìuribus 
.pecuniarum  quantitatibus  tenentur  qui  eorum  (canevariis  solvere  re- 
cusant  in  dampnum  pauperum:  quibus  tales  peccunie  debent  erro- 
gari.  Quare  si  ita  est  quod  diete  peccunie  quantitates  in  pauperes 
debeant  pervenire  volumus  quod  huiusmodi  debitores  universitatis 
predicte  sumarie  et  expedite  ac  realiter  et  personaliter  compellatis 
ad  dandum  et  solvendum  Canevariis  predictis  quicquid  eos  invene- 
ritis  universitati  predicte  rationabiliter  dare  debere.  Datum  Papié. 
XV  maii  MCCCLXXI. 

A  tergo.  Sapienti  Viro  domino  Vicario  Modoetie. 
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Podestà  di  Milano,  ai  suoi  Giudici  e  Assessori  ed  ai  Consoli  dei  Mer- 
canti di  Milano  stessa,  presenti  e  futuri,  e  a  quanti  altri  cui  tale  No- 
stra volontà  può  e  potrà  riguardare  in  avvenire,  che  osservino  invio- 
labilmente, e  tacciano  assolutamente  osservare  dagli  altri  il  Decreto,  di 
cui  fa  menzione  la  surriferita  Supplica,  se  non  consti  loro  evidentemen- 
te della  revoca  di  esso,  che  mai  fosse  stata  fatta  dal  Nostro  Illustre  ed 
Eccelso  signor  Consorte  Onorandissimo. 
Data  a  Pavia,  il  26  Maggio  1589. 

Io  Aresmino  Ferrari  de  Gradi,  per  imperiale  autorità  Notaio  pub- 
blico residente  in  Monza,  e  Cancelliere  dei  signori  Consoli  della  Socie- 
tà dei  Mercanti  di  Monza,  col  consenso  e  per  mandalo  dei  medesimi 
ho  registrato  la  surriferita  Lettera  di  Sua  Signoria,  e  ne  ho  fatto  co- 
pia, la  quale  verificai  essere  conforme  all'  originale,  ascoltandone  con 
diligenza  la  lettura,  ed  esaminandola,  e  la  munii  della  mia  firma  nel 
corrente  anno  1589.  Indizione  12.* 

LETTERA  DUCALE. 

183.  Per  obbligare  i  debitori   a   saldare  i  debiti 
che  hanno  verso  la  Società  dei  Mercanti. 

Bianca  di  Savoia 

Consorte  del  Magnifico  ed  Eccelso  Signor  Galeazzo  Visconti, 

al  saggio  uomo  il  Signor  Vicario  di  Monza. 

Scrissero  a  Noi  i  Consoli  ed  i  Mercanti  di  Monza,  che  vi  sono  mol- 
ti in  quella  terra,  i  quali  mentre  sono  debitori  verso  la  Società  di 
mollo  denaro,  non  vogliono  pagare;  il  che,  dicono,  torna  a  danno  dei 
poveri,  ai  quali  quelle  somme  dovrebbero  essere  erogate.  Che  se  è 
vero  che  quel  denaro  deve  passare  ai  poveri,  Noi  vogliamo  che  co- 
stringiate tali  debitori  in  modo  diretto  e  sommario,  realmente  e  perso- 
nalmente, a  sborsare  presso  i  Cassieri  di  codesta  Società  ciò  che  voi 
avrete  trovato  che  essi  devono  realmente. 

Data  a  Pavia,  il  45  Maggio  1571. 
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Nos  Galeaz  Vicecomes  Mediolani  ctc.  Dominus  gcneralis.  Incli- 
nati supplicationibus  Consilii  et  Universitatis  mercatorum  terre 
nostre  modoetie:  tenore  presentititi!  concedimus  Consulibus  diete 
Universitatis,  presentibus  et  futuris  in  ipsos  mercatores  et  quoscum- 
que  laboratores  qui  fatient  et  venient  contra  formam  statutorum  comu- 
nitatis  eiusdem  faciendo  semper  que  honori  nostro  convenit  instantiam. 
Mandantes  Vicario  nostro  modoetie  presenti  et  futuro  quatenus  ad 
requisitionem  dictorum  consullum  prò  premissorum  occaxione  dent 
et  prestent  validum  auxilium  et  favorem  opportunum  in  quantum 
semper  honori  nostro  crediderint  convenire  utilitatem  presentibus 
bine  ad  nostri  beneplacitum  voluntatis.  In  quorum  testimonium  has 
patentes  litteras  iussimus  registrari.  et  nostri  sigilli  munimine  robo- 
rari.  Datum  Mediolani.  MCCCLXXVI.  die  XXVIII  mtnsis  martii. 
Indictione.  {Non  e'  è  scritta).  (56-> 

Copia. 

Nros  Consules  mercatorum  Lane  Civitatis  et  ducatus  mediolani. 
Tenore  presentium  Concedimus  amplam  licentiam  et  liberam 
facultatem  ac  omnem  potestatem  nobis  competentem  circha  lnfra- 
scripta  peragenda.  Consulibus  mercatorum  lane  Terre  modoetie 
presentibus  et  futuris  possendi  et  quod  possint  et  valeant  libere  et 
impune  procedere  inquirere  punire  et  condempnare  quoscumque  de- 
linquentes  et  facientes  contra  dispoxitiones  statutorum  et  ordi- 
num  nostrorum  undequnque  sint  in  toto  ducatu  mediolani  prout 
per  nos  ita  posset  fieri.  Modo  tamen  singulis  octo  diebus  dent 
avixum  ofrltio  nostro  de  Inventionibus  factis  et  de  nominibus  et 
cognominibus  eorum  quibus  facte  fuerint  tales  Inventiones  et  de 
sequentes  :  et  quod  dicti  consules  modoetie  debeant  tum  et  ipsi 
prestare  auxilium  et  favorem  quibuscumque  offitialibus  nostris  sint 
opportunum  prò  Inventionibus  fiendis  tam  in  dieta  Terra  quam 
eius  Teritorio  duraturum  ad  nostri  bene  placitum.  Data  mediolani 
die  XV  novembris  1503.  Signata  Benedictus  consul  Manfredus 
consul  Johannes  antonius  consul  Antonius  consul  Henricus  de  Mo- 
doetia  notarius  offitii  prefatorum  dominorum  consulum  mercatorum 
lane  mediolani  scripsit. 


(56)  Verso  la  fine  del  Codice  sono  trascritti  i  seguenti    Privilegi  di  minore  importanza, 
che  sono  del  principio  del  secolo  16.° 
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184.  Facoltà  dì  agire  contro  i  trasgressori  degli  Statuti. 

Galeazzo  Visconti,  Signore  Generale  di  Milano  ecc. 

Volendo  noi  accondiscendere  alla  supplica  del  Consiglio  e  della  So- 
cietà dei  Mercanti  di  Monza,  concediamo  colle  presenti  ai  Consoli  di 
codesta  Società  presenti  e  futuri  di  poter  agire  contro  quei  mercanti  e 
lavoratori,  che  comunque  contravvenissero  alla  forma  degli  Statuti  della 
loro  Società,  dirigendosi  sempre  in  ciò  i  suddetti  Consoli  siccome  con- 
viene all' onor  nostro.  Comandiamo  intanto  al  nostro  Vicario  in  Monza 
presente  e  futuro,  che  nelle  ricognizioni  per  le  cause  su  descritte  aiu- 
ti e  favorisca  seriamente  i  signori  Consoli  in  quella  misura,  che  ri- 
chiede il  nostro  decoro  e  V  interesse  della  Società  dei  Mercanti.  Le 
presenti  avranno  valore  fino  a  che  piacerà  a  noi.  A  prova  che  cosi 
noi  vogliamo  abbiamo  comandato  che  quest'  atto  di  nostra  volontà 
fosse  registralo  fra  gli  Statuti,  e  V  abbiamo  munito  e  confermato  col 
nostro  sigillo. 

Dato  a  Milano,  il  28  Mar/o  1576,  Indizione  U.a  (56) 

185.  Concessione  ai  Consoli  di  agire  in  tutto  il  Ducato. 

Noi  Consoli  dei  Mercanti  di  lana  della  Città  e  del  Ducato  di  Milano, 
colle  presenti  concediamo  ai  Consoli  dei  Mercanti  di  Urna  di  Monza 
presenti  e  futuri  ampia  licenza,  libera  facoltà  e  pieno  potere,  per  quan- 
to dipende  da  noi,  intorno  alle  cose  che  seguono,  e  cioè:  di  poter  li- 
beramente e  impunemente  procedere,  inquisire,  punire  e  condannare 
chiunque  manchi  e  contravvenga  al  disposto  degli  Statuti  e  degli  Or- 
dini nostri,  di  qualunque  luogo  sia,  in  tutto  il  Ducato  di  Milano,  in 
quella  misura  che  possiamo  noi  stessi  ;  purché  ogni  otto  giorni  mandi- 
no avviso  all'  ufficio  nostro  delle  inquisizioni  falle,  e  ci  comunichino 
i  nomi  ed  i  cognomi  di  quelli  contro  di  cui  furono  falle  tali  inquisi- 
zioni, e  lutto  questo  alla  condizione:  che  i  Consoli  di  Monza  debbano 
pur  essi  alla  loro  volta  prestare  aiuto  e  favore  a  qualunque  nostro  uf- 
ficiale per  quanto  concerne  le  inquisizioni,  che  questi  avesse  a  fare  in 
Monza  e  relativo  territorio.  Tutto  questo  durerà  a  nostro  beneplacito. 

Dato  a  Milano,  il  15  Novembre  1505. 

Firmali  :  Benedetto  console,  Manfredo  console,  Gian  Antonio  console, 
Antonio  console. 

Io  Enrico  Monza,  Cancelliere  dell'ufficio  dei  predetti  Consoli  dei  Mer- 
canti di  lana  di   Milano,  ho  scritto  e  sottoscritto. 

24. 
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Copia. 

Liidovicus  dey  Gratia  francorum  Neapolis  ac  Hyerusalem  rcx  ac 
mediolani  dux  etc.  Dillecto  nostro  Capitaneo  modoetie  Salutem 
attcntis  Naratis  in  annexa  presentibus  nostris  Supplicatione  Consulum 
et  Circhamaculorum  mercatorum  istius  terre  nostre  Volumus  et 
vobis  expresse  Comittimus  ut  advertatis  ne  vos  Intromitatis  in  hiis 
que  ad  vos  non  pertinent  :  sed  pertineant  ofBtio  et  Jurisdictioni 
prefatorum  Supplicantium  et  si  quid  in  contrarium  egistis,  id  omne 
revocetis  omnino  eisdem  Supplicantibus.  Ubi  opus  sit  auxilium 
prestitis  ad  ca  exequenda  que  ad  ipsos  pertineant. 

Data  mediolani  die  XXVIIIP  februarii  anno  domini  1504  et  regni 
nostri    sesto  per    regem    ducem    mediolani  ad  relationem  Consilii. 

Jullius. 

Signata  in  calce  P.  buibenonis,  et  sigillata  sigillo  regio  in  cera 
rubea  ut  moris  est. 

Die  XIII  Martii   1504  presentate  fuerunt  predicte  lictere. 


DIVERSE. 


186.  Che  il  Capitano  di  Monza  non  s'  intrometta 
nelle  cose  dei  Mercanti. 

Lodovico  {Luigi  XII)  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Francia, 

di  Napoli  e  di  Gerusalemme,  Duca  di  Milano,  ecc. 

al    ditello    noslro    Capitano    di    Monza,    salute. 

Considerando  le  cose  che  ci  furono  esposte  nella  Supplica  annessa 
alla  presente,  speditaci  dai  Consoli  e  dai  Ccrcamacchie  dei  Mercanti 
di  codesta  Nostra  terra,  vogliamo  e  a  voi  espressamente  comandiamo, 
che  vediate  di  non  intromettervi  nelle  cose  che  non  spettano  a  voi, 
ma  appartengono  alla  giurisdizione  dei  predetti  supplicanti.  Che  se 
qualcosa  aveste  fatto  in  contrario,  vi  ingiungiamo  di  tutto  revocare 
affatto  non  solo,  ma  anche  di  prestare  loro  aiuto,  quando  essi  ve  lo 
chieggano  per  eseguire  ciò  che  è  di  loro  spettanza. 

Data  a  Milano,  il  29  Fehhraio  dell1  anno  del  Signore  1504-,  del  Re- 
gno Nostro  6°  ;  dal  Re,  Duca  di  Milano,  sentila  la  relazione  del  Con- 
siglio. 

Questo  Decreto  è  firmato:  Giulio,  ed  in  calce:  P.  Buibenon  ;  e 
sigillalo  col  sigillo  reale  in  cera  rossa,  coni'  è  costume. 

Fu  poi  registrato  il  dì  I  ">  Marzo  1504,  e  riposto  nell'Archivio 
della  Società. 
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a,  Copiai. 

187.  Altro  provvedimento  contro  le  frodi. 

Al  Capitano  di  Monza, 
il  Regio  Magistrato1  delle  Entrate  di  Milano1. 

Volendo  nuy  (noi)  fare  debita  provissione  ad  quanto  nhe  (ci  fu) 
exposto  in  nome  de  quella  Comunittà  contra  alcuni  che  vendeno 
panni  de  latina  alti  suxo  le  (alle)  porte  de  quella  terra  quali  sono 
tirati  et  da  poy  dopiati  in  forma  corno  se  fusseno  bagnati  ita  (così) 
che  quando  quelli  che  li  comprano  credono  havere  braza  octo  et 
no  lo  trovano  poy  se  non  braza  sepfe  per  lo  callo  che  fa  il  panno 
per  non  hessere  reducto  al  suo  debito  termino  il  che  dicano  (di- 
cono) procedere  in  grande  vituperio  de.  essa  terra  et  non  per  que- 
sto obviare  che  li  mercadanti  del  monte  de  brianza  et  plebe  de  In- 
zino  et  altri  loci  che  ivi  so  soliti  condure  de  talli  panni  non  pos- 
sano condure  et  vendere  suso  Le  diete  porte  (e  per  far  si  che  anche 
i  mercanti  del  Monte  diUrianza  e  della  pieve  d'Incino,  solili  a  con- 
durre stoffe,  le  possano  condurre  e  vendere  alle  dette  porte)  ne  (ci  è) 
parso  di  ordinare  corno  per  queste  nostre  ordinamo  per  tore  et  le- 
vare talle  ingano  et  chi  compra  sapia  che  fare  riessendo  advertito  a 
questo  che  li  panni  alti  tirati  et  non  bagnati  per  alcuno  modo  non 
ci  possano  ne  debansi  piagare  (piegare)  ne  ivi  condure  in  forma 
de  bagnati  et  trovandossi  piagati  et  non  essendo  bagnati  che  siano 
in  comisso  (messi  in  contravvenzione)  secondo  li  ordini  et  statuti 
disponenti  circa  zo  (ciò)  de  dieta  terra,  pero  vi  cometemo  ad  ciò 
che  niuno  possa  pretendere  de  ingnoratia  et  sapia  che  fare  in  fu- 
turum  nel  condure  de  tali  panni  li  ad  vendere  ut  supra  che  fatiati 
publicare  in  di  de  mercato  et  in  loci  publici  et  consueti  de  quela 
terra  questa  nostra  ordinatione  et  provisione  dando  ali  Consuli  et 
offitiali  circa  zo  per  observatione  de  essa  ognia  aiuto-  puniendo  chi 
contrafara. 

Datum  Mediolani.   die  X  Jannuarii  1504   Magistratus*   Intratarum 
Regii  status  Mediolani. 

188   I  Consoli  dei  Mercanti  di  Milano  concedono 
che  i  Consoli  dei  Mercanti  di  Monza 
puniscano  certi  rei  scoperti  nella  giurisdizione  di  Milano. 

Magniffici  domini  Consules  havemo  haute  una  vostra  de  di  HIT 
del  presente  mexe  per  certe  Inventione  facte  per    vostri  offi- 
ciali de  certe  moze  lane  (matasse  di  lana)  trovate  in  certe  folle  si- 
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tuate  in  la  Jurisdictione  nostra  comò  ampiamente  se  contene  in 
esse  lettere.  Et  per  quanto  specta  alo  officio  nostro  siamo  contenti 
per  causa  de  talle  Inventione  se  proceda  et  puniscila  li  contrafacien- 
te  secondo  volle  li  ordini  vostri.  Et  non  mancharete  de  exequire 
quanto  se  contene  in  le  altre  nostre  lettere  a  voy  scripte  altre  volte 
per  simile  causa  et  de  le  quale  se  fa  mentione  in  diete  vostre  let- 
tere servando  in  futurum  quelo  se  dispone  per  virtute  de  diete  no- 
stre lettere. 

Ex    officio    nostro    mediolani    die    5    septembris    1523. 

Bernardinus  consul  Andreas  consul. 

Jcronimus  de  bernadigio  (Beniareggi)  notarius  prefatorum  do- 
minorum  Consulum  mercatorum  Comunis  mediolani  prò  fide 
subscripsit. 

Autenticazione   delle    ultime   quattro   lettere 
pel  notaio  Degani. 

Johannes  Evangelista  deganus  notarius  et  canzelarius  prefatorum 
dominorum  consulum  suprascriptas  litteras  examinavit  in  origi- 
nali et  prò  fide  subscripsit.  (57) 


(57)  Seguono  in  carattere  eguale  al  corpo  del  Codice  gli  Elenchi  dei  nomi  dei  mercanti 
secondo  il  tempo  della  loro  entrata  nella  Società. 
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.  23r.  "Tnfrascripti  sunt  de    comunitate  mercatorum    modoetie.    qui 


fece- 


runt  cautionem  et  solverunt  in  manibus  Griffoli  raynerii  tunc  no- 
tarli diete  comunitatis.  Anno  currènte  MCCCXXVI.  nomina  quorum 
sunt  hec.  videlizet. 
GufFredinus  ruzator. 
Ugolus  de  albiate. 
Maza  de  sallianexe. 
Albertus  guastablava. 
Johanolus  de  blassono. 
Frater  Ardichus  de  brianzia. 
Sonzia  boxomus. 


Paganus  callussus. 
Jacobus  de  villa. 
Saliolus  de  medda. 
Rugerius  de  limiate. 
Gulielmus  Judex. 
Ambrosius  de  glissiate. 
Andriolus  coldirarius. 
Nichorolus  senegalia. 
Andriolus  boxomus. 
Lafranchus  de  Inziago. 
Danexius  pelluchus. 
Grirtolus  raynerius. 
.JUGulielmus  de  magano. 
Beltraminus  de  massalia. 
Paulus  de  pollino. 
Zaninus  de  sallianexe. 
Johanolus  de  lomeno. 
Martinus  de  carugate. 
Franciscolus  de  modoetia. 
Franzolus  pelluchus. 
Perotus  scarsella. 
Minolus  briga. 


Baldesar  de  goslo. 
Ambrosius  de  busserò.  (58) 
Minolus  verrus. 
Vicentius  humanus. 
Zaninus  fabba. 
Ottorolus  ferarius. 
Petrinus  de  massalia. 
Perolus  de  rayneriis. 
Gulielmus  de  scotis. 
Marchisius  zacha. 
Stephanus  de  lissono. 
Gulielmus  de  magano. 
Bonohomus  dictus  giaga  ferarius. 
Johanolus  de  villa. 
Paganus  prederius. 
Leo  de  vaprio. 
Georgius  de  sexto. 
Girardolus  ariboldus. 
Ricardolus  de  scotis. 
Bertarinus  liprandus. 
Frater  girardus  de  cassai ia. 
Rugerius  de  villa. 
Marchesinus  cremosanus. 
Petrinus  picenus. 
Franzinus  arivertus. 
Danexius  de  carugate. 
Frater  Ambroxius  de  Calce. 
Frater  Johannes  de  scarliono. 
Beltraminus  vincemala. 


(58)  Questo  Ambrogio  Busseri  potrebbe  essere  quello  di  cui  nel  Calendario  Necrologico 
.(  Frisi,  Memorie  Storiche,  tomo  3°,  pag.  138  )  è  notata  la  morte  al  9  novembre  1346,  il 
quale   aveva  il  suo   sepolcro  in  marmo,  elevato   da  terra,  nella  cappella  di  S.a   Lucia,    che 
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Gli  infrascritti  sono  i  membri  della  Società  dei  Mercanti  di  Monza, 
che  hanno  fatto  cauzione  e  pagata  la  lassa  nelle  mani  di  Griffolo  Rai- 
neri, allora  Cancelliere  di  questa  Società,  correndo  l'anno  1o2ò\ 

I  loro  nomi  sono  : 


Goffredino  Ruzatori. 
Ugolino  Albiati. 
Maza  (Maso?)  Sallianessi. 
Alberto  Guaslabiada. 
Giovannino  Biassoni. 
Frate  Ardico  Brianza. 
Songia  Bossomi. 
Pagano  Callusso. 
Giacomo  Villa. 
Saliolo  Meda. 
Ruggiero  Limbiati. 
Guglielmo  Giudici. 
Ambrogio  Gessali. 
Andreine  Calderara. 
Nicolao  Sinigallia. 
Andreino  Bossomi. 
Lanfranco  In  za  gin. 
Danesio  Pelucchi. 
Griffolo  Raineri. 
Guglielmo  Magani. 
Bellramino  Missaglia. 
Paolo  Pollini. 
Giannino  Sallianessi. 
Giovannino  Lomeni. 
Martino  Carugali. 
Franceschino  Monza. 
Franzolo  Pelucchi. 
Pierolto  Scarsella. 
Minolo  Briga. 


Baldassare  Goslo. 
Ambrogio  Busseri.  (58> 
Minolo  Verri. 
Vincenzo  Umano. 
Giannino  Fava. 
Ottorino  Ferrari. 
Pierino  Missaglia. 
Pietro  Raineri. 
Guglielmo  Scolli. 
Marchisio  Zacca. 
Stefano  Lissoni. 
Guglielmo  Magani. 
Buonomo  Ferrari,  dello  il  Giaya. 
Giovannino  Villa. 
Pagano  Prederio. 
Leone  Vaprio. 
Giorgio  Sesti. 
Gerardino  Ariboldi. 
Riccardo  Scolti. 
Berlarino  Aliprandi. 
Frale  Gerardo  Cassaglia. 
Ruggiero  Villa. 
Marchesino  Cremosani. 
Pierino  Piceni. 
Pranzino  A  riverii. 
Danesio  Carugali. 
Frale  Ambrogio  Calchi. 
Frale  Giovanni  Scarlioni. 
Bellramino  Vismara. 


ora  al  luogo  dell'  ora  anticappella  dol  SS.  Sacramento,  e  morendo  lasciò  alla  Basilica  20 
Lire  di  Terzuoli  por  un  Annuale  da  celebrargli  nella  detta  Cappella,  od  altre  5  Lire  di  Ter- 
zuoli  pel  Clero  elio  avrebbe  assistito  ai  Vesperi  e  alla  M-essa  solenne  del  giorno  di  S.  Lucia-. 
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Lombardus  grassus. 
Pinolus  zeva. 
Arnoldus  de  paulle. 
Dominichus  servidalis. 
Martinus  servidalis. 
Paxius  bellonus. 
Sanctus  de  scotis. 
Guidotus  gualterius. 
Petrus  de  villa. 
Andriolus  ariboldus. 
Bertholinus  magantellus. 
Zaninus  boschanus. 
Martinus  frixius. 
Beltramolus  tepoldus. 
Neneus  seroldonus. 
Bassanus  de  dugnano. 
Andreas  infrascatus 
Frater  girardus  coldirarius. 
Filippinus  frixius. 
Johannes  pazus. 
Symon  de  osnago. 
Raynerius  pelluehus. 
Cardonus  de  paulle. 
Rugerius  de  cassate. 
Domina  florbelina  paxii  de  nova. 
Hospinus  de  buyrago. 
Gulielmus  scarsella. 
Andriolus  martinonus. 
Dominus  Johannes  riboldus. 
Georgius  riboldus. 
Chistoforus  coldirarius. 
Arnoldus  de  colognia. 
Andriolus  zeva. 


Muiginus  de  aroxio, 

Jacobinus  coldirarius. 

Venturinus  de  rippa. 

Albertinus  de  gessate. 

Raynerius  cavaza.  (59) 

Johanolus  de  lissono. 

Balzarus  martinonus. 

Martinus  mantellus. 

Johanolus  pelluehus. 

Robinus  caza. 

Simonolus  iudeus, 

Bugerius  belinzonus. 

Rugerinus  caza. 

Gulielmus  de  cavanago. 

Rugerinus  filius  gratii  vincimare. 

Jacobus  de  bienzago.  (45) 

Jacomoluscremosanusfìl.  q.  guillelmi. 

Jacomolus  cremosanus  fil.  quond.  sali 

Gulielmus  totusbonus. 

Paxius  de  vixio. 

Aresmolus  canis. 

Nicola  bellonus.  (45) 

Mafiolus  et  Johanolus  fratres  de 

baldironibus. 
Beltramus  traversus. 
Lucolus  grassus. 
Gulielmus  de  valentia. 
Gulielmus  liprandus. 
Corsolus  zeva. 
Tadiolus  grassus. 
Petrinus  de  marliano. 
Ardiginus  de  treugio. 
Mayfredus  buzella. 


(59)  La  potente  e  doviziosa  famiglia  Cavazzi,  che  cominciò  a  possedere  nel  territorio  di 
Somaglia  sul  Lodigiano  nella  prima  metà  del  secolo  14°,  il  10  settembre  1404  ebbe  in  feudo 
del  duca  Gian  Maria  Visconti  il  castello  della  Somaglia  colle  annesso  possessioni.  Francesco 
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Lombardo  Grassi. 

Giuseppino  Zeva. 

Arnoldo  Panili. 

Domenico  Servitali. 

Martino  Sers  itali. 

Pasio  Belloni 

Santo  Scolli. 

Guidotlo  Gualtieri. 

Pietro  Villa. 

Andremo  Ariboldi. 

Bertolino  Maganlello. 

Giannino  Boscani. 

Martino  Frisi. 

Bellramino  Tepoldi. 

Nereo  Soroldoni. 

Bassano  Dugnani. 

Andrea  Infrascati. 

Frate  Gerardo  Calderara. 

Filippino  Frisi. 

Giovanni  Pazzi. 

Simone  Osnaghi. 

Baineri  Pelliccili. 

Riccardo  Paul  li. 

Ruggiero  Casati. 

Signora  Fiorbellina  Pasi  da  Nova. 

Ospino  Biraghi. 

Guglielmo  Scarsella. 

Andremo  Martinoni. 

Signor  Giovanni  Riboldi. 

Giorgio  Riboldi. 

Cristoforo  Calderara. 

Arnoldo  Cotogni. 

Andreino  Zeva. 


Muigino  Arosio. 

Giacomino  Calderara. 

Venlurino  Riva. 

Albertino  Gessali. 

Rainero  Cavazzi.  (59) 

Giovannino  Lissoni. 

B.dzarro  Martinoni. 

Martino  Mantelli. 

Giovannino  Pelliccili. 

Robino  Caccia. 

Simone  Giudeo. 

Ruggiero  Bellinzoni. 

Ruggierino  Caccia. 

Guglielmo  Cavenagbi. 

Ruggierino  Vismara,  figlio  di  Grato. 

Giacomo  Venzaghi.  (45) 

Giacomino    Cremosani,    figlio  del 

fu  Guglielmo. 
Giacomino  Cremosani,  del  fu  Salvo. 
Guglielmo  Tultobuono. 
Pasio  Vischi. 
Aresmolo  Cane. 
Nicola  Belloni.  W) 
Matteo  e  Giovanni  fratelli  Baldironi. 
Beltramo  Traversi. 
Luchino  Grassi. 
Guglielmo  Valenza. 
Guglielmo  Aliprandi. 
Corsolo  Zeva. 
Taddeo  Grassi. 
Pierino  Mariani. 
Ardigino  Triuggi. 
Manfredo  Buzella. 


Sforza  poi  eresse  questo  feudo  in  contea  il  3  febbraio  1451  ;  dopo  di  che,  andato  in  disuso 
il  primitivo  nome,  i  Cavazzi  presero  quello  di  conti  Della  Somaglia,  nome  che  tuttora 
conservano. 


25. 
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Jlrjacobus  de  roncha. 
Johanolus  de  pergamo. 
Petrus  scrizus. 
Johanolus  lorenzonus. 
Controlus  de  magano. 
Paxinus  ferarius. 
Galvagnolus  panarius. 
Petrus  de  lissono. 
Conventus  morigia. 
Andriolus  de  gradi. 
Monzaschus  infrascatus. 
Antoniolus  medicus. 
Jacobus  liprandus. 
Zaninus  de  colognia. 
Filippinus  de  paulle. 
Venturinus  de  caxate. 
Zaninus  de  nova. 
Petrinus  de  barzanore. 
Redolfus  de  laporta. 
Pinus  cazalupus. 
Parolus  merlus. 
Castellili us  lanterius. 
Meliada  de  glussiano. 
Petrus  de  uglono. 
Ambrosius  aquagnius. 
Continus  de  tremonte. 
Petrus  grassus. 
Franzolus  ariboldus. 
Petrolus  de  gorgonzola. 
Paganolus  de  carate. 
Bellotus  de  nova. 
Lolus  de  aliate. 
Gratiolus  de  cologna. 
Jacobinus  de  blassono. 
Arigolus  frascapanus. 
Rulla  ronzanus. 


Pinolus  pizenus. 

Johanolus  scarlata. 

Frater  Jacobus  de  brippio. 

Petrus  tepoldus 

Jacobus  frata. 

Jacobinus  sanguinus. 

Symonolus  fidelis  dictus  de  lissono. 

Trozalla  scarlata. 

Antoniolus  de  valore. 

Ambroxius  de  castro,  filius  petri. 

Bertarinus  liprandus. 

Johanolus  bellonus. 

Minetus  liprandus. 

Porolus  grilius. 

Johannolus  martinonus. 

Patriforus  de  carugate. 

Petrus  de  nava. 

Antonius  de  vegio. 

Franzolus  cazalupus. 

Facellus  pazus. 

Zanebellus  de  monte. 

Guidolus  de  massalia. 

Jacomolus  de  aliate. 

Danexius  lanterius. 

Jacobinus  coldirarius. 

Parolus  de  brippio. 

Carnevarius  martinonus. 

Gulielmus  donatus. 

Bertholus  maldixius. 

Johanolus  bertanus. 

Petrinus  de  sacho. 

Bonus  de  tritio. 

Porolus  merlus  prò  domina  bignola 

filia  quondam  girardi  merli. 
xMarchiolus  bastonus. 
Galvagniolus  de  syrtori. 
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Giacomo  Ronchi. 
Giovannino  Bergomi. 
Pietro  Sericei. 
Giovannino  l.orenzoni. 
Boninconlro  Magani. 
Pasino  Ferrari. 
Galvagnolo  Panari. 
Pielro  Lissoni. 
Convento  Morigia. 
Andreino  De  Gradi. 
Monzaseo  Infrascali. 
Antoniello  ledici. 
Giacomo  Aliprandi. 
Giannino  Cologni. 
Filippino  Panili. 
Venlnrino  Casali. 
Giannino  Nova. 
Pierino  Barzanò. 
Rodolfo  Della  Porla. 
Pino  Caccialnpi. 
Parolo  Merli. 
Castellino  Lanlieri. 
Meliada  Giussani. 
Pielro  Oggioni. 
Ambrogio  Acqnagni. 
Conlino  Tremonli. 
Pielro  Grassi. 
Franceschi  no  Ariboldi. 
Pierino  Gorgonzola. 
Paganino  Carali. 
Bellotto  Nova. 
Lolo  Agliali. 
Graziolo  Cologni. 
Giacomino  Biassoni. 
Arrighetlo  Frascapani. 
Buffa  Ronzani. 


Ginseppino  Pizeni. 

Giovannino  Scartata. 

Frale  Giacomo  Brivio. 

Pielro  Tepoldi. 

Giacomo  Frata. 

Giacomino  Sanguino. 

Simonino  Fedeli, dello  queliti Lissonr. 

Trozalla  Scartala. 

Anloniello  Valori. 

Ambrogio  De  Caslro,  (ìgliodi  Pielro. 

Berlorino  Aliprandi. 

Giovannino  Belloni. 

Minelo  Aliprandi. 

Porolo  Grili. 

Giovannino  Marlinoni. 

Pai  riforo  Carugali. 

Pielro  Nava. 

Antonio  De  Vecchi. 

Franceschino  Caccialnpi. 

Facello  Pozzi. 

Giambello  Monti. 

Guido  Missaglia. 

Giacomino  Agliali. 

Danesio  Lanlieri. 

Giacomino  Calderara. 

Parolo  Brivio. 

Carnevale  Martinoni. 

Guglielmo  Donati. 

Berlino  Maldisio. 

Giovannino  Berlani. 

Pierino  Sacchi. 

Buono  Trezzi. 

Porolo  Merli  per  la  signora  Vignola, 

figlia  del  fu  Gerardo  Merli. 
Marchino  Bastoni. 
Galvagnolo  Sirtori. 
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Antoniolus  boxomus. 
Merlus  de  sancta  Anastasia. 
Johannes  scarsella. 
Paulus  liprandus. 
,J5a.Tnfrascripti  sunt   qui  intraverunt 
-Lin  dictam  comunitatem.  et  sol- 
verunt  soldos  viginti  tertiolorum 
prò  quolibet  eorum   domino  Re- 
dulfo    de    laporta    tunc    consule 
diete  comunitatis,  secundum  for- 
mam  cuiusdam  reformationis  die- 
te   comunitatis  super    hoc    cele- 
brate die  etc.  (60) 
Stephanus  de  sacho. 
Rcolfinus  de  cavanago. 
Petrus  de  caxate. 
Leo  rabia. 

Lafranchus  de  imbonate. 
Zauinus  pizenus 
Guidotus  de  elio. 
Bregonzius  crassus. 
Balzarolus  liprandus. 
Minetus  martinonus. 
Stephanolus  zeva. 
Jacomolus  de  lahecia. 
Andriolus  caprotus. 
Loterius  de  barzanore. 
Ambrosius  de  canturio. 
Thoaliolus  de  montebreto. 
Jacobinus  agugiarius.  (61) 


Zaninus  fusarius. 
Georgius  de  golde. 
Petrus  boxomus. 

Infrascripti  intraverunt   comuni- 
tatem.   Annis  MCCCXXXI    et 
MCCCXXXII.  Existente  procon- 
sule  D.  Bertholino  de  moscardis  de 
Cremona,  et  solverunt  sold.  XX 
prò  quolibet   eorum    infrascripti s 
qui  existerunt  consulles  caneva- 
rii  diete  comunitatis.  videlizet.  D. 
lohanni  scarselle  et  aliis  canevariis. 
Galvagnetus  polastra. 
Anselmus  zeva. 
Porolus  de  brippio. 
Martinus  de  alzate. 
Busbarra  cauda. 
Ambrosius  pelluchus. 
Franzo] us  cavallus. 
Jacobus  magatus. 
Fatiolus  grassus. 
Jacobus  de  sonvicho. 
Venturolus  bellenzonus. 

Infrascripti  solverunt  florenum 
unum  auri  prò  quolibet  D.Johan- 
ni  scarselle  consulle  et  caneva- 
rio  diete  comunitatis.  secundum 
formam  cuiusdam  reformationis 
consilii  generalis  celebrati.  Anno 


(60)  In  questo  Codice  non  osisto  la  Riforma,  a  cui  qui  si  accenna,  che  fìssa  la  Tassa 
d'  Entrata  nella  Società  a  20  Soldi  di  Temidi  —  Vedi  sulle  modificazioni  a  cui  andò  sog- 
getta questa  Tassa,  che  in  seguito  prende  il  nomo  di  Tassa  di  Ma/ricola,  la  Riforma 
N.°  173  colla  Nota  46  a  rag.  160. 

(61)  Di  un  Giacomino  Aguggiari  defunto  nel  1397  esistono  lo  stemma  o  l'epigrafe  mor- 
tualo  incastrati  nel  primo  pilone  a  mano  destra  entrando  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire. 
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Anlonielto  Bossomi. 
Merlo  Della  Sanla. 
Giovanni  Scarsella. 
Paolo  Aliprandi. 

Gli  infrascrilli  sono  quelli  che 
enlrarono  nella  Socielà  dei  Mer- 
canti Monzesi,  e  pagarono  soldi  20 
di  lerzuoli  per  ciascuno  al  signor 
Rodolfo  Della  Porla,  allora  Conso- 
le della  Socielà  slessa,  e  ciò  a 
norma  della  Riforma  falla  nella 
Società  medesima  il  giorno  ecc.  (6°) 

Stefano  Sacchi. 
Reolfino  Cavenaghi. 
Pielro  Casali. 
Leone  Rabbia. 
Lanfranco  Imbonali. 
Giannino  Pizeni. 
Guidotto  Elli. 
Bergonzio  Grassi. 
Bai  /aro  lo  Aliprandi. 
Mineto  Marlinoni. 
Stefanino  Zeva. 
Giacomino  Laecia. 
Andreolo  Caproni. 
Lolerio  Barzanò. 
Ambrogio  Canlù. 
Tovagliolo  Monlebrelto. 
Giacomino  Aguijgiari.  (6*) 


Giannino  Fusari. 
Giorgio  Goldè. 
Pielro  Bossomi. 


Gl'infrascritli  entrarono  nella  Socie- 
tà, correndo  gli  anni  1531  e  1552; 
quand'era  Proconsole  della  Socielà 
il  saggio  uomo  signor  Bertolino  Mos- 
cardi de  Cremona,  e  pagarono  20soldi 
di  lerzuoli  per  ciascuno  ai  sottoscritti 
Consoli  Cassieri  della  Società,  cioè  al 
signor  Giovanni  Scarsella,  ed  agli  al- 
tri Cassieri. 
Galvagnello  Polaslra. 
Anselmo  Zeva. 
Porolo  Bri \  io. 
Martino  Alzali. 
Busbarra  Coda. 
Ambrogio  Pelliccili. 
Francescbino  Cavalli. 
Giacomo  Magalti. 
Faziolo  Grassi. 
Giacomo  So  vichi. 
Vcnlurolo  Bellinzoni. 

Gli  infrascritti  hanno  pagalo  un 
fiorino  d1  oro  per  ciascuno  al  si- 
gnor Giovanni  Scarsella,  Console 
e  Cassiere  della  Società,  e  que- 
sto secondo  la  Riforma  fatta  nel 
Consiglio    Generale    della    Socielà, 


Il  tutto  è  di  marmo  bianco,  lo  stemma  a  forma  di  scudo  rappresenta  in  rilievo  un  oggetto 
mal  definito,  che  sembra  un  drappo  pieghettato,  con  tre  stello  ad  otto  raggi,  due  nella  parte 
superiore  e  una  nell'inferiore,  ed  è  sormontato  da  una  pietra  rottangolaro  di  centimetri  35 
per  10,  la  quale  porta  scolpita  in  tre  righe  in  carattere  gotico  la  semplicissima  epigrafe  : 
JACOBINUS  —  DE-    AGUGTARIS  —    M°  CCCL  XXXX0  Vlf. 


I!is 


ELENCHI 


Zambellus  liprandus. 
Stcphanolus  liprandus. 
Thomaxolus  guazonus. 
Bcrtholus.  (63) 
Mayfredinus  liprandus. 
Guarolus  baldironus. 
Magister  balzarus  bazia. 
Petrebellus  baxianus. 
Johanes  de  zuchono. 
Bertholus  bambasiles. 
Venturolus  magantellus. 
Petrus  de  comitte. 
Marchiolus  iudeus. 
Curtbur  belzius. 
Johanolus  de  zuchala. 
Franzolus  scarsella. 
(fol. 25r.Franzolus  gaffaronus. 
Petrolus  buzella. 
Biaxonus  guazonus. 
Gulielmus  donarius. 
Frater  Ambrosius  de  calce. 
Fatiolus  liprandus. 
Salvanus  de  lurago. 
Zambonus  coldirarius. 
Beltramolus  de  gorgonzola. 
Petrinus  rabbus. 
Ambroxius  tutebonus. 
Totius  bertarus. 
Andriolus  humanus. 
Beltraminus  de  vedugio. 
Jacomolus  de  era. 
Marcholus  de  gessate. 
Frater  minolus  albus. 


domini  currente  MCCCXXXXVI. 
die  Jovis  ultimo  fcbruarii.  t62) 
Aliprandus  scrraynerius. 
Niger  gualterius. 
Arichus  panzulius. 
Baldus  de  scotis. 
Aresmolus  et  frater  de  cisnusculo. 
Petrinus  Judeus. 
Henrichus  panzulius, 
Ambrosius  prederius. 
Conradus  liprandus. 
Bertholus  de  besana. 
Salvolus  pelluchus. 
Lanzarolus  bertharus. 
Guidotus  de  vedano. 
Guarolus  de  tornago. 
Galvagnolus  rabia. 
Raxonolus  sanguinus. 
Petrolus  dictus  scalzinus  de  blassono, 
Rugirolus  de  sancto  ambrosio. 
Vassalus  rabia. 
Jacobinus  cominus. 
Benedictus  de  brippio. 
Paganus  bibus  barbitonsor. 
Lafranchus  de  retanate. 
Petrinus  de  pergamo. 
Guglielmus  de  castro  sancti  petri. 
Raxonolus  xagus. 
Johanolus  ferrarius. 
Brunus  bugatus. 
Andriolus  cremoxanus. 
Bertholus  et  giolus  de  morigiis. 
Minetus  de  subtecto. 


(62)  Vedi  questa  Eiforma  sotto  il  N.°  173  a  pag.  160. 
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Giambello  Aliprandi. 
Slefanino  Aliprandi. 
Tommasino  Guazzoni. 
Berlolo.  (63) 
Manfredino  Aliprandi. 
Guarolo  Baldiroui. 
Maestro  Balzaro  Bazzi. 
Pielrobello  Bassani. 
Giovanni  Zucconi. 
Berlino  Bombasile. 
Venlurino  Maganlelli. 
Pielro  Del  Conle. 
Marchino  Giudeo. 
Curture  Ve  I/i. 
Giovannino  Zuccaia. 
Francescano  Scarsella. 
Francese-bino  Gaffaroni. 
Pierino  Buzella. 
Biassono  Guazzoni. 
Guglielmo  Donari. 
Frate  Ambrogio  Calchi. 
Faziolo  Aliprandi. 
Galvagno  Luraghi. 
Giovanbono  Calderara. 
Belt ramino  Gorgonzola. 
Pierino  Rabbi. 
Ambrogio  Tuttobuono. 
Tozio  Berlari. 
Andreolo  Umani. 
Bellramino  Veduggi. 
Giacomino  Era. 
Marchino  Gessati. 
Frale  Minolo  Bianchi. 


il  giovedì   ultimo  giorno    di    Feb- 
braio dell'  anno  1556.  (G2) 
Aliprandi  Serraineri. 
Negro  Gualtieri. 
Arrigo  Panzulli. 
Baldo  Scotti. 

Aresmolo  Certi uschi  e  fratello, 
Pierino  Giudeo. 
Enrico  Panzulli. 
Ambrogio  Prederi. 
Corrado  Aliprandi. 
Berlino  Besana. 
Salvolo  Pclucchi. 
Lazzarino  Berlari. 
Guidoni  Vedani. 
Guarolo  Tornaghi. 
Galvagnolo  Rabbia. 
Rassonolo  Sanguino. 
Pierino  Biassoni,  dello  lo  Scalzino. 
Ruggierino  Santambrogio. 
Vassallo  Rabbia. 
Giacomino  Cumini. 
Benedetto  Brivio. 
Pagano  Bibo  barbiere. 
Lanfranco  Retegnali. 
Pierino  Bergomi. 
Guglielmo  Castel  S.  Pietro. 
Rassonolo  Zago. 
Giovannino  Ferrari. 
Bruno  Bugalti. 
Andreino  Cremosani. 
Berlino  e  Ange 
Minelo  Sonetti. 


Berlino  e  Angelo  Morigia 


(63)  Manca  il  cognome  nel  Codice. 
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In    MCCCXLII.    Indictionc    X.a 
die  lune.  XV  Aprilis. 

Petrus  de  bardesago,  dictus  proxa. 

Anno     suprascripto ,    XXVII 
Aprilis. 

Bressanus  de  lissono. 

Ruspinus  de  lissono. 

Prandolus  martinonus. 

In    MCCCXLII.    Indictibne  X.a 
die  sabbati.  UH  maii. 

Marchiolus  zeva. 

In  MCCCXLVI.  Indizione  XIIII.3 
die  III  Aprilis. 

Johanolus  de  cisnuscolo. 

Johanolus  briga. 

Girardus  martinonus. 

Zaninus  buzella. 

Infrascripti  solverunt  prò  intro- 
ytu  in  mercadantiam  modoetie. 
MCCCXLII.  de  mense   Junii.    et 
Jullii.    et     recepti   per    dominum 
Johannem    de  lomeno    canevario 
diete  comunitatis  existente  eorum 
mercatorum   proconsule.  domino 
6  a.consulle  (  de  crotona  et  consulli- 
bus.  Pagano  de    carate.  Johanne 
de  lomeno.  et  suprascripto  giollo 
de  scarliono.  prout    inferius  sol- 
verunt florenum  unum  prò  quolibet. 
Fatius  de  scotis. 
Baldolus  de  scotis. 
Bellomus  de  scotis. 
Petrus  cominus. 
Bonifatius  zeva. 
Filippus  tepoldus. 
Johanolus  prina. 


Rugerius  de  caxate. 
Coradinus  grassus. 

MCCCL  Indictione  III.a  die  XIII 
februarii.  Infrascripti  sunt  il  li  mer- 
catores     modoetie   qui   solverunt 
prò  introytu  domino    galvagneto 
polastra  proconsuli  diete  comuni- 
tatis modoetie  florenum  unum  auri 
valoris  librarum  III.  soldorum  V 
tertiolorum.  quod  tenentur  solvere 
prò  quadam  reformatione  consilii 
factainMCCCXXXVI.  diejovis  ul- 
timo februarii.  $2)  et  est  scripta  in 
libro  magno  papiriiin  foliis  XXVIII. 
Girardus  grassus. 
Aresmolus  liprandus. 
Zambellus  dictus  mosca. 
Johanolus  de  bogiis. 
Ubertinus  zeva. 
Martinus  canis. 
Ambrosius  grilius. 
Jacobus  reygna. 
Georgius  paravazia. 
Albertholus  de  crimella. 
Salvagnolus  de  parabiago. 
Gasparolus  de  vergo. 
Petrolus  de  Cusano. 
Albrichus  bugatus. 
Dionixius  de  bienzago. 
Johanolus  de  massalia. 
Agazinus  de  gorgonzola. 
Gibonus  bichetus. 
Johanolus  et 
Ambrosolus 
Marchus  de  minallis. 
Petrolus  de  nova, 


fratres  de  cortelariis. 
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Nel  1342,  Indizione  10\ 
lunedì,   15  Aprile. 
Pietro  Bartesaghi,  dolio  il  Procsa. 
Anno  suddetto,  Indizione   IO", 
27  Aprile. 
Bressano  Lissoni. 
Ruspino  Lissoni. 
Prandolo  Martinoni. 

Nel  1542,  Indizione  10\ 
sabbaio,  4  Maggio. 
Marchino  Zeva. 

Nel  1546,  Indizione  14a, 
addì  3  Aprile. 
Giovannino  Cernuschi. 
Giovannino  Briga. 
Gerardo  Martinoni. 
Giannino  Buzella. 

Gli  infrascritti  sono  mercanti   di 
Monza,  che  hanno  pagala  la  lassa 
per    essere    entrali     nella    Società 
nei  mesi  di  Giugno  e  Luglio  1342. 
Riscosse  il  denaro  il  signor  Giovanni 
Lomeni,  cassiere  della  Società,  essen- 
do Proconsole  il  signor  Consoli  di 
Cortona,  e  Consoli  :  Pagano  Carati, 
Giovanni  Lomeni,  e    Angelo  Scar- 
Moni.  Tulli  dunque  i  qui  registra- 
li   hanno  pagalo  un  fiorino  d'  oro 
per  ciascuno. 
Fazio  Scolli. 
Baldino  Scolli. 
Belluomo  Scolti. 
Pietro  Comini. 
Bonifacio  Zeva. 
Filippo  Tepoldi. 
Giovannino  Prina. 


Ruggiero  Casali. 
Corradino  Grassi. 

1550,  Indizione  5d,  15  Febbraio. 
Gli    infrascritti    sono    mercanti   di 
Monza,  che   per    lassa    d1  ingresso 
hanno  pagato  al  signor  Galvagnello 
Polaslra,  Proconsole  della  Società, 
un    fiorino    d1  oro,    del    valore  di 
lire  5  e  soldi  5  di   terzuoli,  come 
dovevano  a    norma    della  Riforma 
consiliare  (62)  fatla  nel  giovedì  28 
febbraio  del    1556;    Riforma    che 
trovasi   trascritta  al  foglio    28  del 
gran  libro  di  caria  della  Società. 
Gerardo  Grassi. 
Erasmolo  Aliprandi. 
Giambello,  dello  il  Mosca. 
Giovannino  Roggia. 
Ubertino  Zeva. 
Martino  Cane. 
Ambrogio  Grili. 
Giacomo  Reina. 
Giorgio  Paravazza. 
Albertino  Cremella. 
Gal v  agnolo  Parabiaghi, 
Gasparino  Verga. 
Pierino  Cusani. 
Albrico  Bugatli. 
Dionigi  Venzaghi. 
Giovannino  Missaglia. 
Agazino  Gorgonzola. 
Gibono  Becchetti. 
Giovannino  e 
Ambrogiolo 
Marco  Minalli 
Pierino  Nova, 


fratelli  Corlellari. 


2G. 
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Heres  zambelli  princ. 

Leonus  pelluchus. 

Petrolus  prederius. 

Frater  conctolus  de  cisnusculo. 

Galvagniolus  de  serturi. 

Ambrosolus  scrizus. 

Ceredus  maliavacha. 

Petrolus  polastra. 

Johanolus  de  saliancxio. 

Mafiolus  martellus. 

Dalfinus  de  Inzago. 

Porolus  de  carugo. 

Jacomolus  astesanus. 

Jacomolus  de  borgeto. 

Arigolus  de  sablono. 

Ambrosius  ordigarius. 

Zambellus  et    l    , 

Baldesat  I  de  "^ 

Jacomolus  dictus  zannus. 

Beltramolus  et 

Salvarolus 

Aliprandiis  de  osnago. 

Rolandus  de  papia. 

Berthclus  de  bartesago. 

Johanolus  de  vegiis  avus  quondam 

gasparris  et  fratrum  de  vegiis. 

Zanolus  et   )  r  , 

.         .  ,        fratres  de  puteo. 
Antoniolus  * 

Morellus  de  castelleto. 

Jacomolus  de  lavilla. 

Frater  Ambrosius  de  lissono. 

,56r.  Antoniolus  baldironus. 

Petrolus  de  tornago. 

Beltramolus  de  bexana 

Bertholus  de  calusco. 

Johanolus  callosus. 


fratres  de  cassino. 


Venturolus  bassanus. 

Pctrinokis  de  brioscho. 

Antonius  de  syrono. 

Molus  cavai us. 

Rolandus  de  reoldis. 

Bonus  et  )    ,  .     , 

, ,       -1,        tratres  de  boysio. 

Magni  olla  ) 

Amizolus  et  frater  de  lissono. 

Jacobus  de  villa. 

Johanolus  et    (    ,     a 
\rT  ,  ;   de  flore. 

Venturolus 

Bertholus  seratonus. 

Blaxius  de  nava, 

Cracus  rubeus. 

Folcolus  liprandus. 

Johannes  guazonus. 

Jacobinus  de  e  arate. 

Johanolus  de  barlassina. 

Lantelmolus  dictus  capinus. 

Petrolus  de  albiate. 

Guidotus  de  bussuro. 

Venturolus  de  zucho. 

Perosinus  de  mandello. 

Sperolus  de  vegiis. 

Stephanolus  de  vegiis. 

Franciscus  de  albiate. 

Beltramolus  de  inzago. 

Paulus  de  briosco. 

Johannes  de  villa. 

Stephanolus  de  flore. 

Minolus  de  hoe. 

Niger 

Mafiolus  et      fratres  de  grassis. 


Johanolus 


( 


Gulielmolus  liprandus. 
Guffrolus  liprandus. 
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Erede  di  Ciambelle-  Prina. 
Leone  Pelacchi. 
Pierino  Prederi. 
Frale  Boninconlro  Cernuschi, 
Galvagnolo  Sirtori. 
Ambrogiolo  Sericei. 
Cerudo  Migliavacca. 
Pierino  Polaslra. 
Giovannino  Sallianesclu. 
Maffiolo  Martelli. 
Delfino  Inzagbi, 
Porolo  Carugbi. 
Giacomino  Astesani. 
Giacomino  Borghelli. 
Arrighello  Sabbioni. 
Ambrogio  Ordigari. 


Giarnbello  e 


Riva. 


fratelli  Cassina. 


Baldassare 

Giacomino,  dello  //  Zanno. 

Bellramino  e 

Salvatore 

Aliprando  Osnaghi. 

Rolando  Pavia. 

Berlino  Barlesaghi. 

Giovannino  De  Vecchi,  avo  del  fu 

Gaspare  e  fratelli  De  Vecchi 
Giannino  e    \ 
Antonietto     ( 
Morello  Castelletti. 
Giacomino  Villa. 
Frale  Ambrogio  Lissoni. 
Antonietto  Baldironi. 
Pierino  Tornaghi. 
Beltramino  Besana. 
Berlino  Caluschi. 
Giovannino  Calloso. 


fratelli  Pozzi. 


Del  Fiore. 


Venturino  Bassani. 

Pierino  Brioscia. 

Antonio  Sironi. 

Molo  Cavalli. 

Rolando  Reoidi. 

Buono  e    )  ... 

..        ,.     }  Iralelli  Bosisio. 
Magnolia   | 

Amizolo  Lissoni  e  fratello. 

Giacomo  Villa. 

Giovannino  e 

Venturino 

Berlino  Serratola. 

Biagio  Nava. 

Gracco  Rossi. 

Foìchelto  Aliprandi. 

Giovanni  Guazzoni. 

Giacomino  Carati. 

Giovannino  Barlassina. 

Lantelmolo,  detto  il  Capino. 

Pierino  Albiali. 

Guidollo  Bussola. 

Venturino  Zucchi. 

Perosino  Mandelli. 

Gasparino  De  Vecchi. 

Slefanino  De  Vecchi. 

Francesco  Albiali. 

Bellramino  In/aghi. 

Paolo  Brioscia. 

Giovanni  Villa. 

Stefanino  Del  Fiore. 

Mi  nolo  De  Ohe. 

Negro  \ 

Maffiolo  e      •  fratelli  Grassi. 

Giovannino   / 

Guglielmino  Aliprandi. 

Goffredino  Aliprandi. 


204 


ELENCHI 


Antoniolus  de  vaylate. 

Georgius  de  ledeximo. 

Georgius  schiencha. 

Princivallus  de  subtecto. 

Danexius  de  bexana. 

Johannes  de  comeza. 

Benedictus  de  ubizonis. 

Martinus  panzulius.  genitor  q.  D. 

Luchini  et    fratrum,   qui    D.  Lu- 

chinus  genuit  septem  filios.  Geor- 

ginum.  Johannem  fratrem.  Anto- 

nium.     Beltramum.     Franciscum. 

Gabrielem.  et  Jacobum. 

Arigaziolus  de  valle. 
Johannes  de  bienzago. 

Zanolus  de  romanore. 
Johaninus  de  pergamo. 

Frater  Asandrus  cavaza.  (59) 
Jacomolus  de  cavanago. 
Martinus  de  hello. 
Anselmus  de  tremoliti. 
Andriolus  et  iacomolus  fratres 

de  Cavaziis.  (59) 
Zambelolus  de  senago. 
Christcforus  de  seregnio. 
Johaninus  conselinus. 
Gabrius  de  marliano. 
Zaninus  de  Cumis. 
Filipolus  zeva. 
Johanolus  de  desio. 
Valentus  de  seregnio. 
Johannes  de  placentia. 
Antonius  de  arsago. 
Ottorolus  de  blassono. 
Niger  de  carate. 
Asandrus  de  pergamo. 


Johanolus  de  limiti. 

Rugirolus  de  usmate. 

Antoniolus  maronus. 

Mafiolus  briga. 

Beltramus  polastra. 

Franzolus  borrus. 

Azinus  de  briantia. 

Venturolus  de  nova. 

Girardus  de  vedano. 

Marchietus  de  laqiia. 

Antoniolus  de  lissono. 
Jacomolus  et  frater  de  gallano. 
Dominichus  de  pozolo. 
Bai us  de  concoretio. 
Johanolus  de  barni. 
Jacomolus  dictus  fidichetus. 
Andrietus  de  lissono. 
Bertholus  et  frater  de  rubeis 

de  seregnio. 
Jacobinus  de  Incaxate. 
Conctolus  dictus  zuchinus  burrus. 
Laurentius  de  vicomercato. 
Antonius  de  archuri. 
Jacomolus  de  cerudis. 
Johaninus  gariboldus. 
Cavalus  et  frater  de  seregnio. 
Amiragius  de  monago. 
Petrolus  de  sancta  anastasia. 
Girardus  de  formarono. 
Fantinolus  de  vicomercato. 
Antoniolus  et  Andreas  fratres 

de  canturio. 
Johaninus  et  Seratus  fratres  decaprotis. 
Carolus  de  birianis  de  dexio. 
Stephanus  de  valle. 
Jacobinus  et  frater  de  prata. 
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Anlonietlo  Vailati. 
Giorgio  Lesini. 
Giorgio  Schierica. 
Princivalle  Sol  letti. 
Danesio  Besana. 
Giovanni  Comeza. 
Benedetto  Ubizoni. 
Martino  Panzulli,    padre  del  fu  si- 
gnor   Luchino    e    fratelli,    il    guai 
Luchino    ebbe    sette    figli  :    Gior- 
gino ,    il    frate    Giovanni  ,     Anto- 
nio, Beltramo,  Francesco,  Gabriele 
e  Giacomo. 
Arrighetlo  Valli. 
Giovanni  Venzaghi. 
Giannino  Romano. 
Giovannino  Bergomi. 
Frale  Alessandro  Gavazzi.  (59) 
Giacomino  Cavenaghi. 
Martino  Elli. 
Anselmo  Tremolili. 
Andreine)    e    Giacomino    fratelli 

Cavazzi.  (59) 
Giambellino  Senaghi. 
Cristoforo  Seregni. 
Giovannino  Conselini. 
Gabrio  Mariani. 
Giannino  Comi. 
Filippino  Zeva 
Giovannino  Desio. 
Valente  Seregni. 
Giovanni  Piacenza. 
Antonio  Arsaghi. 
Ottorino  Biassoni. 
Nero  Carati. 
Alessandro  Bergomi. 


Giovannino  Umidi. 

Ruggierino  Usmati. 

Anlonietlo  Marnili. 

Ma  Aiolo  Briga. 

Beltrame  Polastra. 

Franzolo  Borri. 

Azi  no  Brianza. 

Veni  urino  Nova. 

Gerardo  Vedani. 

Marchetto  Dell'  Acqua. 

Anlonietlo  Lissoni. 

Giacomino  Caiani  e  fratello. 

Domenico  Pozzoli. 

Baio  Concorezzi. 

Giovannino  Barili. 

Giacomino,  detto  il  Fidichello. 

Andremo  Lissoni. 

Berlino  Bossi  e  fratello,  di  Seregno. 

Giacomino  Incasali. 

Boninconlro  Burri,  detto  //  Zucchina 

Lorenzo  Vimercati. 

Antonio  Arcori. 

Giacomino  Cerudi. 

Giovannino  Gariboldi. 

Cavallo  Seregni  e  fratello. 

Ammiragio  Monaco. 

Pierino  Della  Santa. 

Gerardo  Formaroni. 

Fantinolo  Vimercati. 

Anlonietlo  e    I    .,      ...   _ 

.     .  {rateili  Canlu. 

Andrea  \ 

Giovannino  e  )„,,..  ~ 

0  Iratelh  Caprotli. 

Serrato  ) 

Carlo  Biriani  da  Desio. 

Stefano  Valli. 

Giacomino  Prati  e  fratello. 
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Girardolus    orgerins    de 

carate. 
Johanolus  platus  de  gradi. 
Guariscus  de  pergamo. 
Jìa.Johanncs  de  sormano. 
Dominichus  de  uglono. 
Johanolus  de  garbagniate. 
Johanolus  de  glussiano. 
Johannes  de  Arsago. 
Paxetus  buzella. 
Minetus  gabus. 
Stephanolus  de  ladeximo. 
Zambellus  de  seregnio. 
Gasparolus  de  robiate. 
Antonius  et  fratres  de  botaziis. 
Petrolus  de  creppa. 
Jacomolus  dictus  comparinus  de 

caxate. 
Francischolus  bertanus. 
Jacomolus  de  baturnis. 
Johaninus  de  robiate. 
Johanolus  de  guzino. 
Raphael  et  fratres  de  rabiis. 
Martinus  de   ultraabdua. 
Marcholus  et  fratres  de  vicomercato. 
Antonius  de  marliano. 
Petrolus  dictus  mozetus  demezago. 
Petrus  de  canturio. 
Franciscolus  paravazia. 
Lafrancholus  de  mezago. 
Aresmolus  balìa. 
Magister  Antonius  de  pessina. 
Molus  capra. 

Beltramolus  de  vicomercato. 
Johanolus  et  fratres  de  brugora. 
fohaninus  et  frater  de  barlassina. 


Johanolus  dictus  motta,  de  leucho. 

Petrus  de  mapello. 

Beltramus  gayardus  de  caponago. 

Coli us  bugatus. 

Mollus  dictus  mullatinus  de  prata. 

Francischinus  de  dexio. 

Amizolus  de  domo. 

Antonius  de  puteo. 

Henrichus  maza  de  busserò. 

Marchiolus  de  cassago. 

Johaninus  de  silva. 

Martinus  de  ferariis  de  gradi. 

Magatus  et  |  ,  , 

r,  .        '  fratres  de  magatis. 

Brunaxius    \  ° 

Ambroxius  baybobus. 

Antonius  et  Iohaninus  fratres  de 

clivate. 

Mafìolus  et  fratres  de  magistris. 

Mafiolus  de  medicis  de  novate. 

Johaninus  de  caxate. 

Gulielminus  de  glussiano. 

Antoniolus  zeva. 

Gervasius  de  vedano. 

Bizolus  de  missinonibus  de  zonio. 

Bertus  de  misinti. 

Leo  de  vedano. 

Baronus  de  monti. 

Antonius  lanterius. 

Antonius  et  i  fratres  de  madregnano 

Christoforus)  quon.  D.  magistri  bossii. 

Poi  us  de  marentio. 

Jacomolus  de  glussiano. 

Johannes  de  pinorollo. 

Johannes  dictus  niger  de  lurago. 

Jacomolus  de  rippa. 

Beltraminus  parixius. 
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Gerardino    Orgerio    da 

Carate. 
Giovannino  Piazza  De  Gradi. 
Guarisco  Bergomi. 
Giovanni  Sorniani. 
Domenico  Oggioni. 
Giovannino  Garbagnati. 
Giovannino  Giussani. 
Giovanni  Arsaghi. 
Pacelo  Buzella. 
Minelo  Gabba. 
Slefanino  Lesini. 
Giambello  Seregni. 
Gasparino  Robbiali. 
Antonio  Bollazzi  e  fratelli. 
Pierino  Grippa. 

Giacomino  Gasati,    detto    il  Com- 
parino. 
Franceschino  Berlani. 
Giacomino  Ballimi. 
Giovannino  Robbiali. 
Giovannino  Guzino. 
Rafaele  Rabbia  e  fratelli. 
Martino  Ollradda. 
Marc-bino  Vimercati  e  fratelli. 
Antonio  Mariani. 

Pierino  Mezzagbi,  dello  il  Mozzetto. 
Pietro  Cantù. 
Franceschino  Paravazzi. 
Lanfranco  Mezzagbi. 
Brasinolo  Baffa. 
Maestro  Antonio  Pessina. 
Molo  Capra. 
Bell  ramino  Vimercati. 
Giovannino  Brugora  e  fratelli. 
Giannino  Barlassina  e  fratello. 


Giovannino  Lecchi»  dello  il  Motta. 

Pietro  Ma  pel  li. 

Beltramo  Gagliardo  Caponagbi. 

Collo  Bugatti. 

Mollo  Prati,  detto  il  Mulattino. 

Franceschino  Desio. 

Amizolo  Domo. 

Antonio  Pozzi, 

Enrico  Mazza  da  Busserò. 

Marchino  Cassagbi. 

Giovannino  Silva. 

Martino  Ferrari  De  Gradi. 

Magai  lo  e   }  ,    ...... 

n  s      .  Ira  lei  li  Magai  li. 

Brunasio 


Ambrogio  Baibò. 

Antonio     e     Giannino    fratelli 

Civati. 
Maflìolo  Maestri  e  fratelli. 
Maflìolo  Medici  di  Novale. 
Giovannino  Casali. 
Guglielmino  Giussani. 
Anlonietlo  Zeva. 
Gervaso  Vedani. 
Bizolo  Missinoni  da  Zogno. 
Berlo  Misinti. 
Leone  Vedani. 
Barono  Monti. 
Antonio  Lantieri. 

Antonio  e  {  fratelli  Maregnani,  figli  del 
Cristoforo  \  fu  signor  maestro  Bosso. 
Polo  Marcnzi. 
Giacomino  Giussani. 
Giovanni  Pineroli. 
Giovanni  Luragbi,  dello  il  Nero, 
Giacomino  Riva. 
Beltramino  Parigi. 
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Johaninus  de  orsanigo. 
Zambonus  de  marliano. 
Petrus  de  eli  vate. 
Azinus  seratonus. 
Bertolus  de  dugnano. 
Aymolus  et 
Filippus 
Beltramolus  de  glessiate. 


fratres  de  baldironibus. 


Johaninus  de  termonte. 
Bertolus  de  sancto  damiano. 
Johanolus  dictus  gallus  caprotus 
Christoforus  de  gradi. 
SÌP.Coradinus  de  concoretio. 
Jacòbinus  de  Cremona. 
Zambellus  de  barisello. 
Beltramus      \  fratres  de  confanone-  Gulielmus 
Andriolus  et  j    riis  lilii   quondam      Jacobus 
Stephaninus  )     domini  Johanoli. 
Antonius    de    Barlassina    et 
Georgius  eius  filius. 
Bonus  de  zonio. 
Cressolus  de  usuiate. 


Filipolus  bugatus. 
Nicholetus  de  pergamo. 
Johaninus  de  villa  dictus  trezius. 
Antoninus  de  glussiano. 
Paga n lis  de  Inzago. 
Antoninus  de  orto. 
Georginus  de  honricis  de  robiate. 
Cremascus  de  cremaschis  de  tretio. 

MCCCCXIIII.0  de  mense  decembris. 
Dionixius  confanonerius. 
Christoforus  confanorerius. 
Arigolus  boscanus. 
Beltramus  panzulius. 
Antoninus  de  briosce  quondam  girardi. 

Mccccxxiir/ 


omnes  fratres 

de  zavatonibus 

de  veliate. 


Nichola  de  glessiate. 

Antoninus  de  glussiano 

Azius  de  suardis. 

Petrus  de  cassago. 

Antonio!  lis  et  ) 

Johaninus         j 

Stephaninus  et  lafranchus  pater 

et  filius  de  orsanigo. 
Zanolus  et  benedictus  fratres 

de  sancto  benedicto. 


fratres  de  crimella. 


Mafynus 

Antonius 

Albertus 

Stephanus  et     ] 

Francischinus    ' 

Johannes  de  casate. 

Petrinus  et  )    r  ,  ,  , 

,T.  ,    ,         )  fratres  de  medda. 
Nicholaus    \ 

Jacòbinus  de  olivate.  MCCCCXXV.0 

Girardolus  de  vedano. 

Jacobus  recalcatus. 

Berthololus  de  busnate. 

Antonius  de  domo. 

Aresminus  de  flore. 


Petrolus  de  bexana. 
uia  ex  longissima  antiquitate  aliqui  ex  mercatoribus  suprascrip- 
tis  defecerunt  cum  eorum  descendentibus:  et  aliqui  descendentes 
adhuc  reperiuntur  in  rerum  natura,  ut    non  eorum    iura  remaneant 
incognita:  in   hoc  novo  volumine  statutorum  et  reformationum  diete 


DEI  SOCI. 


200 


Giovannino  Orsenigo. 
Giovanbuono  Maricini. 
Pietro  Civali. 
Azzino  Serraloni. 
Berlino  Dugnani. 
Ainiolo  e 
Filippo 
Bellramino  Cessali. 
Giovannino  Trenionli. 
Berlino  Sandamiano. 


fratelli  Baldironi. 


Filippino  Bugalli. 
Nicoletta  Bergom i. 
Giannino  Villa,  detto  il  Trezza. 
Antonino  Giussani. 
Pagano  Inzaglii. 
Antonino  Dell'  Orto. 
Giorgino  Ornici  da  Robbiale 
Cremasco  Cremaschi  da  Trczzo. 
1414  nel  mese  di  Dicembre. 
Dionigi  Gonfalonieri. 


Arrighetto  Boscani. 
Beltrame  Panzulli. 
Antonino  Brioschi  del  fu  Gerardo. 
Nel  1425. 


Giovannino  Caproni,  detto  il  Gallo.     Cristoforo  Gonfalonieri. 

Cristoforo  De  Gradi. 

Corradino  Concorrezzi. 

Giacomino  Cremona. 

Giambello  Bariselli. 

Beltrame      i   fratelli  Confalonieri, 

Andreino  e  |  figli  del  fu 

Stefanino 

Antonio  Barlassina  e 

Giorgio  suo  figlio. 


signor  Giovannino. 


Buono  Zogni. 
Cressolo  Usmati. 
Nicola  Gessali. 
Antonino  Giussani. 
A  zzo  ne  S  nardi. 
Pietro  Cassagbi. 


fratelli  Cremella. 


Antoniello  e 

Giovannino 

Stefanino  Orsenigo  e 

Lanfranco  suo  figlio. 

Giannino  e   )   „      ...  c    ,       , 
„       .  \  fratelli  Sanbenedello. 

Benedetto     \ 


Guglielmo 

Giacomo 

Martino 

Antonio 

Alberto 

Stefano  e 

Francescano 

Giovanni  Casali 

Pierino  e 

Nicola 

Giacomino  Civali.  1425 

Gerardino  Vedani. 

Giacomo  Recalcali. 

Berlino  Busnali. 

Antonio  Domo. 

Erasmino  Del  Fiore. 

Pierino  Besana. 


tulli  fratelli 

Za  valloni 

da  Velale. 


fratelli  Meda. 


Se  da  tempo  antichissimo  taluni  dei  Mercanti  sopra  menzionati  man- 
carono alla  vita,  e  si  spense  ancora  la  loro  discendenza,  di  altri  però 
rimangono  fino  a  noi  i  veri  discendenti:  ora  affinchè  i  diritti  di  questi 
non  vengano  dimenticali,  i  nomi  di  lutti  i  Mercanti  che  appartennero 
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comunitatis,  omnia  nomina  mercatorum  qui  fuerunt  ab  anno 
MCCCXXVI  usque  ad  annum  cursum  MCCCCVL  qui  prò  mercato- 
ribus  descriptis  in  comunitate  mercatorum,  ita  reperiuntur  in  ore- 
dieta  nomina  mercatorum  dèscripta  sunt  ad  honorem  et  magnitudi- 
nem  diete  comunitatis.  Et  ut  sciant  quicumque  qui  reperiuntur  ex 
descendentibus  ex  suprascriptis  mercatoribus  singulariter  referendo 
et  superius  videantur  per  seriem,  et  qui  prò  mercatoribus  descriptis 
in  dieta  comunitate  vere  haberi  possunt.  Et  quia  in  presenti  volumine 
novo  noviter  descripto,  in  anno  currente  MCCCCLXXXXVI.0  re- 
gnante Illustrissimo  et  Excellentissimo  domino  domino  Ludovico 
maria  sfortia.  duce  Mediolani.  continetur  describuntur  et  descripti 
sunt  qui  fuerunt  mercatores  descripti  in  dieta  comunitate  ab  Anno 
MCCCCVI0  citra.  Et  qui  ex  descendentibus  ex  suprascriptis  merca- 
toribus reperiuntur  in  rerum  natura,  ideo  per  ordinem  hic  inferius 
anotabuntur  :  Cum  hae  tamen  intentione,  quod  si  aliqui  ex  descen- 
dentibus suprascriptorum  mercatorum  in  futurum  reperientur,  quod 
uti  possint  beneficio  suprascriptorum  statutorum  et  reformationum  : 
et  qui  in  futurum  fieri  contingerint  in  ipsa  comunitate. 

Infrascripti  sunt  qui  intraverunt  in  matriculla  mercatorum  et  mer- 
cadantie  terre  modoetie  temporibus  infrascriptis. 
^Johannes  de  birago.  Achilolus  de  zuchono. 

Molus  de  novate.  Maffius  rappus. 

Andriolus  de  gradi.  Petrolus  de  lamoya. 

Donatus  parisius.  Antonius  de  nexio. 

Johaninus  de  calche  Ab  anno  MCCCCXI0  usque  in 

Christoforus  bugatus.  MCCCCXXVII0.     inveni     cartas 

Georgius  de  orliano.  incisas  a  libro  veteri    super  qui- 

Stephanus  cavallus.  bus    cartis    anotati    erant   omnes 

Lucholus  de  piroveno.  mercatores descriptos  in illis  annis 

Ambroxolus  de  luzana.  Dionixius      et      paxinus     fratres 

Stephanolus  boscanus.  de  fidelibus. 

Petrolus  de  varena.  Johannes  bugatus. 

Petrinus  de  mengloxiis.  Ambroxius  cassina. 

Bonus  etmarchetusde  manzonibus.  Jacobinus  martinonus. 
Bonarinus  de  fiore.  Andriinus  bugatus. 

Mafiolus  buzius.  Lancerotus  de  syrtori. 
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a  questi  Società  dall'anno  4  52G  fino  all'anno  decorso  140G  si  vollero 
scrini  in  questo  nuovo  volume  degli  Statuti  e  delle  Riforme,  ad  onore 
e  decoro  della  Società  dei  Mercanti;  anche  perchè  ognuno  dei  discen- 
denti, leggendo  ad  uno  ad  uno  i  nomi  di  tutti  i  Mercanti  disposti  se- 
condo T  anno  d' iscrizione,  sapessero  quali  fossero  da  ritenersi  davvero 
come  genuini  Mercanti  di  Monza. 

E  perchè  nel  presente  nuovo  volume  ultimamente  scritto  nel  corrente 
anno  149G,  governando  l'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore  il 
Signor  Lodovico  Maria  Sforza,  Duca  di  Milano,  sono  slati  descritti  e  si 
descriveranno  i  nomi  di  quelli  che  furono  Mercanti ,  e  Io  saranno  dal 
HOC  in  poi,  così  che  i  veri  discendenti  dai  vecchi  Mercanti  potessero 
conoscersi,  per  questo  d'ora  innanzi  qui  sotto  saranno  lutti  quanti  no- 
tali; a  questo  fine  ancora  che  i  discendenti  dei  vecchi  Mercanti,  rico- 
nosciuti per  tali  possano  usufruire  del  beneficio  degli  Statuti  e  delle 
Riforme  di  questa  Società,  falli  e  da  farsi  a  favore  dei  membri  della 
Società  slessa. 

Gli  infrascritti  sono  quelli  che  entrarono  nella  Società  dei  Mercanti  di 
Monza  in  diversi  tempi,  come  sotto  : 


Dal   1406  al  1411. 
Giovanni  Biraghi. 
Molo  Novali. 
Andremo  De  Gradi. 
Donalo  Parisi. 
Giovannino  Calchi. 
Cristoforo  Bugatti. 
Giorgio  Oriani. 
Stefano  Cavalli. 
Luchino  Pirovano. 
Ambrogiolo  Luzana. 
Slefanino  Boscani. 
Pierino  Varenna. 
Pierino  Menclozzi. 
Buono  e  Marchino  Manzoni. 
Bonanno  Del  Fiore. 
Maffiolo  Buzzi. 


Achillello  Zucconi. 
Maffi  Rappi. 
Pierino  Moja. 
Antonio  Nessi. 

Dal  1411  al  4427. 
Ho  trovato  dei  fogli  stralciali  da 
un  libro  vecchio,  sui  quali  erano 
notati  i  seguenti  Mercanti  entrali 
nella  Società  negli  anni  qui  sopra 
notali. 

£i0nisi  e  »  fratelli  Fedeli. 
Pasino        ) 

Giovanni  Bugatti. 

Ambrogio  Cassina. 

Giacomino  Marlinoni. 

Andreino  Bugatti. 

Lancellolto  Sirtorh 


212 


ELENCHI 


Johannes  gezonus. 
Johannes  platus. 
Laurentius  de  pusterla. 
Arasminus  de  galbiate. 
Antonius  de  prata. 
Asandrinus  cavazia.  (59) 

Per  extravagantiam  invetri  in-  Johannes  de  valtorta. 
frascriptos  paucos  mercatores  sol-  Petrolus  de  ladeximo 
visse  matriculam  secundum  con- 
suetudinem  superscriptorum. 
Francischus    et  Johaninus   fratres 


Petrolus  de  panizolis  de  zonio. 
Dominus  Thadeus  de  hoe. 
Francischinus  de  novaria. 
Baldesar  et  karolus  de  lavizariis. 
Antoninus    et    fatiinus  fratres 
de    mantegatiis. 


de  orsanigo. 
Andriolus  de  lesmo. 
Antoniolus  de  crimella. 
Girardus  peliziarius. 
Paganus  de  barlassina. 
Marchiolus  de  barlassina. 


Gabriel  de  poliano. 
Girardus  et  Johanolus  fratres 

de  porris. 
Stephanus  de  crotis. 
Galeaz  de  tersago. 
Antonellus  de  ugeriis. 
Johaninus  de  montavegia. 
Zanes  et  petrinus  de   arigonibus. 

de  talegio. 


Johaninus  et  molus  de  sedrina  alta.     Johannes  de  capitaneis. 


Antonius  de  galiano. 
Zanolus  de  cassago. 
Jacomolus  de  galiano. 
Bertholus  lorenzonus. 
Petrolus  de  sormano. 

In    alio  folio.  MCCCCXXXII.0 
Paulus  de  capitaneis  de  Imbersago. 
Johaninus  de  zonio. 
Martinus  de  arigonibus. 


a  e  vicomercato. 
Joseph  spolle. 
Petrus  de  vicecomitibus. 
Balzarolus  de  monetariis. 
Arichus  de  valle. 
Bertholameus  de   zuchis 

de  brambilla. 
Stephanolus     et    fìlippus    fratres 

de  imbersago. 
Antonius  de  ferariis  de  «radi. 


Antoniolus  de  talegio. 
Guarischus  de  panizolis  de  zonio.  Beltramus  de  boxixio. 
,?8r.  Oicut  quotidie  vetera  recentibus  obruantur  :  infrascripta  descriptio 
Osua  magnitudine  vivaci  erit  digna  memoria.  Adsunt  enim  in  uni- 
versitate  mercatorum  terre  modoetie  ii.  inferius  per  nomina  et  co- 
gnomina cura  cuiuslibet  eorum  infrascriptorum  singula  marcha  (64) 
per  modum  ut  infra  descripti  :  que  descriptio  facto  fuit  Anno 
MCCCCLXXVI0.  Indictionc  nona  mensis  Martii  :  Existentibus  con- 


(64)  Il  numero  messo  dopo  i  nomi  dei  Mercanti  nel  seguente  Elenco  indica  la  corrispon- 
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Giovanni  Ghezzoni. 
Giovanni  Pialli. 
Lorenzo  Pustola. 
Erasmino  Galbiali. 
Antonio  Prati. 
Alessandrino  Cavazza.  (59) 


Guarisco  Panizzoli  da  Zoeno. 

tv 

Pierino  Panizzoli  da  Zoeno. 
Signor  Taddeo  Ohe. 
Francest'hino  Novara. 
Baldassare  e 
Carlo 


Lavezzari. 


In  un  foglio  volante  ho   trovati  Antonio  e 

i  nomi  dei  seguenti  pochi  Mercan-  Fazino 

ti,  che  hanno  pagata  la  solita  tas-  Giovanni  Valtorla. 

sa  d'  entrata,  come  gli  antecedenti.  Pierino  Lesini. 
Francesco  e 
Giovannino 


fratelli    Manlegaz/a. 


fratelli  Orsenieo. 


Andreino  Lesini. 
Anloniello  Cremella. 
Gerardo  Pelizzari. 
Pagano  Ha  riassi  na. 
Marchino  Darlassina. 
Giannino  e  Molo  Sedrinalla. 
Antonio  Galliani. 
Giannino  Cassaghi. 
Giacomino  Galliani. 
Berlino  Lorenzoni. 
Pierino  Sorniani. 

In    un    foglio    successivo. 
Del  U52. 
Paolo    De   Capitani    d1  Imbersago. 
Giovannino  Zogni. 
Martino  Arrigoni. 
Anloniello  Taleggi. 


Gabriele  Pogliani. 
Gerardo   e 
Giovannino 
Stefano  Grotta. 
Galeazzo  Terzaghi 
Antonietlo  Ugge. 


fratelli  Porro. 


Arrigoni  da  Taleggio. 


Giovannino  Montevecchia. 

Giovanni  e 

Pierino 

Giovanni  De  Capitani  di  Vimercatc. 

Giuseppe  Spola. 

Pietro  Visconti. 

Balzando  Monetari. 

Enrico  Valli. 

Bartolomeo   Zucchi    da    Brambilla. 

Stefanino  e   )   „    .  ...  ,    ,  .  . 

„.,.  Iralelli  Imbersaghi. 

hlippo  ' 

Antonio  Ferrari  De  Gradi. 

Beltrame  Bosisio. 


Poiché  così  avviene,  che  le  cose  vecchie  al  sopravvenire  delle  nuo- 
ve facilmente  cadano  in  dimenticanza,  il  sotto  descritto  Catalogo  non 
sarà  senza  una  qualche  importanza,  come  quello  che  riferisce  nomi  e 
cose  degne  di  lunga  memoria,  e  fu  trovalo  negli  archivi  della  Società 
dei  Mercanti  di  Monza  coi  nomi  e  cognomi  dei  Mercanti  non  solo,  ma 
col  disegno  della  Marca  d'ognuno,  (64)  come  qui  sotto  viene  descritto. 


dente  Marea,   quale  è   riprodotta  a  metà  dimensione  nolla  Tavola  in  fine. 
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sulibus  universitatis  eiusdem  nobilibus  et  prudentibus  viris  dominis 
Martino  de  uglono.  Jacobo  de  panizolis  de  zonio.  et  Johanne  christo- 
foro  degano.   (65)    Qui  et  ipsi  sunt  de  numero  huiusmodi  universitatis. 

MCCCCLXX." 
Quorum  nomina  sunt  hec. 


Berthololus  coldirarius. 
Johannes  infraschatus. 
Christophorus  de  rinziis, 
Areghinus  seroldonus. 
Antoninus  de  coreno. 
Andreas  de  thaegio.  (66) 
Albertus  de  brembilla. 
Beninus  de  brembilla. 
Marchotus  de  brembilla. 
Antonius  aliprandus. 
a.Antonius  de  Judicibus. 
Dominus  Johannes  Christo 

forus  deganus.  (65) 
Antonius  de  puteo. 


58  Achilolus  aliprandus. 

401  Andreas  de  caponago.        .       59 

14o  Thomas  de  guzino.       .     .       97 

4  60  Laurentius  de  bienzago.     .     '178 

74  Jacobus  cassina.        ...       45 

171  Dominus  Petrus  de  carincho.  42 

19  Baldesar  seroldonus  (66)  et  frater. 

20  Dominus  Girardus  de  brioscho.55 

21  Johannes.  Antonius.  et  Berto- 

5  linus  fratres  de  velate.     477 

95  Gabriel  de  uglono.        .     .     117 

Damianus  et  fratres  de 
80  seroldonibus.     .     .     .     1G1 

Gaspar  de  vegiis.  C55)  et  fratres.  81 


D.  Johes  bernardinus  rappus.  14-0  Johannes  iacobus  scartata.       148 

Zanotus  ariboldus.    ...         8  Mag.  Archangelus  panzulius.  127 

Magister  Jacobus  orobonus  Ariginus  et  fratres  de  seregnio.  1 54 

phisicus 124  David  seroldonus.          .     .     1 G2 

Frater  Stephanus  de  lissono.  109  Johannes  et  fratres  de  buziis.    52 

Dom.  iMatheus  confanonerius.  65  Stephanolus  de  Imbersago.       98 

Franciscus  buzella.  Domin.  Guido  confanonerius.     66 

Jacobus  grilius     ....       96  Johannes  de  glussiano.       .       94 

Venturinus  de  zuchis.  .     .     187  Cristoforus  briantia.       .     .       29 

Tonolus  de  zuchis  .     .     .     188  Cristoforus  aliprandus.        .         4 

Jacobinus  de  zuchis.     .     .     189  Cristoforus  de  seregnio.     .     155 


(65)  Questo  Gian  Cristoforo  Degani,  che  era  anche  pubblico  notaio,  il  26  novembre  1484 
rogava  un'  istromento  d' una  solenne  professione  religiosa,  fatta  nelP  ora  distrutta  Chiesa  di 
S.a  Maria  d' Ingino.  (Frisi,  Memorie,  tomo  2°,  pag.  209).  Inoltre  egli  e  Gaspare  De  Vecchi 
registrato  qui  in  seguito,  nel  1481  si  erano  presentati  come  Legati  della  Comunità  Monzese 
a  Gian  Galeazzo  Sforza,  e  n'  avevano  ottonuto  un  Diploma  che  confermava  e  concedeva  ai 
Monzesi  larghi  Privilegi.  (Frisi,  Memorie,  tomo  2°,  pag.  208). 

(66)  Andrea  Taeggi,  Baldassare  Soroldoni  registrato  qui  presso,  e  Giacomo  Brianza 
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Il  presente  Catalogo  fu  redatto  l'anno  1476,  correndo  l'Indizio- 
ne 9",  nel  mese  di  Marzo,  essendo  Consoli  della  Società  i  nobili  e  prudenti 
signori:  Martino  Oggioni,  Giacomo  Panizzoli  da  Zogno,  e  Gian  Cristo- 
foro Degani,  (G5)  i  quali  pure  sono  membri  della  Società. 


Ecco  il  Catalogo 


Bertolino  Calderara. 
Giovanni  Infrascati. 
Cristoforo  Rincio. 
Arrigliino  Soroldoni. 


Antonino  Corenno.  . 
Andrea  Taeggi.  (66)  . 
Alberto  Brambilla. 
Benigno  Brambilla.  . 
Marcollo  Brambilla.  . 
Antonio  Aliprandi. 
Antonio  Giudici. 
Signor  Gian  Cristoforo  De 
gani.  (65)  .  .  .  . 
Antonio  Pozzi. 


Dal  1470  al  U76. 

58     Achille  Aliprandi. 
101     Andrea  Caponaghi. 
Tomaso  Guzzina. 


145 
160 

74 
171 

19 


**  rr 


Lorenzo  Venzaghi. 


Giacomo  Cassina.  .  . 
Signor  Pietro  Carinco.  . 
Baldassare  Soroldoni  (66)  e  fr 

20  Signor  Gerardo  Brioschi. 

21  Giovanni,  Antonio  e  Battolino 
5  fratelli  Velati.        .     . 

95     Gabriele  Oggioni.       .     .     . 
Damiano  Soroldoni  e  fratelli 


59 
97 
178 
45 
42 
ilello. 
55 


177 
117 
161 


80     Gaspare  De  Vecchi  (65)  e  fratelli.  81 


Gian  Giacomo  Scadala. 
Signor  Gian  Bernardino  Rappi.  140  Maestro  Arcangelo  Panzulli 
Giannotto  Ariboldi.  ...  8 
Maestro  Giacomo  Oroboni  fisico. 124 
Frale  Stefano  Lissoni.  .  .  109 
Signor  Matteo  Gonfalonieri.  65 
Francesco  Buzzella. 

Giacomo  Grili 96 

Venturino  Zucchi.      .     .     .     187 
Anlonielto  Zucchi.     .     . 
Giacomino  Zucchi.     .     . 


Arrigliino  Seregni  e  fratelli 
Davide  Soroldoni.      .     . 
Giovanni  Buzzi  e  fratelli. 
Stefanino  Imbersaghi. 
Signor  Guido  Confalonieri 
Giovanni  Giussani .     .     . 
Cristoforo  Brianza.     .     . 

188  Cristoforo  Aliprandi. 

189  Cristoforo  Seregni.     .     . 


148 
127 
154 

162 
52 

98 
66 
94 
29 
4 
155 


notato  più  sotto,  sorta  la  Chiesa  e  Convento  delle  Grazie  fuori  di  Monza,  furono  eletti  a 
farne  e  ne  fecero  solenne  donazione  ai  Minori  Osservanti,  come  appare  dal  Diploma  Ducale 
del  1467  di  Bianca  Maria  e  Galeazzo  Sforza,  edito  dal  Frisi  (Memorie,  tomo  2",  pag.  204), 
nel  quale  i  nostri  tre  sono  detti  :  «  Fidelos  D.  V.  Baldessar  Soroldonus,  Jacobus  de 
«  Br imitici  et  Andreas  de  Tltaegio  habitatores  diete  Terre  Modoetie  tamquam  de  corpore 
«  ipsius  Comunitatis,  ac  etiam  Fabricerii  a  Comunitate  diete  Terre  Modoetie  super  acquisi- 
«  tione  predictarum  terre  et  fabrice  predictorum  Ecclesie  et  loci  sou  Domus  deputati.  » 
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Petrus  de  zuchis.      .     .     .  190 

Fatiinus  scotus.        .     .     .  1  SO 

rjacobus  brianzia.  (66)     .     .  50 

Martinus  de  confalonerys  67 

Johanes  petrus       »       .     .  G8 

Girardus                  »       .     .  69 
Petrus  tremonte. 

Bernardinus  alamanus.  .     .  2 

Filippinus  aliprandus.    .     .  5 

Jacobus  de  panizolis  de  zonio.  4  25 

Petrus  de  pessina.    .     .     .  131 

Blaxius  de  caxate.    ...  49 

Bernardinus  de  proleza.     .  45G 

Johannes  de  robiate.      .     .  4  45 

Doni.  Francischus  de  flore.  82 

Johannes  antonius  bariselli.  11 

Leonardus  de  pessina.       .  4  52 
i.Petrolus  de  ladeximo. 
Bertholameusetfrat.  deuglono.1 19 

Beltramus  de  pesentibus.  150 

Mafiolus  de  brembilla.       .  22 

Franciscus  de  uglono.       .  120 
Baptista  de  bonoreis. 

Jacobus  vicecomes.        .     .  181 

Matheus  pelluchus.  .     .     .  129 
Petrus  de  bonoreis. 

Prandus  de  brembilla.        .  25 
Castellus  et   Johannetus    de 

carminatis.     ...  24 

Johannes  de  biolzago.  .     .  51 

Petrus  mazia 115 

Jacobus  scotus 151 

Johannes  de  eli  vate.      .     .  61 


Francischus  de  seregnio. 

Bernardus  de  zonio.  .  .  185 
Georgius  de  crimella.  .  .  76 
Johannes  contrinus  et  fratres  de 

uglono 118 

Girardus  cremosanus. 

Andreas  caprotus. 

Symon  de  robiate. 

Christoforus  de  prata. 

Aluysius  tepoldus. 

Arasminus  de  brioscho.     .       54 

Francischus  monetarius. 

Dom.  Vincentius  confanonerius. 

Johannes  antonius  de  monetariis. 

Antonius  de  puteo. 

Innocentius  grilius. 

Nicholaus  verrus.      .     .     .     179 

Johannes  Antonius  de  cumis.     48 

Christoforus  de  carminatis.      25 

Petrinus  polastra. 

Donatus  de  zonio.  (,37)       .     126 

Petrus  et  frater  de  uglono. 

Fatius  et  francius  de  concoretio.  64 

Baptista  et  frat.  de  seroldonibus.  1 65 


Johannes  prina.    .     .     . 
Girardinus  de  olivate  et 
Angerinus  eius  frater.  . 
Johannes  de  senago.     . 
Donatus  de  senago. 
Donatus  de  arsago.  (e8) 
Blaxinus  de  capriano. 
Johannes  scarsella. 
Andreas  scarsella. 


157 

62 

65 

152 

155 


(67)  La  Marca  K°  126  di  questo  Donato  da  Zogno  simile  affatto  alla  superiore  N.°  125 
del  Giacomo  Panizzoli  da  Zogno,  me  lo  fa  ritenere  senz'altro  uri  Pani  zzali  da  Zogno, 
come  il  precedente. 
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Pietro  Zucchi.       .     .  . 

Fazino  Scotti.        .     .  . 

Giacomo  Brianza.  (C6) . 

Martino  Confalonieri. 

Gian  Pietro        »        .  . 

Gerardo              »        .  . 

Pietro  Tremoliti. 

Bernardino  Alamanni.  . 

Filippino  Aliprandi. 

Giacomo  Panizzoli  da  Zogno 

Pietro  Pessimi.      .     .  . 

Biagio  Casali 

Bernardino  Porlezza. 

Giovanni  Robbiati.      .  . 

Signor  Francesco  Del  Fiore 

Gian  Antonio  Bariselli.    . 

Leonardo  Pessina.      .  . 

Pierino  Lesmi. 

Bartolomeo  Oggioni  e  fratello 

Beltrame  Pesenli.       .  .     . 

Maffiolo  Brambilla.     .  .     . 

Francesco  Oggioni.     .  .     . 

Battista  Bonora. 

Giacomo  Visconti.      .  .     . 

Matteo  Pelliccili.         .  .     . 

Pietro  Bonora. 

Prando  Brambilla.      .  .     . 

Castello  e  )    „       .    A. 
„.  Carminati. 

Giannetto   ) 

Giovanni  Bulciagbi.    .     .     . 

Pietro  Mazza 

Giacomo  Scotti 

Giovanni  Civati.    .... 


490  Francesco  Seregni. 

450  Bernardo  Zogni 485 

50  Giorgio  Cremella.       ...       76 

67  Gian  Bonincontro  Oggioni  e  frat.4 1 8 

68  Gerardo  Cremosani. 

69  Andrea  Caproni. 
Simone  Robbiati. 

2  Cristoforo  Prati. 

5  Luigi  Tepoldi. 

425  Erasmino  Brioscbi.     ...       54- 

451  Francesco  Monetari. 

4-9  Signor  Vincenzo  Confalonieri. 

4  56  Gian  Antonio  Monetari. 

4  45  Antonio  Pozzi. 

82  Innocenzo  Grili. 

4  4  Nicolò  Verri 479 

452  Gian  Antonio  Comi.        .     .       4-8 
Cristoforo  Carminati.       .     .       25 

4  49  Pierino  Polaslra. 

4  50  Donalo  Paniz ioli  (67)  da  Zogno.  426 

22  Pietro  Oggioni  e  fratello. 

420  Fazio  e 

Francesco 

484  Ballista  Soroldoni  e  fratelli 

429  Giovanni  Prina.     .     . 

Gerardino  Civati  e     . 

25  Angiolino   suo  fratello 

Giovanni  Senaghi 
24- 

Donalo  Senagbi.    .     . 

54  Donato  Arsagbi.  (68) 

4  45  Biagino  Cavriani. 

4  54  Giovanni  Scarsella. 

64  Andrea  Scarsella. 


Concorezzi. 


64 

465 
457 
62 
65 
4  52 
155 


(68)  Donato  Arsaghi  inuii  il  31  agosto  1495,  secondo  la  nota  del  nostro  Calendario 
Necrologico  Monzese  a  tal  giorno:  «  Annuale  quondam  domini  Donati  de  Arsago  qui  obiit 
«  anno  1495.  »  (Frisi,  Memorie,  tomo  3°,  pag.  131). 

28. 
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1,31 


(foU6 


r.Christoforus  de  pesentibus. 
Gulielmus  de  pesentibus. 
Vanonus  de  ganassalibus. 
Johannes  de  caponago. 
Antoninus    de    cremaschis. 

de  tritio 

Antonius  de  carminatis. 
Antoninus  de  robiate. 
Jacobus  de  ledesimo.  (°9) . 
Johannes  ambroxius  et  fratres 

de  cixnuschulo. 
Baptista  de  zevis.     .     . 
Georgius  et  fratres 

de  seroldonibus. 
Jacobinus  de  ferariis  de  gradi. 
Stephaninus  de   vicomercato 

et  Johannes  eius  frater.  180 
Bernardinus  de  glussiano.  95 
Paulus  et  Andreas  de  labereta.102 
Protaxius  de  molteno.  .  115 
[Johannes  de  Rivolderis.  .  144 
Bernardinus  de  Imbersago.  99 
Bernabos  de  brippio.     .  16 

Joannes  iacobus   de  Ferrariis 

de  graddi 85 

Stephanus   de   pelegrinis 

de   Varexio.      .     .     .     128 
I*.  1504  die 


91 

40 

75 


105 

47 
184 

164 

84 


Johannes  de  syrtori.      .     .     167 

Johannes  antonius  de  caxate 

quondam  domini  gratii.    50 

Johannes  vicemalla.       .     .     182 

Bergaminus      de     brambilla 

de  carminatis.      .     .       26 

Petrus  Gulielmus  et  Johannes 
pelegrinus  et  Johannes  baptista 
fratres  de  zonio.     .     .     .     186 

Zaninus  de  consono  et  prò  suis 

descendentibus    .     .       72 

Jacomolus  de  caxate.     .     .       51 

Bassaninus  de    carminatibus 

de  brembilla.        .     .     27 

Petrus  de  magistris. 

Johannes  antonius  de  casteno.  44 

Jacobus  de  syrono. 

Christoforus  de  arsago.     . 

Gaspar  de  aricochis.      .     . 

Jemolus  de  caprotis. 

Georgius  seratonus.  (70)     . 

Andreas  mantegatius.    .     . 

Ambrosius    nicolaus 

Missinonus.   .     .     . 

Mag.  Jacobus  de  Imbressago 


10 

9 

165 
HO 


114 
100 
176 

Joannes  paulus  Bertorus.  (71)    13 


Franzolus  de  Vedrugio. 


apriiis. 


Die  suprascripto.  dominus  Johannes  paulus  Bertorus  solvit  Dominis 

consulibus  videlizet  Jacobo  de  seregnio  Johanni  antonio  de  castano 

et  aluysio  de    Uglono    libras    quinque    imperiales  (72)  prò    introytu 

sotietatis  mercatorum. 

aAndreas  de  reoldis,  necnon  Bernardinus  eius  filius.      .     .     .     142 

Johannes   iacobus  de  Barlassina.  12 

Dominichus  pater  antescripty  Johannis  iacobi  Berlassine. 


(69)  Questo    Giacomo   Lesmi,  come    risulta  dall'  Atto   d'  Iscrizione  del  figlio  Battista, 
(pag\  220)  entrò  nella  Società  il  24  febbraio  1475. 

(70)  Seguono  i   nomi   dei    Mercanti  entrati   nella  Società  dopo  il  1476,  scritti  successi- 
vamente nei  più  svariati  caratteri  delle  epoche  indicate  dalle  iscrizioni. 
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Cristoforo  Pesenti. 

Guglielmo  Pesenti. 

Vanono  Ganassali.      ...       91 

Giovanni  Caponaghi   ...       40 

Antonino  Cremaschi, 

da  Trezzo.     ...       75 
Antonio  Carminati. 
Antonino  Robbiali. 
Giacomo  Lesmi.  (69)  .     .     .     405 
Gian  Ambrogio  Cernuschi 

e  fratelli.        .     .     .       47 

Battista  Zeva 184 

Giorgio  Sorokloni 

e  suoi  fratelli.     .  1 64- 

Giacomino  Ferrari  De  Gradi.        84 
Stefanino  e 
Giovanni 

Bernardino  Giussani. 
Paolo  e 
Andrea 

Protasio  Molleni. 
Giovanni  Rivolderi. 
Bernardino 
Bernabò  Brivio 
Giovanni  Giacomo  Ferrari 

De  Gradi.       .     . 


Giovanni  Sirtori 167 

Giovanni  Antonio  Casali, 

del    fu   Grato.        .     .  50 

Giovanni  Vismara      .     .     .  482 


Bergomino  Brambilla 


26 


rateili  Vimercati.  180 
.     .       95 


De   Carminali.       .     . 
Pier  Guglielmo,  Gian  Pellegrino 
e  Giovanni  Battista 
fratelli  Zoni      ...     186 
Giannino  Consonni,  anche  pei 

suoi  discendenti.  .  .  72 
Giacomino  Casati.  ...  51 
Bassanino  Carminati 

De  Brambilla.  .  .  27 
Pietro  Maestri. 

Gian  Antonio  Castano  .  .  44 
Giacomo  Sironi. 

Cristoforo  Arsaghi.  ...  10 
Gaspare  A  ricocchi.  ...  9 
Gemolo  Caproni. 

Giorgio  Serraloni.  (?0)  .  .  165 
Andrea  Mantegazza.  .  .  .  110 
Ambrogio  Nicolò  Missinoni  .  114 
Maestro  Giacomo 

Imbersaghi.     .     .     .     100 

Francescano  Veduggi.   .     .     176 

Gian  Paolo  Berlori.  (71) .     .       lo 

1504,  addì  23  aprile. 

Nel  giorno  sopra  scritto  il  signor  Gian  Paolo  Berlori  pagò  ai  signori 

Consoli,  cioè  a  Giacomo  Seregni,  Gian  Antonio  Castano  e  Luigi  Oggioni 

lire  5  imperiali  (72)  per  tassa  d' ingresso  nella  Società  dei  Mercanti  di 

Monza. 

Andrea  Reoidi,  e  Bernardino  suo  figlio 142 

Gian  Giacomo  Barlassina 12 

Domenico,  padre  dell1  antecedente  Gian  Giacomo  Barlassina. 


La  Bcretla. 


Imbersaghi. 


102 

115 

144 

99 

16 

85 


Stefano  Pellegrini,  da   Varese.  128 


(71)  Di  questo  Gian  Paolo  Bertori  nel  terzo  dei  cinque  fogli  vuoti,  che  esistono  in  fine 
del  Codice,  e'  è  1'  Atto  d1  Iscrizione  qui  in  seguito  riportato,  colla  data,  ecc. 

(72)  A  quest'  epoca  la  Lira  Imperiale  equivaleva  a  circa  7  Lire  Italiane;  ma  verso  la 
fine  di  questo  stesso  secolo  16°  diminuì  di  oltre  la  metà  di  questo  valore. 
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Paulus  stuchus.  Intravit  die  Villi0  ianuarii   15 18.  .     .     .     170 

Johanes  petrus  de  zuchis ,     .     .     1!)1 

Girardus  de  Caxate.  52 

P,  Johannes  Baptista  de  serono.  quondam  Domini  Josephi  Intravit 
et  solvit  die  28  iulii  15 11  domino  petro  inpridio  Jacobo  de  Sere- 
gnio  et  Johanni  petro  panzulio  consulibus  et  iuravit.         .     .     157 

Franciscus  de  brioscho  boldrini.  qui  Intravit  die  primo  no- 
vembris   15 14.  55 

Benedictus  et  octavianus  ac  Bertolameus  de  bonfantis  de 
campsirago 17 

Dominus  Joannes  et  filii  de  Molteno  Intraverunt  universitatem  die 
26°  ianuarii  1518°  existentibus  prò  consulibus  Nobilibus  dominis  Ja- 
cobo de  Seregnio  dionixio  de  Vedrugio.  Ambrosio  maria  de  herba  (7:!' 
et  Francisco  de  Veliate  qui  iuramentum  detulerunt  de  observandis 
statutis  et  matricolam  persolverunt  prefatis  dominis  consulibus.     1  1 0 

Christoforus  de  boate  qui  Intravit  18  februarii  15 18  existenti- 
bus consulibus  suprascriptis  et  de  eorum  comissione.  ...       14 

Dominus  Baptista  de  ledeximo  filius  quondam  domini  Jacobi 
qui  dominus  Jacobus  Intravit  et  solvit  die  ut  supra  XXIIIF  februa- 
rii 1475  (69)  prout  constat  confessione  sibi  facta  per  dominum  An- 
tonium  de  Velate  canevarium  mercatorum  et  subscripta  per  Dominum 
franciscum  de  panzuliis  mercatorum  notarium  et  canzelarium  die 
superscripto  per  me  notarium  vixa  die  primo  iunii   15 18.       .     10(3 

Franciscus  de  Sirtori  filius  quondam  Domini  Johannis  posuit 
marcham  die  XIIIF  iunii  15 18 168 

Dominus  Johannes  Andreas  de  Sirtori  filius  quondam  suprascripti 
domini  Johannis  posuit  marcham  suam  die  suprascripto    .     .     1(i9 

Dominus  Joannes  Antonius  de  lazaronibus  filius  quondam  domini 
Johannis  pergomensis  qui  Intravit  et  receptus  fuit  die  secundo  mar- 
tii  anni  1520  existentibus  consulibus  nobilibus  dominis  Augello 
brioscho  Ambrosio  maria  de  herba  (73)  matheo  de  correno  et  San- 
cisco rigono  et  iuravit  servare  statuta  in  manibus  mei  notarii  prout 
iacent  tomo  mercatorum  istius  terre  et  sustinere  onera  dicti  comu- 

nis  prout  ex  statutis  huiusmodi  matricole  cavetur 104- 

a.     Dominus  Stefanus  marlianus  Intravit  die  XXVI  Septembris  1520 
et  iuravit    in  manibus    consulum  et  servare  statuta    mercatorum  et 

sustinere  onera  comunis  modoetie 111 

Nicolaus  prina  hablaticus  antescripti  Johannis  prine.      .     .     .     138 

Tomaxius  pirovanus  quinto  maii   1524 154- 

Joannes  maria  de  caxate  die  26  iunii   1525.  55 


(73)  Questo  Ambrogio  Maria  Erba,  ed  altri  agenti  per  la  Comunità  Monzeso,  il  21  lu- 
glio 1525  vennero  a  convenzioni  col  Cancelliere  Ducalo  Girolamo  Morono  per  la  demolizione- 
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Paolo  Slucchi.  Entrò  nella  Società  il  9  gennaio  1518.     .     .     .     470 

Giovanni  Pietro  Zucchi 491 

Gerardo  Casati 52 

Gian  Battista  Sironi,  del  fu  signor  Giuseppe,  enlrò  nella  Società, 
emise  il  giuramento  e  pagò  la  lassa  addì  28  luglio  1511,  nelle  mani 
dei  Consoli  Pietro  Impridio,  Giacomo  Seregni  e  Gian  Pietro  Pan- 
zulli 157 

Francesco  Brioschi  Boldrini  entrò  nella  Società  il  4°  novembre 
dell'anno  4  514 55 

Benedetto,  Olta\iano  e  Bartolomeo  Bonfanti,  da  Casirago.       .       47 

I  signori  Giovanni  Molleni  e  figli  entrarono  nella  Società  dei 
Mercanti  il  26  gennaio  1518,  essendo  Consoli  i  signori  Giacomo  Seregni, 
Dionigi  Veduggi,  Ambrogio  Maria  Erba  (73)  e  Francesco  Velati  ; 
prestarono  il  consueto  giuramento  di  ossenare  gli  Statuti,  e  pagarono 
la    tassa  di  matricola  ai  suddetti  Consoli 446 

Cristoforo  Boati  fu  iscritto  il  48  febbraio  4  518,  essendo  Consoli  i 
suddetti  e  per  invito  dei  medesimi 14 

II  signor  Ballista  Lesini,  figlio  del  fu  signor  Giacomo.  Questo 
Giacomo  Lesmi  enlrò  nella  Società  e  pagò  la  lassa  il  24  febbraio  4475. 
come  consta  dalla  ricevuta  rilasciatagli  dal  signor  Antonio  Velati,  Cas- 
siere della  Società,  e  sottoscritta  dal  signor  Francesco  Panzulli,  Notaio 
e  Cancelliere  della  Società  ;  ricevuta  cui  io  Cancelliere  odierno  della 
Società  ho  vedula  oggi  4°  giugno  1518 406 

Francesco  Sirtori,  figlio  del  fu  signor  Giovanni,  ha  deposta  la  sua 
marca  il  4  4  giugno  4  518 4  68 

Il  signor  Gian  Andrea  Sirtori,  figlio  dello  slesso  fu  signor  Gio- 
vanni, ha  deposta  la  sua  marca  nel  stesso  giorno  suddelto.       .     469 

Il  signor  Gian  Antonio  Lazzaroni,  figlio  del  fu  signor  Giovanni 
di  Bergamo,  entrò  e  fu  ricevuto  nella  Società  il  2  marzo  1520,  es- 
sendo Consoli  i  signori  Angelo  Brioschi,  Ambrogio  Maria  Erba,  (73) 
Matteo  Corenno  e  Francesco  Rigoni,  e  giurò  alla  presenza  di  me  Can- 
celliere di  osservare  gli  Statuti  dei  Mercanti  di  questa  terra  come  so- 
no scritti  in  questo  libro,  e  di  sostenere  gli  oneri  del  Comune,  come 
è  prescritto  dagli  Statuti  dei  Mercanti 104 

Il  signor  Steì'ano  Mariani  enlrò  nella  Società  il  26  settembre  4520, 
e  giurò  alla  presenza  dei  Consoli  di  osservare  gli  Statuti  dei  Mercanti 
e  di  sostenere  gli  oneri  del  Comune  di  Monza.  .  •  .  .  441 
Nicolò  Prina,  abbialico  del  più  sopra  nominato  Giovanni  Prina.  458 
Tomaso  Pirovano  entrò  nella  Società  il  5  maggio  4524.  .  .  4  54 
Gian  Maria  Casati  entrò  il  26  giugno  4  525 55 


del  Castello  di  Monza.  Frisi   {Memorie,  tomo  2°,  pag.  225)  riporta  l'atto,  pel  quale  Monaa 
si  obbligò  a  pagare  in  compenso  alla  Tesororia  Ducale  3000  scudi  del  solo. 
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Petrus  de  bioscho  quondam  domini  Johannis  baptiste  die  ultimo 

iullii    l$1$ 50 

Dominichus  minora  die  XVIII  novembris  1525  de  ferrariis  lizet 
nominatus  minora 86 

Christoforus  de  brambilla  filius  Domini  antonii  qui  Intravit  die 
VI  martii  1526  et  iuravit   prout  in  statutis 28 

Franciscus  de  Seregnio  domini  teodori  die  12  martii   1526.    156 

Johannes  Maria  de  oghera  filius  quondam  domini  Johannis  qui 
Intravit  die  primo  ianuarii    1534  et   iuravit  prout  in  statutis-      121 

Franciscus  de  gerosa  die  180  iulii  1537  Intravit  matricolam  et  sol- 

vit  Domino  Johanni  marie  Vicecomiti  consuli  scutum  unum  auri.(74)92 

, 32 r.     Dominus    Baptista   Scarlionus    die   ultimo   ianuarii    1538   Intravit 

matricolam    et   solvit  Domino    ludovico  cixnuscolo    ex    consulibus 

diete  comunitatis  libras  quinque  imperiales 119 

Bernardinus  de  Casate  laurentii  die  ultimo  ianuarii  1538  Intra- 
vit  ut  supra 54- 

Ambrosius  de  maveris  Die  XX  Martii  1539  Intravit  universita- 
tem  et  solvit  matricolam  Dominis  Consulibus 112 

1539  die  sexto  novembris  Domini  Jacobus  et  Frater  de  Serono 
Intraverunt    universitatem    et    solverunt   matriculam.     .     .     .     158 

1539  die  n°no  mensis  septembris  Ludovicus  de  fossato  Intravit 
universitatem  et  solvit  scutum  unum  (74)  prò  matricola  Dominis 
Baptiste  Imbersago  Francisco  varisio  et  consortibus  consulibus.  89 

1545  Die  Sabbati  septimo  mensis  novembris  Dominus  Johannes 
Antonius  de  bonfantis  Intravit  predictam  universitatem  et  solvit 
Nobilibus  dominis  Iohanni  Andree  Imbersago  Iohanni  petro  rabie 
Baptiste  Imbersago  consulibus  diete  universitatis  scutum  unum  auri 
Italie  quod  receptum  fuit  per  predictum  Dominum  Iohannem  petrum 
Thesaurarium  diete  universitatis 18 

Anno  et  die  suprascriptis  Intravit  dominus  Iohannes  maria 
ortensis ut  supra 125 

Anno  et  die  suprascriptis  Intravit  Dominus  Petrus  de  alzate  et 
filii ut  supra 7 

Anno  et  die  suprascriptis  Intravit  Iohannes  angelus  de  Ca- 
stronovo ut  supra 4-6 

Anno  et  die    suprascriptis  Intravit    Dominus  Iohannes    Antonius 

confalonerius  et  filii ut  supra 70 

4  Or.  1546  Die  veneris  XVIIII°  mensis  novembris  Franciscus  de  por- 
chera  solvit  Nobilibus  Dominis  Iohanni  Andree  et  Baptiste  ambobus 
de  Imbersago  Baptiste  brianzie  et  Iohanni  petro  consulibus  Scutum 
unum  prò  matricula  et  Ingressi!  universitatis  quod  receptum  fuit 
per  dictum  Dominum  Iohannem  petrum 155 


(74)  Lo  Scudo  d'oro,  equivalente   al  Fiorino  (sul  quale  vedi  la   nota  34   a  pag.  106)  in 
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Pietro    Brioschi,  figlio  del  fu  signor    Giovanni  Ballista,    entrò  nella 

)cietà  il  51   luglio  1525. 56 

Domenico  Minora  entrò  il  18  novembre    1525.  Il    vero    suo  co- 


gnome è  Ferrari,  però  è  sopranominato  Minora 86 

Cristoforo  Brambilla,  figlio  del  signor  Antonio,  entrò  nella  Socielà  il 
6  marzo  1526,  e  giurò  a  norma  degli  Statuti 28 

Francesco  Seregni,  figlio  del  signor  Teodoro,  entrò  il  12  mar- 
zo 1526 156 

Gian  Maria  Oghera,  figlio  del  fu  signor  Giovanni,  entrò  nella  So- 
cietà il  1°  gennaio  1554-,  e  giurò  a  norma  degli  Statuti.      .     .     121 

Francesco  Gerosa  entrò  nella  Società  il  18  luglio  1557,  e  pagò 
per  T  entrata  uno  scudo  d1  oro  (74)  nelle  mani  del  signor  Gian  Maria 
Visconti  Console 92 

II  signor  Battista  Scarlioni  entrò  nella  Socielà  il  31  gennaio  1558, 
e  pagò  al  signor  Lodovico  Cernusclii,  altro  dei  Consoli,  la  tassa  d'en- 
trata in  lire  5  imperiali.     .     .     , 149 

Bernardino  Casati  di  Lorenzo  entrò  nella  Società  il  51  gennaio  1558, 
e  pagò  ecc come  sopra 54 

Ambrogio  Mauri  entrò  nella  Società  il  20  marzo  1559,  e  pagò  la 
tassa  ai  signori  Consoli 112 

1559,  6  novembre.  I  signori  Giacomo  Sironi  e  fratello  entrarono 
nella  Socielà  e  pagarono  la  tassa  ai  Consoli 158 

1559,  9  settembre.  Lodovico  Fossati  entrò  nella  Società,  e  pagò 
uno  scudo  (74)  per  tassa  d'  entrata  nelle  mani  dei  signori  Battista  Im- 
bersaghi,  Francesco  Varesi  e  loro  colleglli  Consoli 8!) 

1545,  sabbato  7  novembre.  Il  signor  Gian  Antonio  Bonfanti  entrò 
nella  Società,  e  pagò  agli  egregi  signori  Gian  Andrea  Imbersagbi, 
Gian  Pietro  Rabbia  e  Battista  lmbersaghi,  Consoli  della  medesima,  uno 
scudo  d'  oro  d'  Italia,  die  fu  ricevuto  dal  suddetto  signor  Gian  Pietro 
Rabbia,  Cassiere  della  Società 18 

Nello  stesso  giorno  entrò  nella  Società  il  signor  Gian  Maria  Ortense, 
e  pagò  per  tassa  d'entrata  uno  scudo  d'oro  al  suddetto.     .     .     125 

Nello  slesso  giorno  entrò  nella  Società  il  signor  Pietro  Alzati  e  figli, 
e  pagò  per  tassa  d' entrata  uno  scudo  d'oro  al  suddetto.     .     . 

Nello  stesso  giorno  entrò  nella  Socielà  Gian  Angelo  Caslelnuovo,  e 
pagò  al  predetto  signor  Gian  Pietro  uno  scudo  d'  oro.     ...       46 

Nello  stesso  giorno  entrarono  nella  Società  i  signori  Gian  Antonio 
Gonfalonieri  e  suoi  figli,  e  pagarono  per  lassa  uno  scudo.     .     .       70 

1546,  venerdì  19  novembre.  Francesco  Porchera  entrò  nella  Società, 
essendo  Consoli  i  nobili  Gian  Andrea  e  Ballista  entrambi  Imbersagbi, 
Battista  Brianza  e  Gian  Pietro  Rabbia,  e  pagò  per  tassa  d'ingresso  uno 
scudo  nelle    mani  del    Cassiere,  il  suddetto  Gian  Pietro  Rabbia.      155 


quest'  epoca  valeva  5  Lire  Imperiali,  ed  in  nostra  moneta  L.  13  circa. 


224  ELENCHI 


t  549  die  veneris  ultimo  mensi  maii  Dominus  Joannes  Rccalcatus 
Intra vit  predictam  universitatem  existentibus  consulibus  Dominis  Jo- 
hanne maria  vicecomitte  Bertolomeo  Caprico  Gerardo  Castano  et 
Paulo  de  brambilla  et  solvit  libras  quinque  et  soldos  decem  impe- 
riales  prefatis  dominis  Bertolomeo  et  paulo  prò  eius  matricula.  4  4-1 

1554  die  martis  ultimo  mensis  iullii  Joseph  et  fratres  de  casate 
bosani  filii  quondam  Domini  Johannis  Intraverunt  universitatem 
prefatam  existentibus  consulibus  nobilibus  Dominis  Johanne  Maria 
Vicecomite  Paulo  confanonerio  Baptista  confanonerio  et  Baptista 
brambilla  et  solverunt  libras  quinque  et  soldos  decem  Imperiales 
prefato  domino  Paulo  prò  eius  matricula 55 

1554  die  lune  XX  augusti  dominus  Philippus  et  fratres  de  ali- 
prandis  filii  quondam  domini  Alexandri  Intraverunt.     .  ut  supra.  6 

1554  die  martis  quarto  mensis  septembris  Johannes  Antonius  de 
pessina  filius  quondam  domini  Francisci  Intravit ut  supra-  433 

1556  die  iovis  XVI  mensis  aprillis  Bernardus  et  frater  de  fer- 
rariis  filius  quondam  domini  Francisci  Intravit.  .  ut  supra-     .       87 

1557  die  martis  XI  may  dominus  Johannes  angelus  de  ledeximo 
filius  quondam  domini  Mafei  terre  modoetie  habitator  Intravtt  uni- 
versitatem prefatam  existentibus  consulibus  nobilibus  infrascriptis 
prò  dominis  Consulibus  et  solvit  libras  V  soldos  X  domino  Girardo 
Castano  alias  Consule  de  anno  7549  die  descripto    ut  supra.      107 

1.  1557  die  martis  XI  mensis  may  Dominus  Marcus  agugiarius  filius 
quondam  domini  Johannis  Baptiste  terre  Modoetie  habitator  Intra- 
vit universitatem  prefatam  existentibus  consulibus  nobilibus  dominis 
Paulo  confanonerio  Johanne  Petro  rabia  Johanne  Antonio  bonfanto 
et  Johanne  Angelo  de  ledeximo  primo  dclato  iuramento  predicto 
domino  Marco  de  servandis  statutis  diete  universitatis  et  solvit 
libras  V  soldos   X    Imperiales  prefatis  consulibus 1 

1557  die  suprascripto  Dominus  Moretus  de  Zanatis  et  fratres  filii 
quondam  domini  Johannis  Antonii  terre  modoetie  habitatores  Intra- 
verunt universitatem  prefatam  existentibus  suprascriptis  dominis  con- 
sulibus ei  Moreto  delatum  fuit  iuramentum  per  predictos  dominos 
consules  de    servandis  statutis  et  solvit   libras  V  soldos  X.    .4  85 

i$$j  die  XII  mensis  may  Dominus  Benedictus  de  crevena  filius 
quondam  Domini  petri  antonii  (76)  terre  modoetie  habitator  intra- 
vit  et    solvit    reales    (75)    undecim    prefatis   dominis 

consulibus 78 


(75)  Il  Reale  era  una  moneta  Spagnuola  d'argento,  del  valore  di  10  Soldi  0  mezza  Lira 
Imperiale,  la  quale  a  quest'  epoca  valeva  circa  3  Lire  italiane;  quindi  il  Reale  equivaleva 
a  L.  1,50;  sebbene  non  contenesse  che  il  valore  di  L.  0,57  in  argento. 

(76)  Neil'  interno  della  facciata  di  S.  Pietro  Martire  a  sinistra  entrando  è  incastrata 
una  piccola  e  rozza   lapido   di   bevola,  colla  seguente   iscrizione    che   ricorda  i  Crevenna  ; 
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4  549,  venerdì  31  inaggio.  Il  signor  Giovanni  Rcealcali  enlrò  nella 
Soeielà,  essendo  Consoli  i  signori  Gian  Maria  Visconti,  Bartolomeo  Ca- 
prico,  Gerardo  Castano  e  Paolo  Brambilla,  e  pagò  lire  5  e  soldi  'IO 
imperiali  ai  del  li  signori  Bartolomeo  Caprico  e  Paolo  Brambilla  per 
tassa  d1  entrala 4  44 

4  554,  martedì  ultimo  giorno  del  mese  di  luglio.  Giuseppe  Casali 
Bosani  ed  i  suoi  fratelli,  tigli  del  fu  signor  Giovanni,  entrarono  nella 
Società  dei  Mercanti,  essendo  Consoli  i  signori  Giovanni  Maria  Viscon- 
ti, Paolo  Gonfalonieri,  Battista  Gonfalonieri  e  Ballista  Brambilla,  e  pa- 
garono al  suddetto  Paolo  Gonfalonieri  lire  5  e  soldi  10  imperiali  per 
lassa  d'  entrata 55 

4  554,  lunedì  20  agosto.  Il  signor  Filippo  Aliprandi  ed  i  suoi  fratelli, 
tigli  del  fu  signor  Alessandro,  entrarono  nella  Società,  ecc co- 
ine  sopra 6 

4  554,  martedì  4  settembre.  Gian  Antonio  Pessimi,  figlio  del  fu  si- 
gnor Francesco,  enlrò  nella  Soeielà come  sopra.     .     .     4  55 

4  556,  giovedì  10  aprile.  Bernardo  Ferrari,  figlio  del  signor  Fran- 
cesco, entrò  nella  Soeielà  con  un  suo  fratello.  .  .  .     rome  sopra.     87 

4  557,  martedì  4  4  maggio.  Il  signor  Gian  Angelo  Lesini,  tìglio  del 
fu  signor  Malico,  Monzese,  entrò  nella  Società  dei  Mercanti,  essendo 
Consoli  i  seguenti  nobili  signori  infrascrilli,  e  pagò  subilo  la  lassa  d'i- 
scrizione in  lire  5  e  soldi  10  nelle  mani  del  signor  Gerardo  Castano, 
Console  dell1  anno  1549 107 

1557,  martedì  41  Maggio.  Il  signor  Marco  Aguggiari,  figlio  del  fu 
signor  Giovanni  Ballista,  Monzese,  enlrò  nella  Società  dei  Mercanti, 
essendo  Consoli  gli  egregi  signori  Paolo  Gonfalonieri,  Giovanni  Pietro 
Rabbia,  Giovanni  Antonio  Bonfanli  e  Giovanni  Angelo  Lesmi;  giurò 
innanzi  ai  Consoli  di  osservare  gli  Statuti  della  Società,  e  pagò  la  so- 
lila lassa  di  lire  5  e  soldi  40  imperiali 4 

4  557,  stesso  giorno.  Il  signor  Morello  Zanata  coi  suoi  fratelli,  figli 
del  fu  signor  Giovanni  Antonio,  di  Monza,  entrò  nella  Società  dei  Mer- 
canti sotto  gli  slessi  Consoli,  prestò  il  giuramento  di  osservare  gli  Statuti, 
e  pagò  la  tassa 4  85 

4  557,  4  2  maggio.  Il  signor  Benedetto  Crevenna,  figlio  del  fu  signor 
Pietro  Antonio,  (763  Monzese,  entrò  nella  Società  dei  Mercanti  sotto  gli 
slessi  Consoli,  gli  egregi  signori  suddetti,  prestò  il  giuramento  consueto 
di  osservare  gli  Statuti,  e  pagò  ai  Consoli  per  sua  tassa  d1  ingresso 
4  4   Beali.  (75) 78 


MILITI  BERTOLINO  ABAVO  —  FRANCISCO  FROAVO  —  PETRO  ANTONIO  AVO 
—  BENEDICTO  PATRI  —  NOBILL  ET  INTEOERR.  YIRIS  —  DE  CREVENA  — 
PETRUS  ANTONIUS  -  MODOET.  BASIL.  CANONICUS  —  àiONUM.  FOS.  -  ANNO 
SAL.  MDCX.  (E  non  1510,  come  erroneamente  stampò  il  Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza, 
tomo  3°,  pag\  .218). 

29. 
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i;57  die.suprascripto  Dominus  Johannes  Ambrosius  de  homate 
filius  quondam  domini  Mathei  terre  modoetie  habitator  Intravit 
universitatem  prefatam  existentibus  suprascriptis  dominis  Consulibus 
et  solvit  libras  V  et  soldos  X  Imperiales  prefato  domino  Paulo.  122 

1559  Dominus  Bertholomeus  landrianus  terre  modoetie  habitator 
Intravit  universitatem  prefatam  et  solvit  libras  quinque  cuna  dimi- 
dia  Imperiales  domino  Paulo  Confanonerio  uno  ex  consulibus  pre- 
diete  universitatis 405 

Johannes  Petrus  de  termonte  terre  modoetie  habitator  Intravit 
universitatem  sub  die  XXI  maii  1561  existentibus  consulibus  nobi- 
libus  Johanne  Antonio  bonfanto  Jullio  mantegacio  et  Bartholomeo 
caprico  et  solvit  libras  V  et  soldos  X  prefato  bonfanto.  .     .     175 

15  61  die  XXI  maii  Bertholomeus  de  Sexto  terre  modoetie  habi- 
tator Intravit ut  supra 1GG 

1561  die  suprascripto  magister  Balthesar  de  castello  terre  modoe- 
tie habitator  Intravit ut  supra       ......       45 

(foUlr.  1561  die  XXI  maii  Dominus  Bernardinus  de  casate  filius  quon- 
dam domini  Johannis ut  supra 56 

1566  die  mercurii  XXVII  mensis  martii  dominus  Johannes  anto- 
nius  de  Casate  filius  quondam  domini  Bernardi  habitans  in  burgo 
sancti  blaxii  modoetie  Intravit  universitatem  predictam  mercatorum 
lane  modoetie  Existentibus  consulibus  spectabilibus  dominis  hieroni- 
mo  confalonerio  michaele  casato  et  baptista  de  tremonte  (77)  et 
solvit  scutum  unum  auri  (74)  predicto  domino  michaeli  paulo.     57 

1566  die  23  mensis  Junii  coram  Magnifìcis  Consulibus  mercatorum 
lane  modoetie  Jacobus  de  ferrariis  filius  quondam  andree  de  ferrariis 
Intravit ut  supra.    .-• 88 

1566  die  23  mensis  Junii  coram  Magnifìcis  Consulibus  Joseph 
Angelus  de  Casate  filius  quondam  domini  petri.  .  .  ut  supra.  .  58 

1568  die  quarto  mensis  Novembris  Dominus  Alexander  de  faiino 
filius  quondam  domini  Antonii  .  ...  ut  supra 85 

1571  die  XXVI  Novembris.  Dominus  Hieronimus  de  Contra  dictus 
gentilinus  filius  quondam  domini  Andree  Modoetie  habitator  Intra- 
vit universitatem  predictam  existentibus  Consulibus  spectabilibus  Do- 
minis christoforo  aliprandro  Mauro  de  zanatis,  Augustine  Bonfanto, 
et  gerardo  Serono  et  solvit  aureum  unum  predicto  domino  christo- 
foro prò  ejus  matricula 75 

(fcU2  a,  1 579  Die  XXI  Decembris.  Dominus  Cesar  de  Careno  filius  quondam 
Domini  Johanis  Modoetie  habitator  Intravit  universitatem  existenti- 
bus Consulibus  Domino  Michaele  Casato  Augustino    Bonfanto   Jo- 


(77)  Gian  Battista  Tremonti  fu  sepolto  nella   Basilica  presso  l'altare  di   S.  Gottardo, 
ora  S.a  Lucia,  pel  quale  istituì  un  legato  di  messa  perpetua,  coinè  appare  da  una  lapide  pò- 
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4557,  slesso  giorno.  11  signor  Gian  Ambrogio  Ornali,  figlio  del  fu 
signor  Matteo,  Monzese,  entrò  nella  Società  sotto  gli  stessi  Consoli,  e 
pagò  in  mano  del  signor  Paolo  Gonfalonieri  lire  5  e  soldi  10  impe- 
riali per  tassa  d'entrala 122 

4  559.  Il  signor  Bartolomeo  Landriani,  Monzese,  entrò  nella  Socielà 
dei  Mercanti,  e  pagò  5  lire  imperiali  e  mezza  al  signor  Paolo  Gonfalo- 
nieri, uno  dei  Consoli  della  Socielà,  per  sua  tassa  d'  ingresso  nella 
Società  medesima 105 

Gian  Pietro  Tremonli,  Monzese,  entrò  nella  Società  il  21  maggio 
4561,  essendo  Gonsoli  gli  egregi  signori  Gian  Antonio  Bonfanli,  Giu- 
lio Manlegazza,  e  Bartolomeo  Gaprico,  e  pagò  al  suddetto  Bonfanli  li- 
re 5  e  soldi  10  per  la  tassa 475 

4  501,  21  maggio.  Bartolomeo  Sesti,  Monzese,  entrò  nella  Società 
sotto  gli  slessi  Gonsoli  e  pagò  la  medesima  tassa 160 

4  561,  stesso  giorno.  Il  maestro  Baldassare  Castelli,  Monzese,  entrò 
nella  Socielà come  sopra 4-5 

4  561,  slesso  giorno.  Il  signor  Bernardino  Gasali,  figlio  del  fu  si- 
gnor Giovanni come  sopra 56 

4566,  mercoledì  27  marzo.  Il  signor  Gian  Antonio  Gasali,  figlio  del 
fu  signor  Bernardo,  abitante  nel  sobborgo  di  S.  Biagio  di  Monza,  en- 
trò nella  Socielà  dei  Mercanti  di  lana,  essendo  Gonsoli  gli  egregi  si- 
gnori Gerolamo  Gonfalonieri,  Michele  Paolo  Gasati  e  Gian  Ballista  Tre- 
monli,  (77)  e  pagò  per  tassa  uno  scudo  d'oro  (74)  nelle  mani  del  sud- 
detto signor  Michele  Paolo  Casati 57 

4  566,  25  Giugno.  Alla  presenza  dei  magnifici  Gonsoli  della  Società, 

entrò  nella  medesima  Giacomo  Ferrari,  figlio  del  fu  Andrea 

come  sopra 88 

4  566,  slesso  giorno.  Entrò  nella  Socielà  Giuseppe  Angelo  Casali, 
figlio  del  fu  signor  Pietro come  sopra     ....       58 

4  568,  i  novembre.  Il  signor  Alessandro  Favini,  figlio  del  fu  signor 
Antonio,  Monzese come  sopra 85 

4  574,  26  novembre.  Il  signor  Gerolamo  Contra,  dello  il  Genlilino, 
figlio  del  fu  signor  Andrea,  Monzese,  entrò  nella  Socielà,  dei  Mercanti 
essendo  Consoli  gli  spettabili  signori  Grisloforo  Aliprandi,  Mauro  Za- 
nata, Agostino  Bonfanli,  e  Gerardo  Sironi,  e  sborsò  nelle  mani  del 
suddetto  signor  Aliprandi  uno  scudo  d'oro  per  sua  matricola  o  tassa 
d'  entrala 75 

4  579,  21  dicembre.  11  signor  Cesare  Careno,  figlio  del  fu  signor 
Giovanni,  Monzese,  entrò  nella  Socielà,  essendo  Consoli  gli  spettabili 
signori  Michele  Casali,  Agostino  Bonfanti,  Gian    Ballista    Lesini  e    Mi- 


etagli dal  figlio  Francesco  nel  1592,  ed  ora  confinata  noli'  intorno  del  Campanile  insieme  ad 
altre  lapidi  state  levate  nel  secolo  scorso  dalle  Cappelle,  quando  queste  furono  tutte  dipinti*. 
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hanne  Baptista  Ledesmo  et  Michaele  de  Carminatis  de  Brambilla  et 
solvit  scuta  duo  auri  Domino  Bramhille  prò  eius  matricula.    .     ì\ 

1580  die  XXVIII  mensis  aprilis  Dominus  Franciscus  Rabia  et 
eius  filius  et  predictus  Dominus  Franciscus  fìlius  quondam  Domini 
Gerardi  terre  Modoetie  habitator  Intravit  universitatem  existentibus 
Dominis  Michaelle  Casato  Dionisio  Biolzagho  Inocentio  Briantie  et 
Bernardo  cixnuscolo  consulibus  et  solvit  scutum  unum  a  soldis 
CXII1  Impcrialibus  Domino  Biolzagho  prò  eius  matricula.    .      I  r><) 

1586  die  sabbati  decimo  mensis  maii  Dominus  Franciscus  cri- 
mosanus  et  eius  filius  et  predictus  Dominus  Franciscus  filius  quon- 
dam Domini  Julii.  .  .  .  ut  saprà.  ...  et  solvit  libras  VII!  et  sol- 
dos  XIII   Imp.  Domino  Inocentio  Briantie 77 

1586  die  lune  XVIIII°  mensis  maii  Franciscus  de  gambis  filius 
quondam  Bernardini  et  eius  filius ut  supra     .     .       90 

1586  die  veneris  XXIII  mensis  maii  Dominus  Johannes  Antonius 
de  Valaschis  filius  quondam  Andree  et  eius  filius.  .  .  ut  supra  .... 
et  solvit  ut  dixit  libras  V  et  soldos  X  Imp.  quondam  Domino 
Johanni  Augello  de  ledesmo  et  Dominus  Casatus  attestatur  vidis- 
se  ad  librum  rredicti  Domini  Ledesmi  et  sic  prò  eius  matricula.  175 

1586  die  lune  IX  Junii  nobilis  Dominus  Franciscus  Bernardus 
Confalonerius  et  eius  filius  et  dictus  Dominus  Franciscus  Bernardus 
filius  quondam  Domini  Jacobi  antonii  .  .  ut  supra.  ...  et  solvit  prò 
eius    matricula    libras  Vili    et   soldos    III  Imp.    domino   Inocentio 

briantie  thesaurario 71 

il  1591  die  mercurii  Primo  mensis  Maii  Dominus  Franciscus  Ber- 
nardus Robertus  filius  quondam  Domini  Michaellis  Modoetie  habi- 
tator Intravit  universitatem  existentibus  consulibus  Dominis  Inocentio 
brianzie  Dionisio  biolzago  et  Bernardo  cixnuscolo  et  solvit  libras 
septem  cum  dimidia  Imperiales  predicto  domino  brianzie.     .      U(> 

1592  die  lune  XXVIII  mensis  septembris.  Franciscus  tortorinus 
filius  quondam  Ambrosii  Modoetie  habitator  Intravit  universitatem 
predictam  existentibus  Consulibus  Dionisio  Biolzagho  hercule  Za- 
naio (7S)  Cesare  Careno  et  Michaelle  brambilla  successo  in  loco 
Johannis  Baptiste  de  eius  bonlanti  voluntate ut  supra.    172 

1592  die  martis  XXVIII t°  mensis  septembris  petrus    de   Serono 

filius    quondam   Ludovicy   modoetie    habitator  Intravit ut 

supra.  ...     et  solvit  .  .  .  predicto  Biolzago     .  .  .  ut  supra.    159 

1592  die  martis  XXVIIIF  mensis  septembris  Dionixius  Caxatus 
modoetie  habitator  Intravit  .  .  .  ut  supra  ...  et  solvit  libras  VIII 


(78)  Questo  Ercole  dei  conti  Zanniti  (famiglia  estinta  in  Monza  nel  1730)  coi  suoi  fra- 
telli e  eoa  un  cugino  Antonio  costrussero  l'Aitare  in  marino  della  Cappella  di  S.Antonio, 
che  un  loro  avo  Cosma  aveva  ornato  con  dipinti.  Perciò  nel  1653  si  collocò  presso  questo 
aliare  una  lapido  di  marmo  nero,  incorniciata  di  marmo  bianco,  e  sormontata  dalla  corona 
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chele  Carminali  Brambilla,  e  per  sua  tassa  d'  entrala  pagò  due  scudi 
d1  oro  al  suddetto  signor    Brambilla lì 

1580,  28  aprile.  Il  signor  Francesco  Rabbia  con  suo  figlio,  il  quale 
Francesco  è  tiglio  del  fu  signor  Gerardo,  ed  è  Monzese,  entrò  nella 
Società,  essendo  Consoli  gli  spettabili  signori  Michele  Casati,  Dionigi 
Bulciaghi,  Innocenzo  Brianza,  e  Bernardo  Cernuschi,  e  pagò  uno  scu- 
do d'oro  del  valore  di  115  soldi  imperiali  nelle  mani  del  detlo  signor 
Bulciaghi  per  tassa  d'entrala 159 

1580,  sabbato  10  maggio.  Il  signor  Francesco  Cremosani  con  suo 
figlio,  il  quale  Francesco  è  figlio  del  fu  signor  Giulio,  entrò  sotto  gli 
stessi  Consoli,  e  pagò  lire  8  e  soldi  15  imperiali  al  detto  signor  Brian- 
za per  la  sua  entrala 77 

1586,  lunedì  19  maggio.  Entrò  Francesco  Gamba,  figlio  del  fu  Ber- 
nardino, ed  il  di  lui  tìglio come  sopra     ....       90 

1586,  venerdì  25  maggio.  Il  Signor  Gian  Antonio  Valaschi,  figlio 
del  fu  Andrea,  entrò  nella  Società  con  suo  figlio  .  .  .  come  sopra  .  . 
e  disse  d'aver  pagato  lire  5  e  soldi  10  imperiali  al  fu  signor  Gian  An- 
gelo Lesini,  come  il  Console  Casali  attesta  d'aver  rilevato  da  una  nota 
su  un  libro  del  delto  signor  Lesmi 175 

1586,  lunedì  9  giugno.  Il  nobile  signor  Francesco  Bernardo  Gonfa- 
lonieri e  suo  figlio  (e  questo  signor  Francesco  Bernardo  è  figlio  del 
fu  signor  Giacomo  Antonio;  entrò  sollo  gli  stessi  Consoli,  e  pagò  per 
l'entrala  lire  8  e  soldi  5  imperiali  al  Cassiere  della  Società,  il  sud- 
detto Innocenzo  Brianza 71 

1591,  mercoledì  1"  maggio.  Il  signor  Francesco  Bernardo  Roberti, 
figlio  del  fu  signor  Michele,  Monzese,  enlrò  nella  Società  essendo  Con- 
soli gli  egregi  signori  Innocenzo  Brianza,  Dionigi  Bulciaghi  e  Bernardo 
Cernuschi,  e  pagò  selle  lire  imperiali  e  mezza  al  predetto  signor 
Brianza  per  la  sua  tassa 146 

1592,  lunedì  28  settembre.  Francesco  Tortorini,  tìglio  del  fu  Am- 
brogio, Monzese,  enlrò  nella  Società,  essendo  Consoli  Dionigi  Bulciaghi, 
Fi-cole  Zanata,  (~8)  Cesare  Careno  e  Michele  Brambilla  successo  in  luo- 

o  di  Gian  Ballista  Bonfanli,  avendo  questi  liberamente  rinuncia- 
to, ecc come  sopra 172 

1592,  martedì  29  sellem.  Pietro  Sironi,  figlio  del  fu  Lodovico,  Mon- 
zese, entrò  e  pagò  la  lassa  al  suddelto  signor  Dionigi  Bulciaghi.   .  .  159 

1592,  stesso  giorno.  Dionigi  Casali,  Monzese,  enlrò  nella  Società,  es- 
sendo Consoli  i  suddetti,  e  pagò  lire  8  e  mezza  imperiali  nelle  mani 
del  suddelto  Innocenzo  Brianza 59 


o 


comitale  e  dallo  stemma  della  famiglia  in   rilievo  e  senza  colori,  il  quale  è  d'  oro,  e  nel 

campo 

i( 


comitale  e  dallo  stemma  della  famiglia  in  rilievo  e  senza  colon,  u  qnaie  e  a  oro,  e  nei 
campo  ha  una  torio  del  suo  colore  naturale,  fiancheggiata  da  due  leoni  rampanti  di  color 
ros«o.  L'iscrizione  riportata  dal  Frisi  (Memorie,  tomo  3°,  pag.  241)  termina:  HERCULES 
ET  FRATRES  -  UNANIMES    SPONTE   AC   MRE   PROPRIO    -   HANC    MARMORE 


ARAM  -  DECORA VERUNT. 
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cum  dimidia  Imp.  in  manibus  Inocentio  Briantie 59 

1594  die  vencris  XXVIII  mensis  Januarii.  Stefanus  lcdcsmis  filius 
quondam  Johannis  Antonii  modoetie  habitator  Intravit  universita- 
tem  predictam  cxistcntibus  Consulibus  Michaelle  de  brembilla  Ca- 
millo de  briancie  et  Joanes  paolus  de  velate  et  solvit  libras  séptem 
cum  dimidia  imperiales  predicto  Camillo  briancie  prò  matrichula.  108 

1595  die  lune  secundo  mensis  Januarii  Gioanes  Battista  Rober- 
tus.  filius  quondam  Domini  Michaellis.  Modoetie  habitator  intra- 
vit  ut  supra 147 

\ÀU.     1595  die  decimo  octavo  mensis  septembris.  Dominus  Baptista  tricio 
filius  quondam  petri  Modoetie  habitator  Intravit 4  74- 

1600  die  Lune  XVII  mensis  Julii-  Petrus  Franciscus  Bovatus  fi- 
lius quondam  Bernardi  Modoetie  habitator  Intravit  universitatem 
predictam  existentibus  Consulibus  prefatis  Michaelle  de  Carminatis 
de  brambilla ut  supra 15 

1601  die  mercurii  vigessimo  primo  mensis  martii  Baptista  Casa- 
satus  filius  quondam  Andree  Modoetie  habitator  Intravit  universi- 
tatem predictam  existentibus  Consulibus  Johanne  Paulo  Vellato  Camil- 
lo casato  et  Johanne  Andrea  ledesmo  et  solvit  libras  septem  Imperia- 
les in  manibus  prefati  Vellati  Consulis  ut  supra 60 

1601  die  Lune  vigessimo  mensis  Augusti  Baptista  Crippa  filius 
quondam  Johannis  Antonii  Modoetie  habitator  Intravit.  . . .  ut  supra.  79 

160J  die  Lune  tertio  mensis  Januarii  Arcangellus  Cabiatus  filius 
Francisci  publici  notarii  Modoetie  habitator  Intravit  universitatem 
predictam  existentibus  Consulibus  suprascriptis  Johanne  Paulo  Vel- 
lato Camillo  Casato  et  Johanne  Andrea  Ledesmo  et  solvit  libras 
novem  Imperiales  in  manibus  predicti  Vellati  Consulis  ut  supra.      57 
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1594,  venerdì  28  gennajo.  Stefano  Lesmi  figlio  del  fu  Gian  Anto- 
nio, Monzese,  entrò  nella  Società  dei  Mercanti,  essendo  Consoli  gli  spet- 
tagli signori  Michele  Brambilla,  Camillo  Brianza  e  Giovanni  Paolo  Ve- 
lali, e  pagò  la  tassa  nelle  mani  del  suddetto  Camillo  Brianza  in  lire 
sette  e  mezza  imperiali 108 

'1595,  lunedì  2  gennajo.  Gian  Battista  Roberti,  figlio  del  fu  signor 
Michele,  Monzese,  entrò  nella  Società come  sopra.       .     147 

1595,  48  settembre.  Il  signor  Battista  Tre/zi,  figlio  del  fu  Pietro, 
Monzese come  sopra 4  74 

4  G00,  lunedì  4  7  luglio.  Pier  Francesco  Boati,  figlio  del  fu  Bernardo, 
Monzese,  entrò  nella  Società,  essendo  Consoli  Michele  Carminati  Bram- 
billa, ecc come  sopra 15 

1601,  mercoledì  21  marzo.  Battista  Casali,  figlio  del  fu  Andrea, 
Monzese,  entrò  nella  Società,  essendo  Consoli  Gian  Paolo  Velati,  Ca- 
millo Casati  e  Gian  Andrea  Lesmi,  e  pagò  al  detto  Velali  la  tassa  di 
sette  lire  imperiali 60 

1 60 1 ,  lunedì  20  agosto.  Battista  Crippa,  figlio  del  fu  Gian  Antonio, 
Monzese come  sopra 79 

1605,  lunedì  5  gennajo.  Arcangelo  Cabiati.  figlio  del  pubblico  notajo 
Francesco,  Monzese,  entrò  nella  Società,  essendo  Consoli  i  suddetti,  e 
pagò  al  suddeto  Console  Velali  9  lire  imperiali  per  sua  tassa  d' in- 
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ERRATA  CORRIGE 

Pag.  110,  linea  19.  branchones  brachones. 

NOTA    AGGIUNTA. 

P2J,  25U,  DOlJ  la,  Questo  Ambrogio  Maria  Erba  come  rappresentante  del  Comune  di  Monza 
intervenne  anche  alla  solenne  funzione  quando  a  Carlo  V°  imperatore  fu 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  VII0  imposta  la  Corona  Ferrea  in  Bolo- 
gna il  24  Febbraio  1530. 
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